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P£R LE NOZZ£ 



DELLA SUA DONNA 



CAJSZOISE, L* 

iÀmor, tu vedi, e non liai duolo o sdegno, 
giogo altrui Madonna il collo inchina 
Anzi ogni tua ragion da te si cedei 
Altri ha pur £itto (otmè!) quasi rapina 
Del mio dolce tesoro; or qual può degno 
Premio agguagliar la mia costante fede? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Dalla tua 'ogiusta man « a* in un sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparte? 
Anzi pur chiuse in parte, 
Ove un sol gode ogni tuo beu congiunto. 
Ben fólle è cbi non parte 
Omai lunge da te, che tu non puoi 
Pascer, se non di furto, i servi tupt. 

£cco già dal tuo regno il pie rivolgo, 
Regno crud<j e'nfclice: ecco io già lasso 
Qui le ceneri sparte, e '1 foco spento ; 
Ma tu mi seguii e mi raggiungi, ahi lasj^o ! 
Mentre del mal sofferto invan nfii dolgo, 
Ch'ogni corso al tuo volo è pigro e lento: 
Già viepiù calde in sen le fiamme i's^nto^ 
E viepiù gravi al pie j^cci e ritegni ; 
£ come a servo fuggitivo e 'ngrato , 
Qui sotto al manco lato, 
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D'ardenti note il cor m'iniprimi, e'I segni 
Del nome a forza amato : 
E perch'arroge al duol, eh* è in me si forte, 
Formi al pensier ciò che più noja apporte. 
Ch'io scorgo in riva al Po Letizia e Pace 
S( fjerzar con Imeneo, che n dolce suono 
Chiama la turba a' suoi diletti intesa. 
Liete danze vegg'io, che per me sono 
Funebri pompe, ed una istessa face 
Nell'altrui nozze, e ne! mio rogo accesa : 
E come Aurora in Oriente ascesa 
Donna apparir, che vergognosa in atto, 
I rai de'suoi begli occhi a se raccoglia; 
E ch'altri un bacio togiia , 
Pegno gentil dal suo bel viso intatto 
E i primi fior ne coglia; 
Que', che già cinti d'amorose spine, 

Crebber vermigli infra le molli brine . 
Tu,ch'a que' fiori, Amor, d'intorno voli, 
. Qual ape industre , e'n lor ti pasci e cibi , 

E ne sei così vago, e così parco; 

Deh! come puoi soffrir ch'altri delibi 

Umor sì dolce , e 'l caro mei t' involiì^ 

Non hai tu da ferir saette ed arco? 

Ben fosti pronto in saettarmi al varco'* 

Allor,che per vaghezza incauto venni, 

La 've spirar tra le purpuree rose 

Sentii l'aure amorose ; 

E ben piaghe da te gravi io sostenni. 

Ch'aperte e sanguinose 

Ancor dimostro a chicle stagni e chiuda ; 

Ma trovo chi l' inaspra, ognor più cruda . 
Lasso! il peu&ier, ciò che dispiace e duole. 
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Ali* alma ìiifenna di riirar fa prova , 
£ più 8^ interna in tante acerbe pene. 

Ecco la bella Donna, in cui sol trova 

Sostegno il core, or confie vite suole, 

Che per se stessa caggia , altrui s* attiene . 

Qual edera negletta or la mia spene 

Giacer vedrassi, s'egli pur non lice. 

Che s'appoggi a colei, ch'un trouco abbracci 

Ma tu, nelle cui braccia 

Cresce vite sì bella, arbor felice, 

Po|^ia pur, né ti spiacela 

Ch*augel canoro intorno a' vostri rami , 

L' ombra sol goda, e pju non speri, o bram 

Nè la mia Donna , percbè scaldi il petto 
Di nuovo amore, il nodo antico sprezzi. 
Che di vedermi al cor già non 1* increbbe ; 
Od essa, che T avvinse, essa lo spessi; 
Perocché ornai disciorlo (in guisa è strello 
Nè la man stessa, che Tordio, potrebbe; 
£ se pur , come volle, occulto crebbe 
11 suo bel nome entro i miei versi accolto. 
Quasi in fertil terreno, arbor gentile; 
Or seguirò mio siile. 
Se non disdegna esser cantato, e colto 
Dalla mia peuna umile: 
£ d'Apollo ogni dono a me fia sparso , 
S'Amor delle sue graaie in me fu scarso. 

Canzon , sì T alma è ne' tormenti avvezza , 
Che se ciò si concede, ella confida 
Paga restar nelle mi&erie estreme . 
Ma se di questa speme , 
Awien che 1 debii filo alcun recida; 
Deli 1 trouchi un colpo insieme. 
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Ch'iol braiQo e'I chiedo, al viver mio lo stame, 
£ r amoroso mio duro legame. 

LONTANANZA 

DELLA SUA DOJ\JXA 



CANZOJSE li: 

0 

Or che lunge da me si gira il Sole, 
£ la sua iootanansEa a me fa verno, 
Lontan da toì , che del Pianeta eterno 

Imiiia^tn sete , questo cor si duole, 
lu tenebre vivendo oscure e soie : 

£ non si leva mai , ne si nasconde 

Sì mesto il Sol neironde, . 

Che non sia cinto di più fosco orrore 

1/ infelice mio core ; . 

jNè Si perpetui rivi lian gli alli monti, 

Come i duo caldi e lacrimosi foqti. 
Fonti infiniti son d* amare vene 

Quelli 9 ond' io porto sparso il seno e '1 volto; 

E'nfìnito il dolor che deuUo accollo , 

Si sparge in caldo piiuto , e si mantiene ; 

Nè scema una giammai di tante pene » * 

Percb'il mio core in dolorose- stille 

Le versi a mille a mille; 

Ma s'io piango e mi dolgo, ei più m'invoglia 

Di lacrime e di doglia : 

Onde Tamor gradito esser dovrebbe , 

Che senza fin, com' il dolor, s'accrebbe • 
£ s* alcun di mercede o di pieiale 
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Obbligo mai vi stringe, essir non deve 
Circoscritto da fine angusto e breve; 
Perch'é ragion che si pietosa abbiate, « 
Com'io dolente T alma, e noi celiate. 
Felice il mio dolor, se'l duro affetto 
Si V* ammollisse il petto, 
eh' a me voi ne mandaste i messaggieri 
D' amor dolci peosieri; . 
Ma per contiuua prova ei noìì vi spetra , 
Chè sete quasi dura e fredda pietra. 
Né pur due lagrimette ancor de' lumi, 
Crudel , vi trassi, e s* al partir mostraste 
Doglia , o pietà d' opre geutiii o caste ; 
Quest' è fera camion eh* io mi consumi, 
E mi disteropri in lagrimosi fiumi • 
Forse talor, di me fra voi pensando, 
Dite: ei si strugge amando; 
Ma non iia eh ei mi piaccia o tanto, o quanto, 
. Per amore, o per pianto ; 

£ vana speme l'error suo lusinga , 
Qual d'uom che l'ombre in sogno abbracci e siringa. 
Ma siate pur crude!, quatilo a voi piace, 
Che s ai candido petto io mai non doglio. 
Tutto il freddo rigore e T aspro orgoglio , 
Né voi torrete a me quel , che mi sface , 
Mortai dolore, o quelfamor vivace; 
Nè mi torrete u\)^ che bella e .viva 
^on vi iortiii e descriva; 
Per voi dolce stimando ogni mia sorte, 
E dolce ancor la morte ^ 
S'avverrà mai, che per voi bella , e cruda, 
An)or quest'occhi lacrimando chiuda. 
Vanne, roesUXanzooe, 
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Ov'è lieta Madoiiua, e snella gira 
I begli occhi seaz* ira , 
• Dille che Tamor mio sempre s'avaaza » 
Nudrilo di memoria e di speranza • 

PER LA 

SUA DOi\i\A 



IIL * 

Qual più rara e gentile 
Opra è della Qalara, o meraviglia. 
Quella più mi somiglia 

La Donna mia ne' modi e ne' sembianti. 
Dove fra dolci canti 
Gorre Meandro , o por Caistro ioooda 
La torta obliqua sponda , 
Un bianco auge! parer fa roco e vile. 
Nel più canoro Aprile, 
Ogni altro che diletti a meraviglia, 
.Ma questa mia, che 1 bel candore eccede 
De' cigni , or che seo riede 
La Primavera candida e vermiglia; 
L aiiu addolcisce co' soavi accenti, , 
E queta i venti — coi suo vago stilè . 
Un animai terreno, 
Ch* è bianco sì , che vince ogni biaocheeca , 
Ed ogni altra bellezza, 
Morir piuttosto che bruttarsi elegge. 
Però , come si legge , 
£ preso, e per vestirne i Duci iUustri 
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Le sue tane palustri 

D'atro limo son citile, e morto almeno 

Pregio ha di seno in seno , 

£ per doona leggiadra ancor s'apprezza ; 

Così la /era mìa, perchè s'adorni'. 

La vergogna e gli scomi , 

Più che la morte, è di fuggire avvezza ; 

Nè macchia il crudo Arcier le care spoglie 

Mentre raccoglie — e sparge il suo veleno. 
In Grecia un fonte insilila, 

Se labbra asciuUe bagna il freddo umore , 

Profondo oLLlio nel core . 

L'altro bevuto fa contrarj effetti: 

E'n duo varj soggetti • 
Si mirabil virlù dimostra il Cielo ; 
Così questa , onde gelo, 
Fonte d uij^ji piacer chiara e trau^uilla. 
Con una breve stilla 
Tor la memoria può d'ogni dolore, 
£ render poi d'ogni passala .gtoja. 
Per temprar quella noja , 
Onde perturba le sue paci Amore . 
Oh! vivo fonte, anzi pur fonti vivi, 
Con mille rivi, — ond' ei viepiù iifavilla • . 
Se non è vana in tutto 
L* antica fama , che pur dura e suona, 
Tra quei che fan corona , 
Nasce un bel fior, che sembra un lucid'oro, 
E vince ogni tesoro, 
Perchè gloria ei produce, e chiaro nome 
A chi n' orna le chiome ; 
!Nè mai di sponda, o di terreno asciutto 
Nacque sì nobii frutto^ 
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Ed uo fior di bellezsa in queste tire 
S'adoca, e di mostrar ei nulla è scarso 

L'oro disciolto e sparso, 
Ch'erra soavemente alT aure eslive; 
Ma (Vi siti gloria coronato all'ombra 
Cosi m'adombra » — che m' è dolce il lutto . 
Neir Arabico mare 

È con un altro fior, come di rosa, 
Pianta maravigliosa , 

Che lui comprime , anzi che nasca il Sole : 
Poi dispiegarlo suole. 
Quando egli vibra in Oriente i raggi 
Per si lunghi viaggi ; 
E di nuovo il raccoglie, allQrchè pare 
Cader neir on . le amare . 
Tal questa Donna, in cui beltà germoglia, 
£ leggiadria fiorisce, al Sol nascente ' 
* Nel lucido Oriente 

Par ch'i suoi bioufli crini apra e discioglia 
Poi neir Occaso astringe aurei capelli 
Più di lui belli y — e sol velata appare . 
Una pietra de* Persi 
Co' raggi d^oro al Sol bianca risplende , 
E quinci il nome prende, 
E dei bel lume del sovran pianeta 
RaiMembra adorna e lieta. 
Cosi la pietra mia nel di riluce, 
^te^sére.na luce, 
E'I dolce fiammeggiar i non soffersi, 
Quando gii occhi v' apersi . 
Ma segue un'altra poi dclln sorella 
Il còrso vago , e di sue beile forme 
Par che tutta s' informe/: 
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fi iì sue corna , e qomili ancor appella : 

Tal lei veggio indurarsi ascesa iti parte; 
Se torna 9 o parte — , fa sentier diversi. 
Canzon , eh' io non disegna 

Fra tante meraviglie un mtito sasso , 

Solo è cagione Amor, che grasia impetra ^ 

Dalia mia nobil pietra: 

E spero andarue cosi passo passo : 

£ pur quasi d* un marmo esce la voce , 

Che manco-^uoce» ^ ov'è chi men disdegna. 

LA PUGNA 

DEGLI AMORI 

% 

CyiJSZOISE 

m 

Quel generoso mio guerriero interno^ 
Cb*arm§ito in guai:dia del mio core alberga. 
Pur come ducè di guerrieri eletti, 
A lei , ch'in cima siede, ove il governo 

Ila di noslra natura, e lien la verga. 
Ch'ai beu rivolge gli uni e gli altri alleiti, 
^ Accusa quel, eh' a suoi dolci diletti 
L'anima invoglia vago e lusinghiero : 
Donna, del giusto impero, 
C hai tu dal Ciel, che ti creò sembiante 
Alla virtù, che regge 
I vaghi errori suoi con certa legge , 
Non fui contrario ancora, o ribellante^ 
Nè mai trascorrer panni. 
Sicché uoD possa a tuo voler frenarmi. 
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i/Là ben presi per te ì* armi sovente 

Contrari! desio , quaodo da te si scioglie » 

Ed a' richiami tuoi T orecchie ha sorde. 
E qual (li varie teste empio serpente, 
Se inedesmo divide in molte voglie » 
Rapide tutte , e cupide » ed ingorde ; 
£ sovra ralma stride e fischia e morde , 
Sicché dolente ella sospira e geme , 
E di perirne teme ; 
Queste. sono da me percosse e dome, 
£ molte ne recido. 

Ne fiacco molte, e lui non anco uccido; 

Ma le ritiuuva ci poscia, c non so come, 

Viepiù tosto ch'augello 

Le piume, o i tronchi rami arbor 'novello 

Ben il sai tu , che sovra il fosco senso 
.Nostro riluci si dall'alta sede , 
Come il Sol , che rotando esce di Gange. 
E sai come il desio piacere intenso 
In quelle sparge, ood'ei T anima fìede,- 
Profonde piaghe , e le riapre e Taoge: 
£ sai come si volga , e come cange 
Di voglia in voglia al trasformar d*uu viso 
Quand'ivi lieto un riso, 
O quando la pietà vi si dimostra f 
O pur quando talora 
Q4ial viola il timor vi si colora, 
() la hella vergogna ivi 5* innostra : 
K sai come si suole 
Raddolcir auco ai suon delie parole . 

£ sai, se quella, che sì altera e vaga 
Si mostra in varie guise e'n varie forme, 
Quasi nuovo e gentil moslro s ammira. 
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Per opra di natura, o d' arte maga 
Se medesma, e le voglie ancor trasforme 
Deiralma nostra, che per lei sospira» 
Laaso! qual brina at Sole , o dove spira 
Tepido Tento , si discioglie il ghiaccio» 
Tal ancor io mi sfaccio 
Spesso a' begli occhi ed alla dolce voce: 
£ mentre si dilegua 

Il mio vigor, pace io concedo, o tregua 
Al mio nemico : e quanto è men feroce , 

Tanto più forte il sento, 

E volontario a' danni mici consento. 

Conseoto che la speme, onde ristoro 
Per mia natura prendo, e mi rinfranco, 
£ nel dubbio m* avanzo e nel periglio, 
Torca dall'alto obietto a' bei crin d*oro, 
O la raggiri al iBoUe avorio e bianco, 
£d a quel volto candido e vermiglio : 
O la rivolga al variar del ciglio, 
Quasi fosse di lui la speme ansila , 
E fatta a me ribella . 
Ma non avvien che '1 traditor s' acqueti. 
Anzi del cor le porle 
Apre , e dentro ricetta estranie scorte, 
£ fuore mejBsi invia scaltri e secreti ; 
£ s*io del ver m'avveggìo, 
Me prender tenta , e te cacciar di seggio. 

Così, die' egli, al seggio alto converso 
Di lei, che palma pur dimostra e lauro; 
£1 dolce lusinghiercosi risponde: 
Alcun non fu de (iiici consorti avvciso 
Per sarra fame a te di lucido auro, 
Ch'ivi meu s empie, ov' ella più n'abbonde; 



Nè |)er brama d'onor, ch'i tuoi confonde 

Ordini f,'iiisti . E s io rara bellezza 
Seguii sol per vaghezza ^ 
Tu sai , eh* agli occhi desiosi apparse 
Nel mio più lieto aprile 
Donna così gentile, 
(-ihe 'i giovinetto cor subilo n'arse . 
Per questa ai piacer mossi 
Rapidamente , e tuo iren mi scossi . 
^orse (io noi niego) incauto allòr piagai 
L*alma ; e se quelle piaghe a lei fur gravi , 
Ella se'i sa , tanto il languir le piace , 
£ per sì bella donna anzi trar guai 
Toglie, che medicine ha sì soavi , 
Che gioir d* altra , e oe^sospir noi tace . 
Ma questo altero mio nemico audace, 
r.he per leve cagion , quando più scherza, 
Se stesso infiamma, e sferza , 
in quella fronte più del Ciel serena 
Appena vide un segno 

irato orgoglio , e d'orgoglioso sdegno, 
t d'avverso desire un* ombra appena , 
• Che schernito si tenne , 

£ del dispregio sprezzator divenne . 
Quanto ci su pei hi poscia, e 'q quante guise - 
Fu crudel sovra me, già vinto, e lasso 
Nel corso, e per repulse sbigottito, 
li dica ei, che mi Tinse, e non m'ancise: 
Sen glorii pur, eh' io gloriare il lasso. 
Questo io dirò , eh* ei folle , e* non ardito , 
Incontra quel voler , che teco unito , « 
Tale ognor segue le lue interne luci , 
Qual io gli occhi per duci , 
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Non men clie sovra '1 mio Taime distrinse 

Perchè '1 vedea m vago 

Della beltà d*una oeleaCe tinmagOy 

Come foss' io, né lui da me distinse ; 

Nè par che ben s'avveda 

Che siam qua' i hgli dell'iiolita l eda. 
iNon siam però gemelH ; ei di celeste» 

Io nacqui poscia di terrena 'Ynadre; 

Ma fu ti padre l'istesso, o così stimo ; 

E ben par, chVgualmente ambo ci deste . 

Un raggio Hi beltà, che di leggiadre 

Forme adorna , e colora il terreo lima. 

Egli s'erge sovente, ed a quel primo 

Eterno mar d* ogni bellezza arriva , 

Ood' ogni altro deriva : 

Io caggio, e 'n questa umanità m' immergo: 

Pur a voci canore 
^ Talvolta , ed a soave almo s^endore 
D* occhi sereni mi raffino, ed' ergo, . 
Per dargli senza assalto 
Le chiavi di quel core, in cui t' essalto. ^ 
£ con quel lido tuo, che d'alto lume 
Scorto si move, anch' io raccolgo , e mando 
Sguardi e sospiri, miei dolci messaggi. 
Per questi egli talor con vaghe piume 
3V' esce , e tanto s' innalza al Ciel volaudo , 
Che lascia addietro i tuoi pensier più saggi. 
Altre forme più belle, ed altri raggi 
Di più bei Sol vagheggia ; ed io felice 
Sarei , com'egli dice, 
f>c tutto unilii a lui seco m'alzassi. 
IVla la grave e mortale 
Mia natura tni stanca in guisa Tale, 
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Ch'oltra i begli occhi rado avvien eh' impassi» 
Con lor traila gì' inganni 
Il tuo fedel seguace, e noi condaaoi. 
Ma s'a te ood dispiace , alta Aegiaa , 
Che ìk donde in un tenpoanbo partiste^ 
Egli rapido torni, e varchi il Cielo, 
Condotto no, ma da virtù divina 
liatto di forme non intese, o viistef n 
A me ,, che nacqui in lem, qymtp 1^ 
Vago d* altra bellezza ( e iidtt: lèi eelo ) 
Perdona , ove talor troppo mi stringa - ^ 
Con lui , che mi lusinga. 
FoEse ancora avverrà, eh' a pocQ-a poco 

Di non hmfffiìiiÈMpm ^ 

£ cc^ wolét mi giunga, érwt& naeiiiari i^ii 

"ià'rai del suo celeste e puro foco j ^'5 
Come nel Ciel riluce 
Castore unito aU^ immortal Polluce . 

Vl^vsnti a^lei tòntende^ 
Ch^ambo gli regge, e la sentenza attende* 

CANTO 

J>I DUE 

VAGHISSIME DONZELLE 



CANZONE r. 

Io mi sedea tutto soletto un giorno 
Sotto gli omhrosi crini 
Di palaie , abeli e pini ; 
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£ così ascoso luìia : 
Lauretta insieme, e Lia, 
Mei solitario orrore , 

Due vaghe Minfe, appresso un chiaro fonte , 

Tra l'erbe frese li e, e i lueidi ruscelli, 

Ambo a cantare ed a risponder proolef 

Come di Primavera i vaghi augelli^ 

Ambe yidi con luoghi aurei capelli » 

Ambe soavi il riso, • 

Bianehe e vermiglie il viso, 

Ambe nude le braceia : 
so qual più mi piaccia y 

Che par ciascuna un fiore. . 
L' una diceva alF altra : Amor possente 

£ più di fera iu selva , e più del foco : 

Più che nel verno rapido torrente. 

Amor si prende il mio languire in gioco, 

Ond* io cerco temprarlo a poco a poco , 

Ch'arder già non vorrei 

Con tutti i pensier miei ; . . 

Ma sol scaldarmi alquanto ; » 

Nè tempra amaro pianto 

Il mio si lungo ardore,. ... 
E l'altra le rispose: Amor soave 

£ più ch'aura non suol di fronda in fronda , 

Quando non spinge al porto armata nave, 

Ma sol (a tremolare i giunchi e l' onda ; 

£ viepiù dolce d*ogni umor ch'asconda , . 

O stilli o foglia , o canua : 

Più di mei , più di manna : < 

E sol di lui mi doglio, 

eh' arde meo , eh' io non voglio, 

Inr poca fiamma il core • 
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E poi diceatio insieme: O sia col freno, 
O sia con legge, o senza, Amor felice 
Sol può far donna, che i'accoglia ia seno; 
£ s' ella il la palese , e se noi dice . 
£ siccome ogni fior da sua radice , 
E da fontana il rio , 
Di bellezza ti desio » 
La dolcissima voglia 
Sì deriva e germoglia: 
Dunque viva l'Amore* , 

ALLA 
GELOSIA 



O nell'amor, che mesci, 
D'amar nuovo sospetto, 

O sollecito dubbio, c iicdd.i tema, 

Che pen&audo t accresci, 

£ t'avanzi nel petto, 

Quanto la speme si dilegua e scema » 

S* amo beiti suprema, 

Angelici costumi , 

E sembianti celesti , 

£ portamenti onesti, 

Perch'avvieti che temendo io mi consumi? 
£ che mi strugga e roda , 

S altri gli mira e loda? • 
Già difetto non sei 
Della gentil mia Donna, 
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Che nulla manca in lei, se non pietale; 

E temer poo dòmi , 

Ch* ove OBtostà s' indonna , 

Regnasse Amor fra voglie aspre e gelate; 

Pur la sua gran beliate, 

Ch' altrui ai rasserena , 

E lo mio picciol merlo 

Mi fa dubbioso e'ncerto , 

Talché sei colpa mia , non sol mia, pena : 

Sei colpa, e pena .mia ^ 

O cruda Gelosia . 
E me stesso n'accuso. 

Ch'ai mio martir consento. 

Sol per troppo voler, per troppo amare , 

E quel , che dentro è chiuso. 
Con cento lumi e cento 
Veder i' bramo, e non sol ciò ch'appare , 
Luci serene e chiare. 
Soavi e cari detti , 
Riso benigno e lieto, 
Che fa nel più secreto 
Albergo V alma fra! celati affanni ? 
Ffa gli Dccnlti pensieri , 
Che vuol ch'io tema , o speri ? 
Voi, sospiri cortesi, 
E fidi suoi messaggi, 
A cu i ven gite , a cui pòrtate pace ? 
Deh ! mi fosser palesi 
Vostri dolci viaggi, 

E quel che nel suo core asconde, e tacci 
Oimè! che più le piace 
Valore , o chiara fama , 
O beila giovinezza, 
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O giovenil b<*llezza, 

O più sangue reale onora ed ama : 

Ma se d' onor a' appaga , 

Forae dd oostro è vagai - 
È 'l mio vero ed ardente, 

E per timor non gola, 

he a'esliogue per ira o per disdegno, 

£ cresce nella oieote, 

S* egli 8t scopre , e cela . 

Però se rade volte ascoso il legno , 

Ben di pleiade è degno « 

E degni di mercede 

Sono i penaier aiiei iasat^* 

Cosi aolo io F amassi , 

Come il mio vivo foco ogni altro eccede, 

Che non temerei sempre 

In disusate tempre. 
Nè solo il dolce suono 

£ l'accorte parole, 

Di che seco ragiona , e i bei sembiaolif 
jMa spesso il lampo e'i tuoilo> * 
E l'aura e'I vento e*l Sole 
Mi fan geloso , e gli altri Divi erranti . 
Temo i celesti atnantì: 
E se nell'aria io vpf^jgio 
O nube vaga , o ne ni ho. 
Dico : Or le cade in grembo 
La ricca pioggia , e col penaier vaneggio. 
Che spesso ancor m'adoBibra 
Duci ed Eroi nelF ombra . 
Canzon , pria mancherà fiume per verno, 
Che nel mio dubbio core 
Manchi per gelo amore . 
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CANZONE VII. 

Di piegar lasso , e di cantar già stAdco» 
Il vostro nome ali«ro e trìoti&le « 
Portar non posso , com^augel aoir»le, 

Or negro e roco , e già canoro e bianco , 

£ scilo il fascio de' miei danni io manco . 

Ma pur, cUiara Vittoria, 

Per la dolce medidria 

Di vostra cortesia Talma rinfranco , 

E di lodarvi i' m' assicuro ed oso , 

Aromiralivo mas que temeroso . 

Più di siupor che di timor m' ingombra 
L' angelica sembianaa e '1 bel costooie ^ 
£ degli occhi soavi il poto Iiinie ^ 
eh' ogni mesto pensier diseaeeni e sgombra. 
E siede in voi , ma vinto Amore all' ombra, 
Con mille sue rapine 
Negli oetbi, e sotto il crine, 
Che la tranquilla e chiara fronte adombra ; 
£ mille altri trionfi ancor sapete , 
Voi, eh* intendendo , il terzo Ciel movete. 

Amor di strali armato e di £acelle , 
Vinceste inerme e giovinetta donna , 
Con bianca destra ignuda io treccia e*D gonna, 
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£ l'altre vo<;lie alla ragion rubelle, 
£ le vittorie son quante le stelle : 
E tanti i vostri onori 

Quanto di Maggio i fiori, 
E quante son d' Aprii l'erbe novelle: 
£ la bellezza è pari all' onestate , 
Nel dolce tempo della prima etate « 

Felice albergo , che voi lieta accoglie 
Fra duci e gloriosi alti guerrieri , 
Di lor virtute e di lor gloria alteri, 
E fra vittoriose e care spoglie ; 
Felice sposo, e di concordi voglie, 
Cni non vi diè Fortuna , 
Non Cielo, o sorte, o Luna , 
Ov* altri Ir'ga il fato, e Talma scioglie, 
Ma chi la fece è qui, se mai v'esalto, 
Temo, Donna gentil , d* alzarmi in alto. 

Or non agguagli a lui Grecia £aillace 
Quel da Corinto, a cui Tinstabil Diva 
L'ampie cillà prendea, mentre dormiva, 
Ch'in lungo souno ei non s'acqueta, o giace. 
Ma r antico valor, qual tromba, o face, 
Negli occhi gli sfavilla , 
£ più chiaro di squilla, 
Rimbomba in aspra guerra, o n lieta pace. 
Voi gli fate altra rete, altra catena. 
Illustre Donna, e più del Ciel serena. 

9 
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AD UNA » 

VAGA MONTAGNETTA 

IN FERRARA 

CANZOJSE Vili. 

O bel colle, onde lite , 
Nella stagion acerba. 

Tra l'arte e la natura, incerta pende» 

Che diniostri vestite 

Di vaghi fiori e d'erba 

Le spalle al Sol , eh' in te riluce e splende. 

Non cosi tosto asceude 

f^li suirorizzoute, 

Che tu nel tuo bel lago 

Di vagheggiar sei vago 

Il tuo bel seno, e la frondosa fronte, 

Qual giovinetta donna. 

Che s infiori allo specchio or Vélo, or gonna. 
Come predando i fiori 

Sen van Tapi ingegnose. 

Ed addolciscon poi le ricche celle; 

Così ne' primi albori, 

Vedi schiere amorose 

Errare in te di donne e di donzelle: - 

Queste ligustri , e quelle 

Coglier vedi amaranti, 

Ed altri insieme avvinto 

Por Narciso e Giacinto , 

Tra vergognose e pallidette amanti, 

Rose, dico , e viole. 



A cui madw è la Terra, e padre il Sole. 
Tal, se l'antico grido 
È di fama non ▼fa»» 
Vide gelido monte , e monte acceso, 
La bella Dea di Gnido, 
E Minerva, e Diana 

Con Proserpina, a cui l'inganno è teso; 
I>(è r arco avea sospeso, 
T(è Teburna faretra 
Cinlia: nè Telmo o Tasta 
L'altra più saggia e casta , 
Nè'l voUo di Medusa, ond'uom s impeti^t 
:Ma con gentile oltraggio 
Spogliavano il fiorilo c nuovo Biagio. 
Cento altre intorno e cento 
Ninfe vedeansi a prova 
Tesser ghirlande a' orini , e Euri al seno ; 
E ì Ciel parca contento ^ 
Slare a vista si nova , 
Sparso d'un chiaro e lucido sereno : 
£'n guisa d*ttn baleno, 
Tra nuvolette aurate, 
Vedeasi Amor coH'arco 
Portare il grave incarco 
Delia faretra sua colTarme usate, 
E saettava a dentro 

11 gran Dio dell* Inferno infin al centro. 

Plutone a pria la terra 
Per s\ bella rapina , 
Fiero mojvendo e spaventoso amante, 
E quasi a giusta guerra 
Coppia *1 Ciel divina ,f 
Correva a lei t che le chiamò tremante. 
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Penne quasi alle piante 

Ponean, già prese l'arme^ 

Ma nei carro veloce 

Si dilegua il feroce, 

Pria che V una saetti, o Taltfa s'arma. 

E del lor lardo avviso - ' * 

Mostrò Ciprigna larapeggiaiado ua ri^Q. 
Ma dove mi trasporta , 

O montagnetta ombrosa , 

Cosi lunge da te memoria anUca? 

Pur Tallo t'senipio accorta 

Ti faccia, e più nascosa 

Nel ricoprire iu te schiera pudica. 

Oh L se fortuna amica 

Ili fiicesse custode 

De' tuoi secreti aflorni, 

Che dolci e lieti giorni 

Vi spenderei eoa tuo diletto, e Ipdel 

Che vaghe notti e qnete., 

MiHe amari peusier tuf&indp io Lete t 
Ogni tua scorza molle 

Avrebbe inciso il nome 

Delle Nuore d' Alcide e delle FigUe. . 

Risuonerebbe il colle 

Del canto, delle diiome, 

E delie guance candide e vermiglie. 

Le tue dolci famiglie, 

( Dico i fior , che di hegi 

PorUno i nomi impressi) 

Udrebbono in sè stessi 

Altri titoli, e nomi ancor più egregi, 

E da frondose cime 

Risponder ian gli augelli alle mie riu^e. 
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Cerca, rozza Cantone, antro, o spelonca, 
Tra questi verdi chiostri ; 

Non appressar dove sian gemme ed ostri. 

LA VIRTÙ laCOVERATA 

ALLA SIG. MADDALENA VALMARANA 



CANZONE IX. 

Donna, la vostra fama, e*l mio pensterò 

In monti vi dipinge, e'ii fresche rive, 
E mentre l una parla, e T altro scrive, 
Io stimo questa, e quella un'ombra al vero 
Che non esprime il vostro, merto intero ; 
Ma come vive fiamme, e vaghi lumi 
Vidi in torbidi fiumi ; 
O come voce si disperde io aura. 
Che nulla poi rista ura; 
Cosi vostra beltà, eh' è senza vanto. 
Nella mia mente perde , e più nel canto. 
Ma pur io cluUcio, perchè le rime 

Serbino almeno in parte i vostri onori. 

Siccome in vasel d*or le rose, o i fiori 

Serbate colti da frondose cime, 

O pur le bianche violette e prime . 

Io dico dunque, che Virtù dal Cielo 

Scese fra caldo e gelo, 

£ la terra cercò , nè visse ascosa 

Fra la gente orgogliosa ; 

eh* in magnanimo cor parea sovente 

Raggio di biella, ovver di Soit^ ardente. 
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£ sotto l'elmo, e dentro lucKTarme, 
Spesso terribil fu , spesso fuggita, 
E dove Marte a fera pugna invita, 
E percbè 1 cavalier adorni ed anse , 
Rompe il riposo altrui col chiaro carroe^ 
E colle sacre le^gi in alta sede, 
Temenza e pena diede , 
E talor dimostrò severo ciglio 
Dan no I o mortai periglio: 
Tatch'era la Virtù tra gli alti ingegni , 
Nome odioso allor con mille sdegni. 
£ vedendo quaggiù le genti umane 
Da lei ritrarsi, e i miseri mortali, 
Rivolse tosto al Cielo i passi e l'ali, 
^ E volea ricercar parti soprane , 
E stanze più lucenti , e più lontane, 
Quando fermoUa un lampeggiar di riso, 
Che vi mirò nel viso, 
A contemplar fronte serena e lieta, 
Ch'ogni dolor acqueta, 
E ne' vostri occhi ancor vaghe bellezze, 
Piene di soavissime dolcezze . 
E fra perle e rubini uscir parole 
Udiva in cosi nuovo e dolce suono,, 
eh* altera libertà sé stessa in dono 
Gli avrebhe data, e'I proprio carro il Sole; 
Onde vi disse: non convien ch'io vule, 
Ma qui fermar mi voglio, alma pudica, 
Con ^[entilezza antica, 
Perch' altri sempre in voi m'onori ed ami, 
Fra reti e nodi ed ami, 
Qui sarò cara al mondo, e n questa parte 
Non vi alberga iòrluna, anzi bell'arte . 
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Qui la bellessa ed io faremo a prava 
Queste genti felici, e questa etade. 

E s'è vera virtù , vera beltade , 

lo sarò quel che piacele quei che giova. 

Tacque ciò det^o : ed ora io voi si trova t 

D* un bel diamaote quadro e mai oou scemo 

Fatto un seggio supremo , 

E rispleiule in più iurrae, e 'u varj luodi, 

E con diverse lodi , 

£ percbè muti ad or ad or seopiìiattsa^ 
Non è discorde a sè> che tutto avanza. 
Ma con più bel conceftto 

Tempra soavemente i suoi desiri , 
Le parole f e i sospiri , 
£ i raggi , e 'l foco d' onorate voglie , 
Avvolta in ai leggiadie e care spoglie. 

PER LA SIGNORA 

PORZIA MARI 

ALL' ITALIA 



CANZONE X. 

O felice onoralo almo terreno , 
Che quinci l'Adria inonda, 
Quindi il Tirreu circonda, 
Non ti bastava intorno aver due mari» 
£ sì difesa 1* una e l'altra sponda? 
Ma in mezzo l'ampio seno, 
Sotto il Ciel più sereno 
Ne vagheggi un , eh' è dolce e senza pari . 
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Tutti i lumi più chiari, 
E le fiaiiìnie più beile 
Delie notturne stelle 

Si fanno specchio in questo puro argento^ 
Che non perturba ti vento , 

Ké confonde le piogge e le procelle : 

£ 'n altra parte il Sol non è &ì vago 

Di vagheggiar la sua lucente tmmago. 
Qual purpureo color^ d'onde sanguigne 

Fu SI vago gianinfiai? 

O di lucenti rai , 

O di negre viole in suir aurora ? 

Quando Progne rinnova i dolci lai , 

E Tana si dipigne, 

E voi, stelle benigne, ' 

Vi dimostrate rugiadose ancora? 

Qual altro si colora , 

Qual zaffiro o qual ostro , 

eh' a questo bianco Mare oggi non ceda i 

O parta il Sole o rieda ? 

A questo Mar, che non ha scoglio, o mostro: 

£ colla via , eh' imbianca il Ciel , contende , 

Di tante luci ognor fìammeggia e spieude. 
Segno il candore, e la belleaza.è seguo 

Di questo Mar, c'ha pace 

Non incerta o fallace, 

£ luoge mostra il porto e i lumi santi. 

Di cui risplende quasi chiara ; 

Nè fortuna, o disdegno 

Può nel suo stabil regno , 

Nè sono di Sirena i dolci canti; 

Nè perde i legni erranti 

Mesto tra V onde ascosa , 
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Con voce insidiosa; 

Ma delle (irazie il dilettoso coro, 

E quel concento loro, 

Ch' umiiiar potrebbe alma feroce; 

Ma nel musico mar uoq d'aare o d'acque 

Ma di virtù Fatta armonìa et piacque. 
Or non si vanti allor, die più risuonu 

Cou tante isole Egeo : 

Non quello, in cui perdeo 

Dedalo il figlio, cbe troppo alto ascese , 

£ per altero volo io mar cadeo ; 

eh' a lui palma o corona 

Gloria noa cresce, o dona, 

Non vittorie im mortai d'aspre contese , 

Ma r uno e V altro prese 

Dal sepolcro la £aima, 

Per cui piange e richiama 

Arianna Teséo con alte voci, 

Da' suoi legni veloci , 

£ sovra il lido ancor sospira ed ama. 

Per cai d' Icaro il volo , e *1 duro caso , 

Si rinnova dall'Orto al ncru Occaso. 
Ma dura tomba e scoaj»oIata morte, 

O ventura nemica, 

O mesta fama antica , 

Pregio non giunse a questo Mar si puro , 

eh' un vago seno mormorando impiicu: 

Anzi con miglior sorte, 

£con note. più scorte 

S appella , e mai non vede il Cielo oscuro 

Ma tranquillo e sicuro 

È'I suo porto soave 

. A fortunata nave , 
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Sè teme di tempesla, o d'atro nembo 
Il casto e nobii grembo, 
O pur di verno tempestoso e grave» 
mia vi fan eari ed amorosi balli . 
Ninfe adorne di perle e di coralli. 
Canzon, le vele negre 
Non spiego per oblio. 
Onde il buon Re morio: 
Né tanto innalzo l'incerate penne, 
Che di cadere accenne, 
Nè gloria di sepolcro aver desio; 
Ma basterà , se questo Sole e Taura 
Le forze al suo valo^ cresce , e ristaura . 

ALLA SIG. OLIMPU 

DAMIGELLI DELL.V DUCHESSA 
DI SCANDIANO 



CANZONE XL 

O colle Grazie eletta e con gli Amori, 
Fanciulla avventurosa , 
A servir a colei , che 1>ea somiglia ; 

Poiché 1 mio sguardo in lei mirar non osa 

I raggi c gli splendori , 

£ 'Ibel seren degli occhi e delle ciglia^ 

Né l'alta maraviglia. 

Che ne discopre il lampeggiar del riso , 

Nè quanto lia di celeste il petto e 1 volto, 

Io gli occhi a te rivolto , 

£ nel tuo vezzoseUo e lieto viso 
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Dolcemenle m'affiso: 

Bruna sei tu, ma beila, 

Qual yei^De viola ; e del tuo tigo 

Sembìaote io si m' appago ^ 

Che non disdegno signoria d*dnoelta. 
Mentre teco ragiono, e tu cortese 

Sguardi bassi e furtivi 

Volgi in me 9 del tuo cor mute parole, 

Ahi dove lorci i lumi tUerii^e Bohivi? 

Da qual maestra apprese 

Hai l'empie usanze, e*u quai barbare scuole ^ 

Così mostrar si suole 

La tua donna superba incontra Amore^ 

£ fulminar dagli occhi ira ed orgoglio ; , 

Ma tu del duro scoglio , 

Cli'a lei cinge, ed inaspra il freddo core^ 

Kon hai forse il rigore; 

Kon voler semplicetta 

Dunque imitar della severa fronte 

L*ire veloci e pronte, 

Ma , s'ella ne sgomenta , or tu n'alletta. 
Mesci co' dolci tuoi risi, e co' ve^^i 

Solo acerbetti sdegni. 

Che le dolcezze lor faooian più care. 

19'ed ella a te gli atti orgogliosi insegni > 

E i superbi disprezzi, 

Ma da te modi mansueti impare. 

O se \u puoi destare. 

Scaltra d'Amor ministra e messaggiera. 

Fra tante voglie in lei crude e gelate , 

Scintilla «li pielate, 

Qual gloria avrai dovunque Amor impera ^ 
Tu voce hai lusinghiera. 



Digitized by Goo<?Ie 



PARTE PRIMA 3, 
E parole soavi, 

Tu i mesti tempi e* lieti , e tu giochi 
Sai gli opportuni lochi , 
E tieni di qod petto ambe le chiavi . 
So, chVlla affìssa ai micidiali specchi » 
Suoi consigi ier fedeli. 
Sovente i fregi suoi yarift e rinnova, 

£ qnal empio guerrìer, ch'arme crudeli 

A battaglia apparecchi, 

Le terge ad una ad una, e ne fa prova; 

Tal ella affina e prova 

Di sua bellezza le saeite e i dardi. 

Se siano acuti e saldi : al cor non giunge 

Questo 4 ma leggier punge : 

Quest'altro, dice, uccide sì, ma tardi; 

Da questo uom, che si guardi. 

Può schermirsi , e fuggire : 

£ inevitabil questo • Or tu » dì* intanto 

11 crin Tadorni e1 manto. 

Così le parla, e così placa Tire: 
O dell'armi d'Amore adorna^ e forte. 

Guerriera ribellante , 

Che lui medesUiOfChe t*arroò, disfidi , 

Qual petto è di diaspro, o di diamaute^ 

Che di strazio e di morte 

Al balenar degli occhi tuoi safiidi? 

Chi non sa come uccidi? 

Ma chi sa come sani, o come avvive? 

Deirarml tue sol le virtù dannose 

Son note, e T altre ascose. 

Perchè di tanl'onor te stessa prive? 

Ah ! luci belle, e dive. 

Ah! voi non V accorge te , 
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Ch' ai vostri rai ri novellar tì lice • 
Un cor, quasi Fenice, 
£ le piaghe saldar, che aperte avete ? 
Or, che tutti con Tinti i più ritrofti , 
E i più alpestri e selvaggi , 
Scoprile altro valor in altri effetti: 
Dolci gli strai vibrate , e misU i raggi 
De' folgori amorosi 
Sian con tempre di gioje e di diletti; 
Sani i piagati petti , 
E ne' cor per Umor gelati e morti 
Desti spirto di speme aure vitau. 
Oh fortunati mali , 

Diranno poscia ! Oh liete e carte morti l 
Kè più gli amanti accorti 

Temeran di ferita, 

Ma (li morir per sì mirabii piaghe 

Farà T anime vaghe 

Un bel desio di i^innovar la vita* 

Cosi le parla; e con fiaiconda lingua 

Lusinga insieme , e prega, 

Ch'alfin si volge ogni femmineo ingegno. 

Ma , che rileva a me , sebben si piega? 

Cresca pure, ed estingua 

or illustri amanti il suo superbo sdegna : 

Me, nel mio stato indegno, 

L' umil fortuna mia sicuro rende. 

Vii capanna dal Ciel non è percossa; 

Ma sovra Olimpo ed Ossa 

Tuona il gran Giove, e l'alte torri offende. 

Quinci ella esempio prende; 

IM;i lu , mio caro oggcllo , 

Kon disdegnar che la tua fronte lieta 
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.Del mio desir sia meta, 
E fa de' colpi tuoi segno il mio petto . 
Vanne occulta , Canzone , 

Nata d* amore , e di pietoso zelo , 
A quella bella man , che con tant'arte 
L'altrui chiome comparle : 
Di' che t'asconda fra le mamme e'I velo 
Dagli uomini, e dal Cielo. 
Ah! per Dio, non ti mostri ; 
E se scoprir ti vuol, ti scopra solo 
All'amoroso stuolo ; 
Nè leggano i severi i detti nostri . 

ALLA NANA 

DELLA DUCHESSA DI FERRARA 
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) d*alta Donna pargoletta ancella, 
O leggiadrelto mostro, 
In cui si volle compiacer Natura ; 
Questa sì vimi , e giovenil figura 
È meraviglia più gentil di quella, 
Ch'anco per fama dura 
E nelle carte, e nel purgato inchiostro. 
Che descrive i giganti al secol nostro ; 
Perocché l'invaghir , del far paura, 
È pili gradito effetto. 
Quelli odiosi fur, tu cara sei; 
El tuo cortese aspetto 
Vagheggiano i superni erranti Dei. 

Rime. T. IL ì 
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E benché 1' uno in cima alT altro monte 

Portar non osi , o possa, 

Per allra nnova strada al Cielo aspiri; 

Mentre gli occhi, ove infiamma i suoi desiri 

Alma reale, e la serena fronte 

Della tua Donna miri , 

Scala più degna assai d'Olimpo e d*Ossa . 

Avventuroso ardir, felice possa! 

Fermare il guardo ne' celesti giri 

Di si lucente Sole ; 

E veder come intorno a sì bei raggi 

Amor saetti , e vole , 

E d'ire al Ciel discopra altri viaggi! 
Pur non discese in te fulmine ancora, 

Nè turbò siale , o verno 

Il bel seren , che par di paradiso ; 

Ma con tranquille ciglia, e «lolce riso 

Ella t'ascolta, e guarda , e suol talora , 

Se ti rimira in viso , 

Mostrarti segno del piacer interno; 

Quando tu prendi gli altrui detti a scherno 

Si dolcemente, ch'ei riman conquiso; 

O quando i vaghi passi 

Tu movi con sì onesti e bei seffibianti , 

Ch'ammollir ponno i sassi ; 

O pur, come Angeletta , or suoiii, or canti : 
O quando , ove son donne in bella schiera, 

E vagì io no assai poco 

Ee difese e gli schermi incerti e frali, 

Fai dolci piaghe alle maggiori eguali . 

Tal ferir suole altrui picciola féra , 

E pronto augel sull'ali 

Cader a picciol ferro, e picciol foco 
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Arder gran torre; e benché sol per gioco 

Amor da te sparga faville e strali, 
Per gioco ancor s'accende 

Spesso gran fiamma, e fassi ampia ferita ; 

E spesso toglie, e rende, 

Per gioco il mio Signore altrui la vita. 
Fra SI mirabii gioco il tuo bel nome 

Ognor cresce, e s'avanza , 

E pari a'più famosi ornai diviene; 

Perchè delle tue luci alme e serene. 

Delle vermiglie guance, e delle chiome, 

Che fan quasi catene 

Di quella piana angelica sembianza, 

Onde c'inviti alcuna volta a danza, 

Deirarmonìa, ch'in pregio egual si tiene, 

Parlar sovente s'ode 

Fra donne e cavalieri, ove si dia 

Gnor verace e lode 

A valor, a bellezza, a leggiadria. 
Ma qual lode maggior, che Tesser degna 

Di servir lei, che tanto 

Di grazia e di favore a te comparte? 

E, se Natura in te scherzò, se l'arte 

D'accrescer sempre tua beltà s'ingegna , 

E Torna a parte a parte. 

Caro t'è sol, perchè levivi accanto, 

Perchè le piaci, e sprezzi ogni altro vanto. 

O fortunata in fortunata parte, 

Così vien che t'esalti 

Grazioso difetto, e chiaro albergo. 

In versi dolci ed alti, 

A te prepari, ch'io polisco e tergo. 
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Picciola mia Canzone, 

Vattene ornai, che sei vaga ed adorna, 

Dove Amor con Ragione, 

E Cortesia con Onestà soggiorna. 

PER LE NOZZE 

DI D. MARFISA D ESTE 

COL PRINCIPE DI MASSA 
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Già il notturno sereno 
Di vaga luce indora 

La stella , che d'amor scintilla e splende 
E rugiadosa il seno 
1 crin stillanti all'ora 
Spiega la notte , e'I ricco vel distende : 
Ed Imeneo già scende, 
Trattando V aria e i venti 
Colle dorale piume: 
E mentre sparge il lume 
Dell'aurea face in mille raggi ardenti , 
Destro il ciel gli si gira , 
E gli arride la terra, e T aura spira . 
Ardon le piagge, e l'onde 
Di legittimo foco , 
Al lampeggiar delle celesti faci ; 
S'ode tra fronde e fronde , 
Qual di colombe, un roco 
Dolce interrotto mormorar di baci , 
E con nodi tenaci 
L'edera il tronco abbraccia : 
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£ circondan le viti 
GÌ* infecondi mariti: 

Nè'n tana, o'n nido èchi solingo giaccia ; 
Ed in spelonca, c*n bosco 
Lascian l'ira i leoni, i serpi il tosco . 
O Dio , tu pur cougiungi 
All'opre della vita, 
Sotto giogo di fe concordi amanti; 
£ poi risani , ed ungi 
Di mele ogni ferita 

Sì, che stilla per gli occhi in dolci pianti: 

Tu , che d' unir li vanti 

Dentro un istesso petto 

Pensier casti , e lascivi , 

E vezzosi alti , e schivi, 

Rendi i vaghi sembianti , e 'l vago aspetto: 

Tu sei, che pungi il core, 

In cui spuntò le sue quadrella Amore. 
Questa bella guerriera f 

Che o contra Amor s* accinga, 

O per lui cinga l'arme, è vincitrice, 

Dall'amorosa schiera • 

Lungc seu va solinga, 

E scompagnata in guisa di Fenice; 

Però ch'a lui non lice 

Frenarla, e si contenta, 

S'ella talor si sdegna, 

Di seguir Talta insegna, 

Sicch'altrui piaghi, e piaga in sè non senta 

Ma non s'agguagli leco 

Fanciul nato di furto, ignudo, e cieco. 
Santo Imeneo, deh! guarda 

L' amante , a cui non cale 
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D'altro diletto ; ed odi ornai la voce, 

Che l'ombra lenta e tarda, 

E chiama te senz'ale, 

Pigro cursor dietro a cursor veloce» 

E qiial destrier feroce , 

Che r ardente disdegno 

In fumo accolto spiri, 

E '1 fren morda , e s aggiri ^ 

£ di canora tromba aspetti il segno; 

Tal ei par che s'accenda , 

E '1 dolce invilo di battaglia attenda. 
Già veggio , e sento, o parmi , 

Sonar lo strale e l'arco, 

E chiara fiammeggiar l'aurea facella: 

Ecco punta è. dall' armi, 

Quasi cervetta al varco , 

E già sente costei fiamma novella; 

Ma talvolta ribella 

Si mostra nel sembiante, 

E vaga , e ritrosetta , 

Minaccia, e'nsieme alletta, 

Or di guerriera in atto, ed or d'amante 

E in un dubbia, e confusa. 

Fra vergogna , e desir, brama , e ricusa . 
Va fra gli sdegni, ed osa, 

Pudico amante ; alOne 

Pietosa ha questa beltà crudele : 

Si coglie intatta rosa 

Fra le pungenti spine; 

È fra' morsi dell'api il dolce mele: 
. E benché asconda e cele 

Sue voglie, e ti contrasti , 

Rapisci; più graditi 
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Sono i haci rapiti, 
Tanto soavi più quanto più casti ; 
Non cessar, fìncbè'l sangue 
Si versa, e vinta ella sospira , e lan^ue. 
Sacra un lieto trofeo 
Del bel cinto disciolto, 
E dell'altre sue spoglie in questa parie: 
E i giuochi d'Imeneo 
Rinnova in nodi accolto, 
Più bei di quei , cb' unir Ciprigna e Marte ; 
Perchè, se Febo in parte 
Il vero a me discopre, 
Dal bel grembo fecondo, 
Figli verranno al mondo, 
Per cui rinnoveransi i nomi, c Y opre 
Famose in pace, e'n guerra , 
Di quei, ch'ornano il Cielo, ornan la terra. 
Ma ecco in Oriente 
Appar la stella amica , 
eli' a noi la nova e chiara luce apporta. 
Facciasi a questa ardente 
Lusinghiera fatica 

Tregua, eh' a pugna invita, e riconforta: 

E la fanciulla accorta 

Gli occhi tremanti abbassi : 

E sull'amato fianco 

Appoggi il capo stanco: 

Versi fiori Imeneo su' membri lassi; 

E temprino gli ardori , 

Colle penne dipinte i vaghi Amori. 
Canzone, i chiari ingegni 
• Sveglia in questa famosa antica sponda ; 

Che debil voce alta armonia seconda . 
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ALLA PIETÀ 

PER D. LUCREZIA D'ESTE 
DUCHESSA D'URBINO 



CAiszoìSiE xiv: 

Santa Pietà, ch'in Cielo 
Fra gli Angelici cori 
Siedi beata , e \ alme eterne e sante , 
Ed accesa di zelo 
Scaldi gli alati amori 

Di nuovo e dolce foco, e'i primo amante. 
Snllo il Ciel , che cotante 
Opre tue elette e sole 
Vede: sallo la terra, 
Ch' uscì per te di guerra , 
E*n grembo ricevè divina prole, 
Fatta al Ciel graziosa , 
Siccome ancella, ch'ai Signor si sposa. 
Tu ti parti di rado 
Dalla magion eterna, 
Ch'è del Sol luminosa, e delle stelle , 
E prendi lieta a grado 
Per piagge , ove non verna. 
Non turbate da nembi o da procelle, 
Sempre egualmente belle , 
Ir rimirando intorno 
Or questo, ed or quel giro , 
EH cristallo, e'I zaffiro, 
L'un puro, e l'altro d'alme luci adorno, 
E'I bei foco,e'l bel latte, 
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E1 campo, che trionfa, e non combatte. 
E se affetto cortese 

Pur a scender t'induce 

Ne' regni , che la Morte ange e contrista^ 

Sprezzi Tumil paese, 

Sprezzi l'incerta luce 

Di tenebre, di nubi, o d'ombre mista. 

Né puoi fermar la vista 

In cosa , che t' appaghi , 

Ma ciò , ch'ondeggia, e gira, 

Ciò , eh' esala , o che spira , 

Sdegni egualmente, e i fissi seggi , e i vaghi 

Sol negli umani aspetti ' 

Un non so che divin par che^ t'alletti , 
Ah! discender ti piaccia 

Ov'io ti invito; ah! vieni, 

E vedrai forma alle celesti eguale, 

Donna, ch'in chiara faccia 

Vince i vostri sereni, 

Ch'Angiol la stimi , e chiedi: ove son l'ale? 
Che nel volto reale 
La maestà riserba 
Di chi r alta sua immago 
V'impresse , e n'è sì vago , 
Come di specchio bel, giovin superba ; 
C ha il Sol negli occhi , e'n tempre 
Dolci, ond'uom ne gioisca , e non si slerapre 
Che del latte la strada 
Ha nel candido seno, 
E l'oro delle stelle ha nel bel crine : 
Nei lumi ha la rugiada , 
Che dal volto sereno 

Spargon quaggiù notturne, e mattutine: 
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Che l'armonie divìae 

Ha nelle dolci note , 

O facciano i concenti 

Gli alti angelici accenti , 

O'I corso di veloci , e pigre rote ; 

Sicché vistala in viso , 

Dirai*: venendo a te, m'imparadiso . 
Ma della nubiT alma 

Chi narrerebbe i pregi, 

Senno, virtute, ahi costumi onesti? 

Tu , che corona , e palma , 
• E di stelle aurei fregi 

Spesso gli eletti meritar vedesti , 

Fra* santi e fra' celesti , 

Fra gli angelici spirti , 

Ripor puoi la ben nata 

Reale alma onorata, 

Cui fan ghirlanda qui gli allori e' mirti, 

E 'il ciel viepiù felice 

Fregio avrà che Arianna, o Berenice. 
Ma tu sol manchi forse 

Nel bel seno , o Vietate , 

E l'coro fai di sue virtù imperfetto; 

E ben già se n'accorse 

Fin da sua prima etate 

Stuol d'amanti , che n'arse, e fu negletto. 

Perchè inasprissi il petto 

Di rigor così saldo , 

Che diamante , o diaspro 

Non fu mai cosi aspro , 

Sicché d'Amor non penetrasse il caldo. 

Né tu, Pietà , v'entrasti, 

Se nuu dietro a'pensier pudichi e casti. 
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Or prendi per iscorte 
Onestà , Cortesia , 

Bella Pleiade, e nel ben sen penetra: 
£ la mia^dura sorte 
In voce umile e pia 

Narra , e del petto il bel diamante spetra , 
E grazia omai m'impetra, 
Ch'a'miei duri tormenti 
Non rivolga sì lardi 

I dolci onesti sguardi, 
E eh' incbini l' orecchie a' miei lamenti ; 
E che 'l caro saluto 
Non discompagni da cortese ajuto. 

£ perchè appien consoli 

II mio angoscioso stato, 
(Gif è di nova miseria estranio esempio) 
Rivolga i duo bei Soli 
Nel gran Fratello amato, 
E preghi fine al mio gravoso scempio, 
Promettendo ch'ai tempio 
Della sua eccelsa gloria 
Consacrerò devolo 
La mia fede per voto, • 
Con segni eterni d' immortai memoria ; 
E fiano i falli mìei 
Di sua real clemenza alti trofei. 

Chi ti guida , Canzone , o chi t'impiuma? 
Sol certo Amore, e Fede: 
Vola adunque, e mercè, grida, mercede. 
• 
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PER 

M. LEONORA Dr; MEDICI 

PRINaPESSA DI MàNTOVX 

ALLA FAMA 



CANZONE JCr. 

.Fama, ch'i nomi gloriosi intorno 

Porti , e l' opre divulghi , e i fatti egregi 
Più valentierì, ov*è Fonor più belio 
Qual pompa illustre di trionfo adorno, 
Con vinti Duci, e catenati Regi , 
Cuu spoglie di nemico, odi ru bello , 
Qual Cesare, o Marcello, 
Qual Divo, qua! £roe con tante penne 
Si degno è di vobr per TOccidente? 
O con tra il Sol nascente , 
O dove stanco Atlante il Ciel sostenne, 
O su i monti Rifei, com'ora è questa, 
Cui fa bella Onestà , Bellezza onesta ? 

Fama, tu sei, com*aura : e s*eUa suole 
Volar, tu voli ; e se risuona, e spira , 
Tu*piri, e Lu rimbombi in varie parti: 
Ma lei move sovefite il uovo Sole; 
Te disdegnoso dal suo ciel rimira , 
Quanto più t' allontani , e ti diparti , 
Empiendo Armeni e Parti # 
Ed Assirj e Cal<ki d'uu chiaro nome: 
Ed ella di viole , e d' altri fiori 
Sparge più dolci odori , 
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Quanto più liinge dispiega le chiome; 
Tu di mille virtù Todor lontano 
Porti minore, e d'una bianca mano. 
Qual peregrino ornai canuto, e stanco, 
Già, declinando il Sol, talvolta arriva 
In un prato di fior vago , e dipinto , 
Verde, giallo, purpureo, azzurro e bianco 
O sovra una fiorita , e fresca riva ; 
Ma Todor del narciso, o del giacinto 
Non è da lui distinto , 
O di candida rosa , o di vermiglia : 
Tal io d'alti costumi e dolci , e gravi , 
Mille spirti soavi 

In lei sento confusi, oh meraviglia! 
Nè si bella armonìa le nostre lodi. 
Come sue tempre fanno , o'n tanti modi . 
O Fama , a lei presente , un' ombra al vero 
Tu mi somigli : or perderai dall'aura, 
Se da lei perdi ? oh rapida , oh volante 
All'Indo il volo addoppia , ed alTIbero, 
E le forze, e le voci Amor ristaura. 
Giungi piume alle spalle, e nelle piante . 
£ s' ella tante e tante 
Lingue non cura , o si discorde suono, 
Pania tu co'leggiadri e Toschi accenti . 
Ch'addolcir ponno i venti , 
E far che si dilegui il nembo, e'I tuono , 
E quinci l'Tstro, e quindi il Nilo intenda 
Quanto lume del Cielo in lei risplenda . 
Questa è la colla lingua, a cui s'accrebbe 
CoU'imperio de' suoi la gloria in guisa. 
Che far può di molt'attri il nome oscuro; 
E quel degli avi eccelsi ornar dovrebbe 
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D'eterni onori : e non fu mai divisa 
Terra dal mare , ove non luce Arturo, 
Che l'alto, dolce, epuro 
Parlar non prezzi, e chi più fugge il volgo 
E sembra aquila al volo, e cigno al canto. 
Ma lasso! io pur intanto^ 
L'ale a' miei vaghi versi ornai raccolgo: 
E se tu poggi al grand' Olimpo , io giaccio 
Colla cetra alle falde, e penso, e taccio. 
Canzon, le selve, e i monti 

Passa la vaga Fama , e'fìumi , e' mari , 
E spesso il capo entro le nubi asconde: 
E tu la terra, e l'onde 
Cerca , s'al tuo voler la forza è pari ; 
Che l'onorato nome in fronte impresso 
Lunga gloria può darti , e grazia appresso 

PER 

D. LEONORA SAN VITALE, 

CHE DANZAVA IN COMPAGNIA DI ALTRE QUATTRO 
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Donne cortesi e belle , 
Che di luce amorosa 
Gli occhi appagate , ed accendete i cori , 
Quasi lucide stelle 
In questa notte ombrosa , 
Sgombrate voi le tenebre e gli orrori . 
Sono i celesti errori 
Vostri belli sembianti ; 
E quando con sorriso 
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Viso volgete a viso, 
Tai son gli aspetti delle stelle erranti ; 
E virtù da voi piove 

Qiial sopra noi Marte T infonde, o Giove. 
A voi gli eterni lumi 

llan concesso il governo 

Del r alme umane, e T amoroso impero: 

Voi create i costumi ; 

£ voi nel petto interno 

Mutate ad or ad or voglia , e pensiero . 

S' io languisco , e se pero , • 

S' altri gioisce e gode , 

A voi s' ascrive : a voi 

Rechi gli affetti suoi 

Ciascun amante; evi dia biasrao, e lode, 

Cliè, s'egli cangia stato. 

Gira co' giri de' vostri occhi il fato. 
Voi lontane dal Sole 

Da lui la luce avete, 

Ed ei col suo splendor non vi nasconde : 
Ma le vostre carole 
Dolci , amorose e liete, 

Tempra il suo moto,e1 vostro al suo risponde. 

tare luci gioconde. 

Quale stella è nel cielo. 

Che spiegasse giammai 

Si chiari e vaghi rai ? 

Ma se nube, e se nebbia a lor fa velo, 

Cela nebbia e vapore 

D-ira e di sdegno il vostro almo splendore. 
Oh! se sempre tranquille 
Fosser le luci vaghe, 
Qual indi attenderei vita felice! 
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Ma che ? nelle faville 

Spirto d'amor , che vaghe , 

Parria farfalla , e non parria Fenice, 

Perchè solo al Sol lice 

Destar foco vitale , 

Ove con breve pena • 

Ella morendo appena 

B inasce, e rinnovella i membri e l'ale; 

Ma se al Sol non v'agguaglia 

Questo mio rozzo stil, nulla ven caglia 
Chè s egli è senza pari , 

Agli amanti è molesto, 

E i dolci furti lor scopre , e rivela . 

Gli altri lumi men chiari 

Son più cortesi in questo , 

Sì ch'amante di lor non si querela . 

Guida lor luce , e cela , 

Quando coli' ombre è mista , 

Ai diletti furtivi 

I vergognosi e schivi, 

A cui forse del Sol spiace la vista ; 

Questa lode m'insegna 

Darvi Amor, ch'in voi scherza, ed in me reg 
Ma pur fra voi più Funa 

È dell'altra lucente, 

Sicch'alla stella dell' Amor somiglia , 

Che quando il Ciel s'imbruna, 

Si mostra in Occidente , 

Poi sorge innanzi l'Alba aurea e vermiglia 

E dalle liete ciglia 

Dolci rugiade versa , 

Onde i fioretti e l'erbe 

Si fan vagbe e superbe , 
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£ par la terra di diamante aspersa : 
A te le luci mie 

Volgo , ostella^ che serri, ed apri il die. 

L'altre io ben lodo, e miro, 
Ma te canto, e vagheggio, 
Te , che degli occhi , e del pensier sei se^jno. 
Col tuo lume mi giro , 
£sol per grazia chieggio 
Cih'io te veda senz' ira e seuza Adeguo • 
Tu fecondar V ingegno 
Puoi col soave raggio,. 
£ rinfrescar Farsura 
Golia rugiada pura , 

Sicch' abbia ini t li e fior V Aprile e'I Maggio; 
Onde poscia n'adorni 
Gii altari tuoi ne fesù alteri giorni. 
Vanne, mia Canzonetta , e fra le cinque 
Rimira la più bella : 
A lei t'inchina riverente ancella . 

ALLE 

PHUVCIPESSE DI FERRARA 
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Già il lieto anno novello 

Dalla man dell'amante 

Nel celeste Monlon Venere prende; 

£ nel felice ostello. 

Con si lieto sembiante , 
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Gli occhi iti lui volge, che d' amor raccende: 
£d ei beoigno splende 
Ver lei converso; e miile. 
Dal lampeggiar del riso 

Dell'uno e 1* altro viso, 
Piovon d* alta virtù calde faville; , 
E non par , come suole, 
Degli amor loro invidioso il Sole • 
Al lor riso amoroso 

Giove arride, e s'allegra 

Ogni altro Dio del Ciel , stabile, e vago : 

tesse il vecchio sposo 
Nella fucina negra 

Bieti, ond' avvinca ràmatrtce e'I vago; 

Ma par ch*anch'ei sia pago 
De' suoi nobili scorni, 
E 'nsieme arme , e monili 
Tempra, e fregi gentili, 
Ond' abbellisca sue vergogne ed orni : 
Frattanto acceso è in zelo * 
D'amor l'aria , la terra, e Facqua, e'I cielo. 
La lor doppia virtute 
Infonde ardire , e fom 
Negli augei, nelle fere, e- negli armenti. 
L' ispide coste irsute , 
Indura a dura scorza 

L' aspro cinghiale, e T ire aguzza , e i denti : 
Fiede col corno i venti 
Il tauro anzi Tassalto 

E poi col suo rivale 

Viene a pu^na mollale, 

Tingendo i paschi disauguigno smalto, 

Finché r amata , e 1* regno 
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L' un cede , e parte piea d' oaU t di sdegno . 
La generosa belva 
Erra, obliando i figli , 

Dietro il suo maschio : Aaidr la segna 1* orma: 

Ed han nelTalta selva 

Vie più feri gli artigli 

Le tigri infuriate,, e Toirao informa; 

Mè freddo o pigro dorfito 

Spirto d^amor guerriero : 

Nel cervo è il suo natio 

Timor posto in oblìo; 

Sen Ta con fronte minaaciosa altero: 

Né come suol , sospetta , 

$*ode veltro latrar ^ fischiar saetta . 
Che dirò delle linci ? 

Che de' pardi dipinti? 

Che di tantlaitriy Amor, timidi i e forti? 

Se non che» mentre vinoi, . . 

Tu rendi invitti i Tinti , 

£ mentre inganni, gV inganna ti .^coorti. 

Oh dolci vezzi, e scorti! '^ìè 

Oh beirarmt celesti! 

Ove maggiori effetti , 

Che negli umani petti, 

Oprate, od in quai più, che negli onesti? 

O quale è miglior esca, 

Ov*onorato ardor s* apprenda « e creste ^ 
Di mesBza notte,. il verno, 

A' nembi, alle procelle 

Crede la vita il giovinetto audace, 

E prende i flutti a scherno ^ 
Ch' a lui per molte stella 

Vagliono i rai d' un" àmcHTdéa iaaa: 
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E di questa a sè face 
Orse insieme, e Polluce, 
£ dal turbato vento . . 

A difendere è iolento 
Coir ale Amor la tremolante luce ; 
E nel suo cielo ei pensa 
Che fia poi stella agli amatori accensa. 
Altri, ov'a pugna invita 
li metallo canoro. 
Fa dì sè ne' teatri altera mostra : 

ghirlanda fiorita 
Di lìor, d'argento, e d'oro 
^ Il move, o ricco pregio altro d^jgiostra; 
Ma qii|^^ e||if||^ si mostra 
Vergine bella, ed ora 
Con un bel vel s'asconde, 
Qual augelli n tra fronde, 
O 'n mar del£iao, o 'n vaga nube Aurora, 
£ eh' al pensier propone 
Altri prem^ altro arringo, ed altro agone. 
Negli araori^^ìll mondo ^ 
Sento ch'in me s indonna 
Virtù 9 ch'in tutte V alme or signoreggia, 
, £H3o1 desio m'ascondo 
Spesso in leggiadra gonna, ^ 
Qual nuovo Achilie entro femminea greggia. 
E SI*! pensier vaneggia. 
Che poi di veder parmi- vi 
Chi militari spoglie : / ^ 
Mi moltre,e.me nMnvt<)glie^f. , 
Ed odo un^^tion di trombi ,% corro ali* armi. 
« Alfin del vero avvista 

L alma, il suo dolce^erf or piange, e s attrista. 
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Misero ! chi ni traggo 
Dal loco, in cui Fortuna 

Viepiù spesso , ch'Amor, vien che saette? 

Oiraè! chi mi sottragge 

Agli strali dell' una, 

£ deir altro al ferir segno mi meits ? 

Belle y ed al Ciel dilette 

Suore , eh* a me sarete 

Donne , non già, ma Dive 

Vere , e presenti , e vive , 

Udite i preghi miei benignci e liete, 

E guidate in arringo 

Me, che scherzando incontr'a Voi m'accingo. 
Canzone , in v<>g() monte ire a diporto 
Ambe vedrai ; di' : brama , 
Campo qui no, ma sepoltura , e fiaima. 

LUNA IMPORTUNA 
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f 

Chi di mordaci, ingiuriose voci 

M'arma !a lingua , come armalo ho'i petto 

Di sdegno? e chi concetti aspri m'inspira? 

Tu che sì fiera il cor m' aoicidi , e cuoci , 

Snoda la lingua^ e movi T intelletto, 

O, nata di dolor, giustis^im' ira. 

Vada or lunge la lira ; 

Conviensi altro instrumento a si feroci 

Voglie, in si grave effetto; 

Talché fin di lassù nHnténda il suono 

L* iniqua Luna, in cui disnor ragiono. 
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Già spiegava nel Ciel rumide ombrosa 
Ali la Bglia delia Terra oscura, 
Col SikoBio e ool Soopo la coiiipa{;QÌa, 
Ed involge» delle più liete ców 
Nelle tenebre sue quella figura , 
Per cui tra lor erandisiùate pria; 
Diana ricopria 

Il volto suo tra folte mbi annose , 
Sparse per Taria pura ^ 

Per mostrarsi ( ahi crudele !) in tempo poi , 
Che fos^er più dannosi i raggi suoi. 

Allur mo^' io da Amor, Uci^o. vom^k 
I passi per la cieca orrida mitic i 
Per quella parte , ov* ha il cor gioja e pace; 
Ma , gli altri veli suoi da sè rimossi, 
i^oigorò Cintia, e nelle oscure grotte 
L'ombra scacciò cou risplendeute face* 
Così ^ ^n<nc|r fallace^ ^ ; 
QuaiìdÉNilU riva più vicin trovossi» 
Fur le vie tronche e rotte : 
Cosi seccò nel suo fiorir mia speme , 
£ dura man dal cor ne svelse il seme. 

Or , che dirò di te« Luna rubella, 
D' ogni pietà , di quel piacer , eh* infondo 
Amor nei lieti amanti, invidiosa? 
Ahil come adopri mal la luce bella , 
Che non è tua, ma in te deriva altronde^ 
Benché vadi di lei lie^ e fsi^tossi. 
Tu per te tenebrosa , 
£ viemcn vaga sei d*ogni alti^ft Stella ^ 
eh' in Ciel scopra le bionde 
Chicufoiijlr^ quel bel, che i rai solar ti dauno^ 
Tutto impi^hi spietate ip aitrui danno. 
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Forse ciò fai, perchè i lascivi amori 
Pudica aborri , e di servar desiri 
In altri il fior di castità pregiato ? 
Deh! non sovrienii che tra V erbe e i fiori 
Scendesti in terra dai saperni giri 
A dimorar col pastorello amato? 
£ che ti fu già grato 
Temprar di Pane i non onesti ardori » 
Quetando i suoi sospiri. 
Vinta da pregio vii di bianca lana , 
Da pietà no, che sei cruda , e inumana? 

Oh ! quante volte ad Orion , che carco 
Di preda , e di sudor , £ea dalla caeoia » 
Stanco dal lungo errare , a te ritorno , 
Sciupasti col tuo rei Tumida faccia, 
E di tua propria man len tasti Tarco, 
E lasciva con lui festi soggiorno ! 
Mal vergognoso scorno 
Non Boihì Apollo, e T oltraggioso inoarco : 
Anzi segui la traccia 
Del tuo amatore, e fe'ch'a lui la vita 
Togliesli incauta con crudel ferita. * 

Ben ti dee rimembrar che poi scorgesti 
£sttnto il caro corpo in rìya al mare. 
Che del tuo.stral trafitta avea la fronte , 
Onde tu sovra quel, mesta, spargesti, 
Lavando la sua piaga in stille amare. 
Dall'egre luci un doloroso fonte, 
Dicendo : Ah man , voi pronte 
Air altrui morte, vita a me togliesti; 
Che non si può chiamare 
Vita or la miri, se non vo^^liam dir viva 
Chi deirai ma e d^ 1 cor il Fato ha priva • 
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Pur forse, o Dea, ten vai dei pregio altera 
Di'castilà , perchè ferino volto 
Vestir festi Atteon , spniezando Tacque. 

Or dimmi, lui rendesti errante fera 
Perchè ti vide il bel del corpo accolto? 
O perchè alle tue voglie ei non compiacque^ 
Ver' è f sebben si tacque , 
Gh^egU a forza, e con voglia aspra e severa , 
Dalle Lue braccia sciolto , 
Sen gisse , mentre tu , d'arder ripiena , 
Al collo gii facei stretta catena. 
Ma tu t'ascondi ; ed agli accesi rai ^ 
, Tenebre intorno aspergi ; Or de*tuoi falli 
Udendo di quaggiù vere novelle. 
Chiuditi pur, ne ti mostrar più mai , 
Perchè non merti in Ciel vezzosi baili . 
Guidar in compagnia dell'altre stelle: 
Cosi delle fiammelle 
Sue chiare il Sol più non t' indori ornai : 
E reggere i cavalli 
Notturni il Fato a te vieti in eterno, 
donando altrui di lor l'alto governo. 

PER D. LEONORA 
DESTE . 

CANZONE XIX* 

Mentre « eh' a venerar movon le genti 
11 tuo bel nome in mille carte accollo, 
Quasi in celeste tempio idoi celeste; 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 

E mentre che ha la Fama il mondo volto 

A contemplarti , e miile Bamme ardenti 

D* immortal Icxle in tua memoria ha deste» 

Deh! non sdegnar ch'anch'io te canti^e^uquestt 

Mie basse rime volontaria scendi; 

Nè sia r albergo lor da te negletto, 

eh' anco sott'umil tetto 

S'adora Dio, cui d'assembrarti iutendi, 

Nè sprezza il puro affetto 

Di chi sacrar face mortai gli suole , 

Benché splenda in sua gloria eterno. il Sole* 

Forse , come talor candide e pure 
Rende Apollo le nubi , e chiuso intorDO 
Con lampi non men vaghi indi traluce;' 
Così vedrassi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime oscure, 
£ *l lor fosco illustrar colla sua luce : 
£ forse anco per sè tanto rilucei 
Gh'oY* altri in parte non i* asconda ^ e tempre 
L* infinita virtù de' raggi sui , 
Occliio non lia , che in lui 
Fiso mirando, non s'abbagli, e stempre^ 
Gode , perch' ad altrui 
Gol suo lume medesmo ei non st celi. 
Ben dei soffrir eh* io sì l'adombri, e veli. 

Nè spiacerli anco dee, che solo in parte 
Sia tua beltà ne' miei colori espressa 
Dallo stil, eh' a tan t'opra audace move; 
Però che , s' alcun mai , quale in te stessa 
Sei, tal ancor ti ritraesse in carte; 
Chi mirare oseria forme si nove» 
Senza volger per tema i lumi altrove? 
O chi mirando folgorar gli sguardi 
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Degli occhi ardeoli, e lampeggiar U iìm; 
E*l bel celeste rìno 

Quinci e quindi avventar fìau)inelle,e 
Non rimarria conquiso « 
Bench'egli prima in ogni rischio audace 
Non temesse d' Amor l'arco e la £ice ? 
E certo il primo di , ohe'l bel sereno 

Della Ina fronte agli occhi miei s'offerse , 
£ vidi arnoato spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza alior converse , 
• E mtraviglta, in fredda selce il seoO| 
Ivi peria con^ doppia morte il core. 
IVIa parte (lc'i;li strali e dell'ardore 
Sentii pur anco entro'! gelato marmo: 
£ s* alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vìm di quel forte aciido, 
l^dM<y4lli)MiBi a te mi copro, ed armo» 

ftentiràM colpo erodo 
Di lai saette, ed arso al fatai lume 
Giacerà cofi J^clonte eotroltuo fiume. 
Che per quanti» talor discerné e vede 
De'ségreti di Dio terrena mente. 
Clic da Febo rapita al Ciel sen voli ; 
Provvidenza di Giove ora consente 
Ch'interno duol con sì pietose prede 
Le sue bellezee al tuo bei corpo involi ; 
Che se Tardor de' duo sereni Soli 
Non era scemo , e 'ntiepidito il foco, 
Che nelle guance sovra ! gei si sparse , 
Incenerite^ed^rse • 

Morian le genti; e non v*avea piò loco " 
Di riverenza armarse ; 

£ ciò , ohe 1 Fato pur minaccia , allora 
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In faville converso i! mondo fora . 

Ond*ei, che prega il Ciel , che nel tuo stato 
Più vago a lui ti mostri, e ch'ornai spieghi 
La tua beltà , che'n parte ascosa or tiene, 
Come incauto non sa che ne* suoi preghi 
Non chiede altro che morte? E ben il fato 
Di Seraele infelice or mi sovviene, 
Che'l gran Giove veder delle terrene 
Forme ignudo bramò, come de' suoi 
Nembi e fulmini cinto in sen raccoglie 
Chi gli è sorella, e moglie; 
Ma sì gran luce non sostenne poi: 
Anzi sue belle spoglie 
Cenere fersi , e nel suo caso reo 
Nè Giove stesso a lei giovar poteo . 

Ma che ? forse sperar anco ne lice 
Che, sebben dono, ond'arda, e si coustirni , 
Tenta impetrar con mille preghi il mondo, 
Potrà poi anco al Sol di duo bei lumi 
Rinnovellarsi in guisa di Feaice ', . ,^ ... 
E rinascer più vago e più giocondo |f 
£ quanto ha del terreno, e dell' immondo 
Tutto spogliando, più leggiadre forme 
Vestirsi : e ciò par eh' a ragion si spere 
Da quelle luci altere, 
Ch'esser dee Topra alla cagion conforme • 
Nè già si puon temere 
Da beltà si divina effetti rei , 
Che vilal èl morir, se vien da lei . 

Canzon , deh ! sarà mai quel lieto giorno, 
Che'n que' begli occhi le lor fiamme piime 
Raccese io veggia, e ch'arda il mpndo iti loro? 
Ch'ivi , qual foco V oro , 
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Anch'io purgherei Tal ma : e le mie rime 
Foran d'augel canoro; 
Ch'orsoD vili, e Deflette , se noaquaoto 
Costei LB OHORA. col bel nome santo . 

LA COPPA 

A IMITAZIONE D'ANAGREONTE 



CANZONE XX. 

Tu, eh* agguagliar ti vanti 
D* antichissimo fabro arte e lavoro , 
Dando vita ali* argènto « e spirto ali* oro» 

Benché nudi giganti 
• Non faccia n risuonar d'intorno il monte » 

Nè s'affatichi qui Sterope e Bronte; 

Non ohieggio elmo, tié scudo, 

Nè lorica , ond*io copra il petto ignudo; 
Per andar poi lontano * 

Da questa gloriosa antica sponda, 

Là ve ritarda il gelo il corso all'onda, 

£'1 vincitor Romano 

Di Cesare pareggia il nome e 1* opre , 

E quasi la sua gloria oscura e copre; 

Tur non dimostra orgoglio, 

Chiedendo ailori e carro in Campidoglio ; 
Ma dei più fino argento 

Fammi lucente vaso, onde s'estingua 

La sete dell'accesa e stanoa lingua; 

E non mi dia :>pav(*nto 

Leon di stelle sparso, o fero drago, 
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O gran centauro , od altra irata imago; 

Ma sol l'aquila e '1 cigno 

Splendali con vago aspetto e con benigna 
O vi dipingi Amore; 

Non cora'ei spi^a le dorate penne 

Dal lucid' elmo , là dond'ei sen veune» 

Nè coir acceso ardore 

Del folgore minacci , o por coiracco, 

Onde ci fere, anzi n'uccide al meo; 

Ma senza fiamme e strali, • 

£ tutte d' oro sian le chiame e Tali* 
£ì circoudi la rosa, 

La rosa, oh* è d'Amor prèmio, e corona. 

Corona, ond^egli gloria or toglie, or dona, 

Gloria, che vive , ed osa 

Trar V uom già morto fuor d' oscura tomba 

t muta lingua inspira , e muta tromba 

E colla rosa av?into. 

Faccia aurei fregi insieme il bel giacinto. 
£ tu; Febo; rinstilla : 

Sia quasi fonte il vaso, 

fil verde colle il nostro alto Parnaso . 

IN LODE 

' . DELLE MANI 

DELLA SUA DONNA 
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Perchè la vita è breve , 

E pien d'ogni periglio il dubbio corso, 
£ stanco ornai neiropre^il tardo ingegno , 
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E la Forlona 11 dono 

Ve rivolge , al fuggir veloce e leve, 

E cangia il breve riso in lungo sdegaa^ 

pace è mai nel suo turbato regno ; 
Gaodide Maai^^oado sovènte Amora 
Ebbe mille vittorie , e mille palme 
Delle più nobiralme, 
A voi sacro le rime, e sacro il core;. 
£ s* i miei iiassi accenti 
Non ergo, ove s* innalza ti veiflro onore;. 
Voi gli appressale a* begli occhi lucenti , 
E Talla via del Sole alQu si lenti. 
Non perch'io non riguardi, 
Quanto è sublime il segno, a cui s* aspira,, 
Di candor in candor, di raggio in roggio» 
Che potria sdegnar ed im 
Mover da voi, non pur da' cari sguardi. 
Come sia l'uinil loda indegno oltraggio. 
Ma chi fujaeir amar si accorto e saggio. 
Che frennft il deaio, eh* in allo injtenda? 
Benché minacci Amor con duciitrali 
Di far colpi mortali, 

E da voi naosso, Tarco ci pieghi,. e tenda^ 
Questo pensier m* arretra^ 
Do^jjl^rmato da voi lai^peggii. e spend^ 
In me hi sua gravosa aurea faretrev > 
Parte il timor mi volge ui fredda pietr^. 
E se pur non si frange 

Più a dentro a' duri $q)piil molle petto; 
Non è virttt d* u8lmgO|.ojdJ|0^ 
Mal timoroso affetto / 
Jn selce par che mi trasmuti e cange. - 
Oh me^xigliisL ì Ampj^ \^ .^Ice, immaga :k . 
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Ma non avvten che di profonda piaga 
Versi del sangue mio tepida stilla ; 
O mia fortuna, o fato, o stelle , o Cielo! 
Son di marmo , e di gelo ; 
E'I marmo alle percosse arde, e sfavilla. 
Per la ferita intanto, 
( Sasselo Amor , che saettando aprilla ) 
Lagrime spargo , e *n lagrimoso canto 
Di voslia ÌolIc io canoro il pianto . 
Dolor, perchè mi spingi, 

A perturbar la sua fronte serena ? 

Sostien eh' io vada » ore il pensier m* invita , 

Già la mia dolce pena. 

Destra gentil, che lo mio cor distringi , 

Kon è tua colpa, o la mortai ferita , 

Che tu risani, anzi ritorni in vita, 

Pur di quel colpo , onde iLdololw ànctde. 

Mani, onde il regno Amor governa » e volve, 

E legaTalme, e solve, 
Qual bellezza si bella ancor si vide? 
E se creder vi giova 
Alle due luci più serene , e fide , 
Toi contendete di belleesa a prova ' 
Con gli occhi , in cui suo pari il Sol ritrova . 
Neve, che geli , e fiocchi 
In poggio , o 'n monte alla più algente bruma^ 
Non è si molle , o di candor simile, 
»Nè di cigno la piuma ; 
Nè per i^iudicio d'altra mano, o d ucchi^ 
Eletta perla in lucido monile ; 
Nè ritrar vi potria laudato stile 
Del buon Parràsio , o pur d* Apelle islesso , 
O d'altri mai, ohe *o bei colori, e*n cartn 
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Mostrò la nobtl arte; 

Ed in mille bellezze il bello espressa 
Mostrar già non potea ; ^ 
Altri marmi cercò lunge, e da presso» 
In formar vaga Niofa , o vaga Dea , 
Ma non scolpì celeste e yera idea. 

Ed or che voi figura, 

Mani bianche, e sottili a vaghi sensi, 

G;>n magistero oltre T usato adorno i 

Fra sè medesmo pensi. 

Qui vinta è Popra d*arte , e di natura, 

EU marmo, e'I puro avorio han dolce scorpo, 

Kè gemma nasce, ove ci nasce il giorno, 

D^na di tant'onor, né lucid^oro. 

Biacchi voi finge , e vi colora , e vede. 

Ecco» dica, la Fede ; * 

E benché manchi il più del bel lavoro , 

Creda eh' a voi risponda 

L'idolo mio, che nella mente adoro. 

Né più in terra ricercbt, o*n aria, o'n onda. 

Grazia, e beltà, che*l Cielo agli occhi asconda. 

Io cotanto in voi sole 

Di bellezza talor contemplo e miro , 

Ch'appena ad altro oggetto i lumi affiso; 

Ma se quei dolce giro 

Di si begli occhi , e quel sereno Spie , 

Onde quaggiù risplende il chiaro viso, 

Voi mi celate, e'I lampeggiar del riso, 

Qual bianca nube opposta, o bianca Luna 

Purché di voi , Mani cortesi e care , 

Non vi mostriate avare, 

Non incolpo mio fato, o mia fortuna ; 

Voi quattro volte e diece 
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Pascete vista di piacer digiuna , 
E se yeojdetta far baciando ei lece, 
I baci siano aIGn di sguardo in ve( e. 
Canzon, tropp'osi , e nulla speri , e adaruo; 
Alioen comgagoe solitaria aspetta , 
O mercé cerca pur senza vendetta* 

SULLO 

STESSO ARGOMENTO 

CANZONE XXIL 

Donna gentile, io veggio 

Ai bianciàeggiar deli^onorata iVIano» 

Di pace il pegno ; e di salute incerto, 

Poscia da Voi lontano, 

Di Voi pensando , a gran pena ro'avveggio , 

S'alia mia fè si debba o pcn.i , o merlo ; 

Ma com'uom vinto, e'n gran con lesa esperto, 

Che non giovai ritrarsi, o1 far difesa' 

Gontra i colpi d* Amor, si forte ei punge , 

E sì turbato aggiunge, 

Gillo l'armi di sdegno all'alia impresa; 

E sol per me riserbo 

Lodi, e preghiere, ond i nemici ei giunge; 
Di queste armato, e contra altrui superbo, 
Non temo piti di morte il fine acerbo . 

Ma penso: egli v pur vero 

Che diva^siete, e le Man vostre a qiielle 
Somiglio , onde lo spirto ignudo uscio, 
Ghel Sole, e L'auree stélle 

Km» r. tt 5' 



66 RIME 
Crearo» e'I più minbil magistero, 
Di cui sovvienci ancor oeiralto obblio. 
Così dico fra me : nel penster mio 

Due Man leggiadre a meiii viglia, e pronte, 
PoQ farete nei mio core opre diviue, 
E saran pur alfine 

( O ch'io nel duol vaneggio ) illustri e coute. 

Ed al lor grave pondo 

Rendon T anime erranti, e peregrine; 

E da lor porla impresso il cor profondo, 

Ciel, Soie 9 e stelle, e nuova idea dei mondo. 
A più bel mondo ancora 

Soglion mandar F anime stanche , e gravi. 

Dalla prigione, ove già furo avvinte; 

Cosi dolci le chiavi ' 

Deir ingegnoso corvolgon talora. 

Per liberar le soggiogate e vinte , 

£ 'nsieibe ravvivar le Caci estinte 

Potriano,ed ammorzar Tacccsa fiamina; 

Ma sino ad or mai delie menti acceuse 

Favilla non si spense. 

Anzi il lor gelo più soave infiamma , 

E *u st divine tempre, ^ 

Che di terreno in lor non è pur dramma, 

Felice ingegno , ove il pensier contempre 

Quel, che dovrà nel Cielo arder mai sempre. 
Quante ricchezze onquanco 

Avara man di Crasso, o pur dt Mida, 

Quanto la terra, o'I mar nasconde, o serra , 

Col seguo , onde si sfida 

Da lor nelfitt^.il cor timido, e stanco, 

Non cktlgifS^^ ne con lor dolce guerra i 

TSfè Vmif 6 t^altra mai vacilla, od erra. 
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Ma doni» e gioje, e grazie, e versa, e spande 
Quasi del Cielo, anzi dei Sol ministra, 
La mano ancor sinistra ; 
Far la destra potria fregi, e gUiriaade , 
£d alla men fallace 
Scettro devrìasi imperioso e grande ; 

Se pur r arco di Cintia a lei dispiace, 

0 quel (1 Adior disprezzo, eTaurea face. 
Bla perchè veggio, o parmi , 

Ch'ella non sol può dar salute, e scampo , 
Ma palma, e fama gloriosa, eterna , 
Nel duro inslabil campo 
Di nostra vita , io chieggio e palma, ed armi; 
Armi di luce, e di virtù superna, 
. O lauro almen , che quando è notte, e Terna, 
Non tema il ghiaccio, o la procella, o'I liiono, 

01 fulmine, ch'accende ardente foco, 
Giammai per tempo, e loco ; 

Ma verdeggi di Febo al chiaro suono. 
Deh! quai fatiche illustri , 
Mi fiiran degno di al oobil dono» 
Per volger d'anni , o per girar di lustri? 
Sia almen pietosa a miei sospir trilustri ! 
Canzon, tu sei pur lenta, e non t'avanzi; 
La sorella maggior lunge precorse , 
E chier mercè fra le Colonne > p TOiae. 
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STESSO ARGOMENTO 



CANZONE xxin: 

Perchè l'ingegno perde 

In Voi lodando, e manca il proprio spirto. 
Come al poggiar del Sole il vento , e l'aura; 
(^ual d'odorato mirto, 

0 d* alloro raghecza in te rinyerde? 
£ chi le voci al mio caotar ristaura ? 
Amore, a cui parca Beatrice , e Laura 
Umii soggetto, or chi le piume impenna 
Alle mie basse, e faticose rime. 
Perch'ai merto sublime 

Giunga coirali tue, la stanca penna ? 
Tu spiega a' versi miei 

Il volo, o pur ch'io taccia almeno accenna. 
Che tu medesmo dir potresti, e dei, 

1 gloriosi tuoi cari trofei . 
Da poi che tu vedesti , 

Più di pietà , che di vendetta amiche 

Le Man, che ponno armarti, e fare inerme, 

A voi belle, e pudiche 

Il mio regno concedo , e me , dicesti . 

Ma voi pietose delle parti inferme. 

Armi sdegnale si pungenti, e ferme; 

Dunque armi no, né sanguinose spoglie 

Serbo al vostro candor, puro, innocente, 

Ma ciò, che r Oriente 
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, Di prezioso aWi nei tori accoglie; 
£'1 fortunato Occaso 
Di farvi .uloi ne par che {)iù s'invoglic, 
Onde fiorisce in lui novo l^aniaso, 
£cl apre nuovi fonti altro Pegaso . 

À* pargoletti Amori 

Poscia dicea : Spiegate a lieto volo 

I [xnpurei, o fratelli, e gli aurei vanni, 

E II pili felice suolo» 

Sciegliete a prova pur le rose, e i fiori , 

Dipinti ancor de* sospirosi affanni; 

E quei , che Vèr più saldi incontra gli anni 

Produce, e l'Oceau vi mostri il grembo, 

E v' oflrjiio i suoi tloui e quiuci, e quiudi 

I forti. Iheri, e gì' ludi. 

Cui cinge il mar col suo Ceruleo lembo. 

Disse , e -i veloci , e vaghi 

Sen giro a sltiol, come lucente nembo, 

Che dall' aure portato e voli , e vaghi, 

Cosa cercando pur. Che gli occhi appaghi. 

£ qnal bellezza ascosa, 

Di mille Amori agli occhi alcun terrebbe? 

O chi negar la puu, sWmor la brama ? 

In terra allor noti ebbe 

Viola , o giglio, o pur giacinto, o rosa 9 

O gemma occulta alia superba fama, 

Negata a lei, ch'Amore onora , ed ama. 

Anzi la terra, il mar, l'occaso, e l'orto» 

Par che s'adorni a prova, e si dipinga 

Per lei, cli'il.Ciel lusinga, 

£*1 Sol dal suo cammin lungo^ e distorto, 

Mostra eh' i segni amati 

Pasiiar bramando , il cor^o oltre sospinga. 
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Coifi*api intanto i pargoletti alati, 
Spoglian di tior le piante, e i verdi prati. 

Nell'Occidente estremo , 

Una parte del moudo è bella , e lieta , 

Laddove Primavera «terua stanaa. 

La g loria ha doppia meta , 

E più benigno splende il Giel supremo; 

Ride Natura iti gioveiiil sembianza. 

Zefiro spira per conliaua uiiaaza, 

£ s' odoQ mormorar coli' aure estive 

I vaghi fonti, e i lucidi ruscelli , 

£ dei vezzosi augelli 

Al canto, rimbombar le ombrose rive; 

£ più dolce coaceuto 

£an de bei fiori levi apirti, e snelli, 

£ pare il Cielo ali* armonia più intento* 

Suoni , ad odori a lui portando il vento* 

Qui , dopo lunghi giri , 

Gli Amoretti fermar Tali volanti 

!Nei felice, odorato, almo terreno* 

D*umor vivo sUilauti 

Altri i fior coglie, onde poi dolce spiri 

La nostra Esperia ; altri il profondo seno 

Della firelra d'or ne colma appieno : 

Altri le spoglie, onde la Destra ignuda 

Coprir si dee, prima polisce e terge , 

Poi de^li odori asperge, 

1 quai felice pianta iastilia, e suda ; 

AUri par che sepolte 

Tra bianchissimi fior l'asconda e chiuda; 
£ tutti aifin , colie ricchexze accolte , 

Fan mille voli in Ciel, mille rivolte. • 
Caozou, ha tua ventura, e grazia altrui. 
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Se la Man bella e nuda a te ai scopre; 
Baciala, e grida; Queslo è'I fio ifeiroprt . 

Ab 

UN BEL COLLE 

PRESSO NAPOLI 
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Già basso G>lle umile. 

Sinché tu fosti albergo 

Delle selvagge ninfe, e de* pastori, 

Or che Donna gentile 

Ti preme o falda, o terj^o, 

Quanti ella coglie a frutti, o fronde, o fiori. 

Tanti sono gli onori, 

Ch'accrescon la tua gloria, 

Più beili de' ligustri, 

Ma perpetui , ed illustri , 

E degni in terra d* immortai memoria « 

Cosi trapassi i colti, 

E la fama a lutt'altri , e'I pregio toUi. 
Anzi sei nuovo Atlante , 

llqual sostenne il Cielo , 

In sostenendo Lei, che Dea simiglia. 

Se non che verdi piante 

Non spoglia o vento , o gelo , 

Al beiseren delle tranquilla ciglia ; 

Ma con dolce famìglia 

Di vaghi fiori e d' erba, 

Sempre seguir la suole , 
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Pur com* Aurora , u Sole 

I«a Primavera 9 e*l suo tesor le serba; 

E mutando stagione, 
, Le sue pompe non perde, ole corone. 
Olimpo apcor pareggia, 
Sacro agli antichi Dei , 

0 nella gloria a lui t'agguaglia almeno, 
E divieni omat reggia 

D' Amore , e «li Cosici, 

Dipingendole pur la chioma, e 1 seno, 

£ ceda al tuo sereno 

Quel si candido e puro; 

Talché non turbi mai 

1 tuoi lucenti rai, 

O nube, o pioggia, o vento , u nembo oscuro: 
O'n cima sol vi spiri 
L' aura de miei dolcissimi sospiri . 
Tu ve gli porta, Amore >' 
'E lor dà piume , ed ali, 
Cliè tanto alzar gli può celeste aita; 
Ma se di questo core, 
Pien d' ardori imrop^K^ 
^ Fosse tutta la fiamma^us sentita , 

E come la mia vita 
Per Lei si strugge, e sface , 
Etna nuovo saresti, 
£ maggior widò avrdsttv 
Che liMÀSesse in te divioa £ice . 
Deh! sian lodi supreme. 
Che sembri Atlante, Olimpo, ed £tna.iusieme. 
jNon fìa miracol nuovo, 
llov' Amor vola , té Ella , 
Tante rare eccelleaze accorre in una ; 
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Ma qui y dovMo mi trovo , 

Nè Sol miro, nè stella , 

Quando il ciel si rischiarale quando imbruna; 

Ma piango mia fortuaa; 

£ quale in secco ramo 

Solingo augel riposa, 

Tal io vista odiosa 

Stimo pur ciascun* altra Lei sol bramo; 
Forse nulla si perde, 

Mentre il sereno io yo fuggendo, e 1 verde. 

Tu , che vagheggi il mare, 
E Tarenoso lido, 

Bea Ermo sei, come t'appelli, o Monjto, 

Or eli £lla non appare , 

£ d* Amor freddo è il nido, 

£ turbalo ogni rivo ed ogni fonte, 

£con oscura fronte 

Tutti rimiri intorno 

I nudi, e mesti campi. 

Là dov'orma si stampi, 

Finch* £lla torni lieta al bel soggiorno , 

E col suo dolce lume, 

Quesl' alma rassereni , e '1 monte, e 1 fiume. 
Canzon , trova il mio core , e la mia Donna, 
Che da lei non si parte. 
In alta e chiara , o 'n bassa t fosca parte. 
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Bella Guerriera mia, bea* io Torrel 
Farvi cotanto onoi-e , 

Quanf io vi porto amore, 
Vostre lodi agguagiiaado alle mie pene. 
Vorrei lodare il cri ribebe lega ilxKm, 
Gli occhi, lume de* miei. 
Senza il qual non arrei 
Giammai del viver mio ore serene; 
eh' io di vedere ho speoe 
Alfìn dolci, tremanti; 
£ le ciglia stellanti, 
£ la fronte, ch*or placida , ot severa , 
Or umile, or altera, 
Assicura , e spaventa i vaghi amanti: 
£ le guauoe, ove avete e rose e gìgUt 
£ le labbra , ove soli i fior vermigli : 
£ la candida gola , e*l bianco petto » 
£ quel, eh' è deutro ascoso, 
Assai più prezioso 
Caro tesor dei Cielo> e di Natura , 
Che s'al peusiersi scopre, il fa giojoso; 
Sicché mai d* altro obietto 
Non ebbe egual diletto , 
Né mai piacer di luce così pura , 
Ch'ildestin non T oscura, 
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Ne la nemioa sorte, 

Is'è'l tempo, nè la morte : 
Starei) a luce di virtù ceie&iif 
D alli costumi onesti , 
Che 8011 di gir lassa fidate scorte « 
Ma chi gU turba, o chi si pon fra loro^ 
E fa men bello il glorioso coro? 
Farmi veder fra lor di loro iadegu» 
La fera crudeltà te. 
La qual di castttate 

Talora il nome) e la sembiaaia prende; 

E si dimostra nelle luci amate, 
£ mi disprezza, e adegua: 
jNé sola v'è , ma r^gna . 
L* ingratitudio seco, e mi coaleode 
Ogni premio, che attende. 
Ogni don , che richiede 
La mia costante fede^ 
Onde indarno dagli occhi amare siille 
Io Terso a mille a mille. 
Per impetrar da Tot Qualche nféroede: 
a se giammai la mi darete, io temo 
Che sia la mercè prima, il male estremo. 
Ohi che può dar nemica aspra dipacfii 
Se non la morte in dono? 
Nè già schivo io ne sono. 
Sì bella è la cagion del mio morire . 
Ahi! chi m' inganna ? e perchè purragiouo 
Di cosa , che vi spiace ? 
£ perchè non si tace 

Quel , che poote inaspriTt al aio marlire? 

Pensier , eh' ascolti, e mire 
Ciò, che dentro si cela, 
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Dove un bel petto gela. 
Forse è virtù , che non alletta il volgo. 
Quel, ch'io biiìsmo, e di volgo; 
li mal fa chi la scopre, e la rivela 
Senza sua gloria alle vuigari genti , 
£ mischia le sue lodi, e i miei lamenti. 
Deh! non mi trasportar fuor del cammino 

DelToiKJr suo, ch'io Sf^no; 

Schiviamo odio , e disdegno/ 

£ là miriamo, ove *l piacer e' invita : 

£ contempliam quel chiaro ed alto ingegno ^ 

E vago, e pellegrino , 

li lo spleniior divino 

Deir interna beltà, quasi iuiiiula. 
. Vita della mia vita. 

Se mai terreno asciutto 

Rende a chi'l bagna il frutto, 

Ovvcr pianta feconda 

Al coitor, che Tinonila, 

£8ser detto non deve ingrato in tutto: 

Ne voi, sebben di pianto io spargo ua rivo, 

Che quel produce ,di che ancora i' vivo, 
E vivrò sempre un tempo, e .se mai (ia , 

Che'! mio lepido fiume,. - 

£ 1 vostro dolce iumft t ; 

Maturi quello , «otijBtò mitirirmi soglio, 

£ raddcrfciisco ancora uso , e costume, 

Allor la vista mia 

Di quel, cbe'u voi desia, 

Tanto godrà, quanto da lei mi doglio . 

Nel desio di lodare- . rr-a. 

Quel lume, che mi pare 
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Splendor celeste » e 1 bel sereno tìso , 
E l'angelico rìso , 

E le sembianze sì leggiadre, e care , 

Eia bella virtù delhi bell'alma, 

A cui si deve in terra alloro, e palma. 
£ fra me dico: A voi già non s'agguaglia 

Quella vergine antica 

Forte, quo filo pudica , 

Ch'andò selle anni dallo stuolo errante 

Per questi mari , e fu crudel nemica . 

Uè scaltra v* è, che saglia 

P^r arte di battaglia 

In maggior pregio, più di voi si vaiUc , 

Ch'armi celesti e sante 

Avete schermi accorti 

Con tra i guerrier più forti. 

£ chi più forte fu d'Amor unquonco? 

Pur l'avete sì stanco, 

Che vendicale in lui ben mille torti 
* £ ben mille trofei drizzar potete 

D*armey e di spoglie ^ eh' a lui tolte avete. 
Canson, se tua fortuna 

Ti guida , ove sfavilla ^ 

La mia nuova Cammilla; 

Prima, ob'a lei ti mostri, umil risguarda^ 

Se di sdegno par ch'arda , ^ 

O scabbia frante placida e tranquilla : 

Ke t'appressar, se di baciar non credi 

l^a bianca mano, e a lei per grazia il chiedi. 
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Piante, frondose piante. 

Che tnt le foglie e t fiori 
' Nutriste i frutti in bel giardino adorna : 

r. tu di Flora amante, 
Che ne' felici amori 
Soavemenle sospiravi iotoroo: 
Sole, ch'in quel soggiorno 
Spiasti i dolci raggi : 
Fiume, ch'i tronchi e Terbe 
Fai piti liete e superbe , 
Girando spesso i liquidi viaggi; 
Odi , eh' io mi querelo : 
Odilo , o terra , o Cielo • 
Madonna prende i doni 
D'amante insidioso, 
VA a nemici occulti apre la via : 
£ gusta (or mi perdoni) 
Dolce Teneno ascoso 
Nel caro cibo , che fuggir dovria. 
Mortai dolcezza e ria 
Deb ! non \ ingombri il petto : 
£ s'attoscar Natura 
Volle alma cosi pura, 
Fè la mia morte nelF altrui diletto. 
Natura, iniqua maga, 
Del mio dolor s appaga. 
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Etu crudel oe rìdi; 

Ma rugiade fur quelle 

Della beli Alba , e pianto dolce e cbiaro . 

£ perch'io più rliffidi. 

Le mìe nemiche stelle 

Sul dono lagrimar , che fa si caxo^ 

Dono a me solo amaro. 

Che mi strugge pensandoi 

£d a me sol crudele, 

Che suggo assenso e lele; 

Dove ti colse il mio nemico, p quando,F 

O don , che m' uccidesti , 

DoTe 9 dove nascesti? 
Amor, se dentro aerami 

Volavi , come augello, « 

Piagar dovevi di mortai ferita . 

Or perch' io men richiami^ 

Sol dispietato e fello 

Ti mostri ^ me , eh' ho si dogliosa vita* 

Qual pianta è sì gradita. 

In cut vi colga i frottt ? 

Se d' odioso germe 

Son le speranze inferme, 

E la mia fede, e i miei sospiri, e i lutti; 

Qual si lontana terra, 

Che '1 mar divide e serra ? 
Canzone , io sono il tronco; e le mie fronde 
. Son mille miei desiri ; 

£ i pomi aspri martìri . 
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NELLE NOZZE 

DI D. LUCREZIA D liSTE 
COL DUCA D URBINO 



CANZONE XXFIL* 

Lascia , Imeneo, Parnaso, e qui discendi, 
Ove fra lielc pompe il nobil fiume. 
Gol canto de' suoi ci^ni a sè t- appella. 
Ben sai cb' a' tuoi ritorni ognor tu rendi « 
Quasi per certa legge , e per costume , 
Viepiù lucente, e più liui ita c bella 
Questa non pur famosa riva , e quella ; 
Ma \ vecchio Tebro, e 'i Nilo, e \ più lontano 
Lido deir Oceano: 

Quinci Italia d* Eroi sempre è feconda : 

Quinci al Franco, al Germano 
Mille rivi coniparte , e quasi un mare 
Nulla scema in sé stessa ancor n* appare . 
Quinci non pure superba, e gloriosa 
Sen Ta la terra , e palme , e verdi allori 
(.on più felice seri nutre, e produce; 
Ma la parte immortale , e luminosa, 
Par che di no?e stelle indi s* onori , 
£ splenda a noi con più serena luce; 
Perchè siccome già Teseo, e Polluce , 
Romulo , e quel, che presso a lui s asside, 
Neir aureo albergo peregrini accolse, 
Tal da* mortali ei tolse, 
I GuelE, e gli Àzzi, e T uno e T altro Alcide: 
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£ sol per se gli volse, 
£ vede fiammeggiar i duci illustri ^ 
O sotto, o sopra il Sol rimiri , e lustri . 
Tieni, vieni» Imeneo, spiegaudo ilaie, - 
Là Ve pudico amante , in coi afavilla 
Celeste amor, te brama, e te sospira. 
Oh! che degna t'invila, ed immortale 
Schiera! Qui seco è placida e tranquilla 
Bellona^e Marie senza ferro, ed ira; 
Che Tarmi, ond'egli a gloria eterna aspira. 
Ed a domar chi mosse guerra al Cielo, 
In un de* suoi gran rami ora depone. 
Qui senza il fier Gorgone 
£ Palla in bianca veste , e a puro velo: 
Qui Febo alte coro#e • 
Di lauro al crio le tesse , e par che 'ntaoto 
Empia altrui di sè stesso , e svegli al canto» 
Qui vedrai fra le Grazie, e fra le Muse 
La yergine seder timida, e lieta , 
Cu^ C^jgipgua è nel volto, e Delio in seno, 
li^jliii^^ vene algenti, e chiuse 
•bt' i l ti' r a air aura , or eh' è sì dolce e queta : 
Ecco rider iii torno il Ciel sereno : 
Ecco quasi un vermiglio aureo baleno: 
Imeneo scuote in una man la face 
Mei foco accesa , onde nel Cielo ardenti 
Son le superne menti : 
Nell'altra un laccio lucido, e tenace, 
Ch'innanzi agli elementi 
li Fabro eterno di roirabil tempre 
Formò , perch'egli stanga, e piaccia sempre. 
Solvi , o felice sposo , il casto cinto, 
Che severo custode a te riserba 

Hime r. ii. 6 
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Puri , e 'n Cielo gradili almi diletti; 
"Vivi, or che puoi, tra que'bei nodi avvinto, 
die Marie ornai questa tua etade acerba 
Par che a diverse sue fatiche affretti : 
Par che veder dalla tua destra aspetti 
Senna e Reno placali; c 'I Trace invitto 
Sin qui (vergogna pur del nostro nome) 
Gemer solt' aspre some; 
E le cam[);ìgne del fecondo Egitto 
Tulle trascorse e dome; 
Onde il grand' Avo tuo pieni rimiri 
Per le, sua viva imago, i suoi desiri. 
Cigni del Po, cui lai dà cibo, ed ombra. 
Che men fora Permesso a voi giocondo , 
Alzate il canto, el voloSiizate insieme. 
Ch'i folgori non teme; 
Perocché mentre Tali il nobil pondo 
De' nomi aggrava, e preme, ^ 
Varride il Ciel, di nulla avaro e parco. 
Perchè v'alziate a Ini col degno incarco . 

NELLE NOZZE 

DI D. CESARE D ESTE 

CON DONNA 

VIRGINIA DE' MEDICI 



CANZONE xx^in. 

Ciò, che Morie rallenla, Amor, restringi, 
Amico tu di pace, ella di guerra , 
E del suo trionfir trionfi , e regni : 
E mentre due beli' alme annodi e cinici 
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Così rendi scrahiante al CìeI Id terra, 
Che d'abitarla tu non fuggi, o sdegni. 
Non sono ire lassù : gli umani ingegni . . , 
Tu placidi ne rendi, e l'odio interno *• ì 
Sgombri , Signor, da* mansueti cori . « 
Sgombri mille furori , 
£ quasi fai, col tuo valor superno 
Delle cose mortali un giro eterno. 

E'n questa parte, ov'èsi bello il mondo ^ 
£ si conforme al Ciel , perchè riluce 
Tutto de' suoi celesti, e chiari lumi. 
Del suo primo splendor splendor secondo, 
£ di sua luce accendi un'altfa luce . 
Dall' Arno ritornando al Re de' fiumi , v ; 
Tornano i graziosi alti costun)i y . 
Che morte estinse, e quel valor rin verde : 
Fiorisce la beltà di riva in riva ; ir> K)#;n;i*i^. 
La gloria si ravviva ; il 
La grazia si rinnova, e nulla penle; 
Chès'alcun ramo è secco, il tronco è verde. 

Anzi i duo tronchi , e le due stirpi eccelse , 
Onde sì volge alla sua gloria antica 
L'Italia, e quasi tocca in Ciel le stello, 
E nelle fronde la virtù si scelse 
Felice nido, e sotto l'ombra amica 
Fiorir gì* ingegni , e leggiadre arti e belle : 
E quinci incontra a nembi atri , e procella , 
D* Adria Tuna s'innalza, e i venti sprezza: 
E quindi l'altra è sovra il mar Tirreno, 
E'ngombra il largo seno 
D'odor, d'ombre, di fiori , e di vaghezza , 
E quel , ch'asconde è pari a tanta altezza . 

Qual vergine viola, o bel giacinto 
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Lega un sol filo, ed una mano istess!^ 
Due ptaute iogemma in pia rairabit mode , 
Tal Cesare a Virginia or sembri avvinto , 

Ch' a Cesare Virginia é già promessa . 
E r arte , e la coltura insieme io lodo : 
Gemma par r uno e r altra, ed occhio, e nudo, 
Jiodo di pura h saldo e tenace ; 
Occhio d* Amore, e preaiosa gemma 
D*onor, ch'Italia ingemma ; 
Ond* ella splende, e mira, estringe in pace 
Due germi illustri, e più s onora , e piace. 

Per questi spera ancor di nuovo ornarsi 
D'Jppoltti, e d'Alfonsi, e'n lido, o'n monte» 
Aliar noTO trofeo di spoglie, e d*armt ; 
E pili lieta , che prima , e bella farsi ; 
E d'altre torri incoronar la fronte,! 
Segnata di fin oro i bianchi marmi* 
Dolci rime frattanto, e vaghi carm» * * 
L*ofrido«emo ascolti , e si rallegri . 
Ai varj balli , e rassereni il Cielo , 
E intepidisca il gelo, ' 
E nulla turbi in terra i giorni allegri, 
Nè delle fauste notti i corsi integri; 

Canzon , vedrai pompe notturne , e giochi » 
Lampi in teatri, e fochi, 
E città finte in vere, e'n false larve, 
Beltà verace, io cui si rado apparve . 
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CANZONE X'XIX.* . 

• 

Delle più fresche rose ornai la qhioaia . ; 
Lieto, Imeneo, circonda, i 
Pria che tramoojti il fortunato gioroo; 
£ n' iocorona I sette miti;.!» Roniay * 
Ancor d* Bri^i feconda , 
Rose produca alle sue torri intorno; 
Di rose il Tebro oltre T usato adorno * . / 
Le sue rive dig^tri, 

Nè siano in fPUggior pregio il laurp^ egU oatri. 
Benché; 5rH»l^ fi nemico , 

Di lor s'ornasse in quel buon tempo antico 
O famoso Affrjcano, o grande Augusto^ 
Chè nova glorili ,;^gMaglia onor vetusto . . ; 
Se la fronde, Imeneo, chUo tanto onocot . i 
Ti pta4?qnci 1^ .crine avvolta , , 
Perchè fu di valore antica insegna , 
Or cangia nella rosi il verde alloro, . . 
Ch*in qvf^t^ pifigge è colta, 
£ più nova jviirtn dimostra e segna, 
Talch'ogn^.fiflkr per lpl«^spr^;|f|a e sdegna \ 
Dalla bella Ciprigna , 
E di piq^^bil sangue ancor sanguigna 
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La stima il fero Marte , . 
die (lispiegolla in più sublime parte, 
Talcbè (legna la rosa è d'altri carmi , 
Fra balli , e feste e più fra scbiere ed armi • 
Vieni dunque, Imeneo, cinto di rose, 
Colla novella ^Ufora, 

Che s'adorna di rose il crine, e^l grembo; 
E coir aure più lievi e rugiadose , 
Che mentre ella s'intìora, 
Spargono intorno pur di rose un nembo. 
Vedi (lorir sino al ceruleo lembo 
Dell'ondoso TifréhW;' -"^ f ' ' ^ 
Che perle e gemme phr fi porta in seno. ^ 
Ma nel viso di Flavia in rtiezzò'l gelo 
Son pi» belle cbe'n Cielo ; • 
E perde l'Alba se con Ifei contende: • >.iA 
^ieni , vieni , Imeneo , cbè^l SoMiscend^l 

Vieni, vieni, Imeneò, ch*omai scintilla • i Ul 
Espero , e'I Ciel s'imbruna ; oJì 
Ma Flavia prù iserena a noi rihice : 
E con sembianza |)lacida e IranqtiLJla, • ' > 
* Vince la bianca Luni f' ^ ' ' - <»I iG 
£ vincerebbe la purpurea luce. ^nfìì O 
Vien, che t'aspetta il valoroso Duce, ' ^ 
Che le luci divine il ci*. 

Pur di Flavia sospira, e 'l biondo crine, 
Ed a que' dolci sguardi ' *j4 

Già par tutto di foco; e tu ritardi : >^ 
Porta i diletti ornai , le noje sgómbra; ^'-^ 
Scuoi i la face d'oro, e scaccici l'ombra. 

Vieni , che senza te perpetuo in terra 
Non è scettro, o corona , \ 

; Nè stabil rejftò; o signoria còkantc. -j- 
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Yien per antica siirpe , illustre in guerra. 
La cui fama risuona 

Oltre r ultimo Battro, e'I Mauro Aitatile. 

Per te già figli attende il casto arnaute : 
Tu degli avi la gloria 
Stendi a' nipoti ^ e Tinimortal memoria. 
Tu le cose mortali 
Fai quasi eterne, alle celesti eguali: 
Scuoti la face d*oro , e quasi stelle 
Siano intorno alle tua Taltre facclle. 
£cco Imeneo, vedi la fiamma, e'I lampo, 
Roma, e n fiorita vista 
La notte, e1 Ciel, cui nulla nabe aitrìsta ; 
E quasi mansueti in lui rimira 
L Orse, e 'l.i,eou , che più lucente or gira ♦ 

. MONILE 

DI LODE 

ALLA DUCHESSA DI FERRARA 
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Nel mar de* vostri onoH , 

Come sian margherite, 

Queste lodi ho raccolte, e'usieme unite. 

Lega il lor fìlo i cori ; 

Brevi, ma belle sono, 

Ptoitolo è s) , ma preKKMio dono . • ^ 

Dunque, Donna reale, 

Di gradirlo vi piaccia , 

Percb'io mai nomai stancbi,e mai nou taccia 
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Dunque, Donna immortale, 

Se di farne m'ingegno 

Nuovo Monile, or non Faggiatc a sdegno: 

Perchè di pregio eguale 

Non è lucida gemma 

A quella , che vi pedde» e sì T ingemma; 

Ne tra le brine e*l gelo 

Ha raggi più lucenti 

Stella, che desti i^li odorali venti. 
Nè tra le brine in Cielo 

Cosi l'Alba fiammeggia : 

E lei Titone , ella voi sol vagheggia. 

E sovra il caro velo 

Vi sparge a mille a mille 

Minute perle , e rugiadose sii^e , 

£ pare un lieto Maggio 

Fiorir di vaghi gigli 

A' vostri piedi, e di bei fior vermigli. 
E pare un lieto raggio 

Arder ne' be' vosi ri occhi » 

Onde pace, e dolcezza , e gioja fiocchi. 

Occhi, quando erro, e caggio^ 

La vostra chiara luce 

M'è scorta graziosa, e nobii duce; 

Luci, pili bel zaffiro 

Non vide Sol , nè Luna, 

Deh! non vi turbi il tempo, o rea fortuna. 
Luci , più bel desiro 

Non vide acceso mai 
^ Ad altri cosi puri onesti rai; 

Nè sì mirabil giro 

Fe la vergine Astrea, 

Volgendo intorno o Cintia , o Citerea: 
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Occhi , e luci serene, 

Occhi, e luci beate , 

Più bella via di quella via niottrate* * 
Occhi, e laci ripiene 

Di quel piacere, ond*io 

Talor me stesso, e più la terra oblio; 

£ voi , che le Sirene 

Vincete, o casti, o chiarì 

Soavi accenti, e tranqaiUate i mari; 

£ voi, pietosi detti, 

lo per voi cerco a volo 

I/uD mare e l'altro, e Tuao e T altro polo. 
£voi, pietosi affetti, 

In cui l'alma gentile 

Fuor SI discopre alteramente umile: 

E voi, rubini eletti, 

D'Amor gioja, e tesoro. 

Aprite ìin picciol varco a' messi loro^ 

Tu , bella mano e bianca. 

Fra' tuoi serìci sta m i , 

O fra le gemme serba i miei legami. 
Tu, bella mano, e stanca 

Di tesser gemme , ed ostri , 

Prendi cortesemente i detti nostri; 

£ tu lo stìl rinfranca , ' ^ 

Se dal soggetto ei perde , ^ 

Che la palma , e Falloro a te rinverde, 

£ non è degno fonte 

Di lavar quell'avorio, 

eh* io di lodare, e di mirar mi glorio. 
S non è degno monte, 

Laddove in treccia e'n gonna 

Facciate un bel tronco a voi colonna. 
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Pur alla bianra fronte^ 
£(1 a' clorati crini 

Faan* ombra spesso e lauri , • feggi» • pini. 
E Febo a voi sospende 
Il giorno iì\ soir Occaso , 

E par la Moiitagnola uu bel Parnaso. 
E Febo a voi discende ^ 

Sprezzando il mare , e*n quello 

Di vostra gloria ei fa ntdo più bello ^ . 

NELLE NOZZE 

DI D. ALESSANDRO GOxNZAGA 
CON D. FRANCESCA GUERRIERI 

I 

CANZOJSE A A Al, 

i 

Spiega r ombroso velo , 
£ de' più vagbi fiori 

Orna e dipingi , o terra » il erioe e'I seno: 

Aure spargete il Ciclo 
De' più soavi odori, 
Facendo il di più chiaro e più sereno . 
Non rissate il freno, . 
O mìnlroiosi venti, 
Deposlo il fiero orgoglio : 
E chiusi in qualche scoglio, 
Non dispargete invau gli altrui lamenti : 
£ regni un anno lieto 
Ze6ro mansueto . 
Tu canta, o puro lago , 
Che quasi il mar simigli , 
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£ neir acque d' argento hai reua d'oro. 

Tu Po , tu , Mincio vajg^t 

Tu, suo figliuol, yoiy'figit 

Di monti alpestri /or fate un lieto coro: 

Voi di canne, io d'alloro 

Coronali cantiamo: 

Voi pini , abeti, e faggi. 

Voi colti, e Toi selvaggi, 

Piò raddolcite il soòti di ramo in nnnot 

L'alno all'acqua risponda, 

£d al fìume la fronda . 
Cantiamo, o cigni , il giorno , 

Ch'Alessandro 9 e Àaaoesca, 

Con sì felice nodo aggiunge insieme» 

E'I Sol di luce adorno 

Là si ritorni, ond'esoa 

Più lieto poi dalle òbntittde eaiCrenie: ' 

Jiè più la dolce speme^ ^ 

Egli ritardi ornai : *• * • \, ; 
«"•'Ifè /ooo" nji^giunga a foco, ; • •" 

Ch'in gentil core ha loco; 

Ma spenga in mezzo Tonde i caldi rM^ 

Che fresca nouertc^i^m^ 

Meglio si bella coppia . 
Ha la notte i suoi 'pregi, . 
Il rischio, e le contese, ' 
Le sue chiare vittorie ,^ le sue^ palme l 
Ne ra^ii de' vinti Regi • . 
Più bel trofeo sospese • • • i 
Alcuno , o riportò più cafe salme, 
Presi corpi , e non l'alme; " ^ ^ 
Qui non cinto, o bipenne, » •* 
Non elmo, non lorica • 
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Di spietata nemica , 

Non scudo , che man fera alto iosteune». . 
Fan gloriose or queste • c 

Spoglie belie, ed oiiesle.. 
Ma bellezza , e valove. 

Nobiltà, cortesia , 

Caste voglie , e pensier leggiadro, ed alto, 
L'iaespugnabil core 

Tu pria Tiiicealt» e pria 

Rompesti col auo duro e freddo smalto I i 

Nel caro e dolce assalto , 

A te prima rispleuUe . . 

Pietà oe vaghi lufni> • , « 

Ove ancor ti coosiiùily - 

E guerriera gentil vipia ù rende 

Dolcemente , e s' adira ♦ • . 1 

Parte , langue, e sospira. . 'i 

£ mentre il tuo frateila 
I più lodati agguaglia 

Coir opre in guerra appre^ il Reno «algente, 
Pili del vinto rubelh» { ^ • 

In notturna battaglia 
Ella ti fa giojosa, ella possente. ; * 

Deir estremo Occidente - 
Qual preda , o qual tcsaHtro, 
Tanto s estima, e pre«BA ^ ' 

Quanto viva bellezza > 
Di perle, dì rubin, d' avorio, e d' auro? * 
Questa vince , e possiede 
Forza non già, ma fede. 
Ganzon , più non si vanti isUMri%,.o caimi^y ' 
D* Ercole, e di Tesèo, 
Meuire io chiamo Imeneo. . r • 
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NELLE mZZE 

DEL SIG. ERCOLE TASSO 
COLLA Sia LEUA AGOSTI 



CANZONE XXXIl* 

Terra gentil , ch'inonda 

Il chiaro Serio , e'i Brembo; 

£ voi froodosi colli , e vaghi monti , 

Colorite ogni sponda 

Nel fresco ombroso grerobot 

E coronate le serene fronti : 

Temprino il vino i fonti ; 

Né vaghezze selvagge 

Sok> dimoatri intorno 

L*aInio paese adorno « 

ch'invidia move alfarenose piagge , 

Bla la città sia lieta 

Più, che non fu già Tebe antica, o Cretar 
Itoh*un Ercol novello. 
Un di concordi veglie. 
Prende una bella, una pndica Angusta : 
Nè così nobil vello 
£l)be, o sì care spoglie 
L* altro, mal grado di matrigna tngiosta. 
Questa è mercè più giusta 
Del sno valore umano , 
E del fedele amore, 
E viepiù bello onore, 
Ch' irsuta peUn ad noro per doglia insano ; 
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O donna, che '1 richiami 

Ad opra indegna de' suoi vaghi stami « 
Tut va^ Fama, or taci , . . 

QuelPamorsi discioho; 

Or è sptto le leggi , e morde il /reao . , 

Bergamo vide i baci 

Nel bel vergineo volto , 

Per cui Bologna obbiia col piocioi Reno: 

£'n quel sì casto seno 

Tu puoi, bramato sposò» 

Deporre i tuoi desiri. 

Perchè dunque sospiri ? 

Qual altro piacer brami» o qual riposo 

Di sì dolce fiitica, ' ' - " 

NelFombre oscure della oolte amba? 
É tua, sposo felice; 

Duro custode, il passo, ' ' 

Legge, o vergogna, T uscio a te noa serra.. 

Ire» e tornar ti lice , 

Nè trovi al ptè già lasso 

Più caro albergo , o piti sicuro ia terra : 

Sia p^ce, o crudel guerra» 

Il Ciel sereno , o fosco ; 

EcroUin feri spirti 

Io mar le navi» e i mirti , 

E i pini, e i faggi nell* ombrosi bosco« 

Godila dunque intanto , 

E loda tu la notte, il giorno io canto . 
Io canto il dì , ch'aggiunge 

Bellezza, e cortesia» 

Onestade , e valor con dokt anodi; 

E fo sonar più lunge 

L'alma tua stirpe, e mia» 
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A cui tu cresci belle, e chiare lodi. 
£ mcotre leg£;i, ed odi 
Il merlo di tuo padre » 
£ le virtudt, e i pregi 
De* cavalieri egreg i , 
E Topre lor si coiite, e si leggiadre, 
Ne rinnovi Tesempio, 
£ rende grazie il tuo fratello al tempio. 
Nascan figli, e nipoti al nostro Alcide , 
E fra le schiere e l'armi 
Cantino i nostri carmi. 

PER LE NOZZE 

DEL C. MATTEO DI PALEiNO 
CON D. GIOVANNA ZUNICA 
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S^era fermo Imeneo tra Y erto monte 

E'i mare, in cui sovente Austro risuoua. 
Là Ve cinge , e incorona 
Napoli d'alte mura antica fronte: 
Napoli , che di gloria , e d' ór corona 
Impone a tanti Duci , 
Quante serene luci 

Non ha la notte » allorché 'i velo spiega ; 
Qui con Amor, ch'avvolge icori, e lega • 
L'anime pellegrine, 
Facea ghirlande al crine. 

Ed allori giungendo insicnie e palme, 
£i tessea i nodi preziosi airaltne* 
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Neiraureo albergo, in cui la stirpe aotict 

E (li Caspi , e di Troja aucor si vanta, 
E qual tr.islata pianta 
Adombra, ove quel mar la terra implica. 
Or delie Muse a prova i yerai canta, 
Or delle Parche il coro , 
L*UQO e r altro canoro: 
E dove tace Fun, Taìtro risponde; 
Ed alteraan le note i mooli, e Toade: 
L* uo le passale cose , 
Ancor più gloriose, 
E r altro rende le future illustri, 
A cui fan quasi velo e gli anni e i lustrù 
Dice il primier: da que' felici campi. 
Dove per merlo sono in pace accolte 
L'alme dal vel disciolte 
La cui gloria qual fiamma avvten ch*avyam pe, 
Siate voi, prego, al nostro suon rivolte: 
Voi, che varcaste i mari. 
Fuggendo i tetti avari; 
Voi , che spargeste per la patria il sangue ;. 
Voi, che feste il nemico in terra esangue; 
Voi , che salvaste i Regi 
Guerrier , voi Duci egregi; 
E voi con sacro manto, e lunghe chiome; 
eh* oggi s'eterna il sangue vostro, e'I nonae. 
Nasca , dice il secondo, al novo erede 
Di gloria, di valor, d'alto consiglio , 
L'uu dopo r altro figlio, 
Che prenda esempio dall' antica fede^ 
Ivi più forte , ov'è maggior periglio . 
Nasca agli scettri ^ alFarmi , 
Tra r ostro , e i biaucbi marmi : 
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Nasca a regger le schiere armate in guerra, 
A possedere in pace amica terra: 
E ne* rami si scorga 
Come virtù risorga; ■ > 

L'arbore in vece pur di fiori e foglie / 
D'alti trofei s'adorni, e d'auree spoglie. 

Poscia d'ambo s' udia quasi un concento , . 
Più , ch'altro fosse mai, sonoro, e dolce, 
Ch'altrui lusinga e molce , 
E queta il mar sonoro, e quela il vento: 
Arride il Re del Ciel , che '1 mondo folce , 
Ed ogni niibe oscura : 
Di nemica ventura . • T. ' 

Si sgombra al senno,e'l Sol più chiaro intorno 
Par che luce raddoppi al novo giorno : 
La notte in vel più vago 

' Spiega ogni eterna immago, 

Nè d'avversa fortuna alcun si lagna, ' 
Mentre è lieta e felice Italia e Spagna . 
Anzi quel mare e questo , e gemme ed oro _ 
Lor porta, e bianche perle, e lucidi ostri 
Perchè s adorni , e mostri 
D'infinite ric^chezze un bel lavoro: 
E gli Eroi d'Occidente, e i Duci nostri 
I*ar che splendano a prova. 
In vista altera , e nova , 
Per onorar la bella , e nobil coppia , 
Ch'ambe l'Esperie in un sol nodo accoppia . 
Pace ha intanto, e riposo 
La terra , e'I mar ondoso : 
E'I collo a sciolto bue si fa più molle, 
E non impiaga aratro o campo, o colle. 

Rime . T. IL 

7 
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La Fama i detti sparge 
Sin là Ve per Teseo pianse Arianna: 
£ uova fede antico error condanna. 

PER LE NOZZE 

DEL MARCHESE DI PESCARA 

CON I?. LAVINIA DELLA ROVERE 

i 

CANZONE XXXIV. 

« 

O Principe, più bello . 
Del Sol, quando riluce 

Del celeste Monton neiraureo vello, 
£ miglior cavaliero 
Deirim mortai Polluce, 
£ del pietoso Enea maggior guerriero , 
E della gloria altero ^ 
Che gli avi ebbcr iieU armi , 
TVon ho (legni di te rimCinè carmi. 
Per te la casta moglie 
Del Re del Lazio antico 
Cangiate avrebbe Toslinate voglie; 

Messo Turno in oblio. 
Ed ogni primo antico, 
Che le fea caro il suo terrea natio. 
Cosi novo desio 
In quella dubbia impresa 
Di genero sì bel l'avrebbe accesa. 
Se li vedea Cammilla, 
Sul per lo strai cadea. 
Che da'begli occhi tuoi parte » e sfavilla: 
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li sol fornir la gaerra 

La tua beltà potea, 

Prìanon veduta fra' mortali m terra: 

ET cor , eh* indura , e serra 

TI furor cieco e folle, 

Aperto avresti, e falla assai pià molle. 
Guerrier certo felice, 

Ma più felice a man te , 

Che quel che fare armato a te uoa lice, 

Inerme far lo puoi 

Col tuo vago sembiante, 

E col dolce splendor de' lumi tuoi. 

QuaiBegi, o quali Eroi 

Ebbep piò degne palme , 

O più chiare vittorie di tante alme? 
L arme a' nemici tolte , 

Le spoglie sanguinose , 

L'insegne al vento alteramente sciolte, 

Fup trofei de* maggiori , 

Pompe a molti odiose, 

Ed assai spesso invidiati onori; 

Ma '1 trionfar de' cori , 

Sola è vera vittoria, 

E tua certa, immortale, e rara gloria. 
In carro trionfale 

Farmi ch'Amor ti guidi, 

Si m il di fama , e di bellezsa eguale. 

Cento vergini eletta 

Ne'piiù ibmosi lidi, 

Cento ne'raonti , e cento in isolette^ 

Punte dalle saette. 

Di guarir non son vaghe : 

Tanto SOD dolci l'amorose piaghe ! 
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Fra tante , e cosi eccelse, 
Così belle, ed illustri, 

Uhm , ch'avanza T altre, egli ti scelse, 
IVova Laviuia, e nata 
Già quattro , o cinque lustri , 
Di éhi più degna e di nomarsi Amata , 
eh' è veraroente nata 
Pur del medesmo sangue, 
La memoria del quale aoco non langue . 
Canzon , va suir Isauro i 
Dov'è la nobii coppia, 
Ch'Amore ed Imeneo si bene accoppia . 

CATENA 

IN LODE 
DELLA DUCHESSA DI FERRARA 
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Illustre donna, e più del Ciel serena, 

Da mille occulti lumi 

Mille versate ognor gioje, e dolce%ze^ 

E fanno preziosa aurea catena 

Gli a.ngeliri costumi, 

£ le vostre celesti alme bellezze : 

£'n sì leggiadri modi, 

Per far più sempre un ))el desio contento, 

Non si congiunse mai Toro e l'argento. 
L'oro e T argento in si leggiadri modi 

Mai non s'avvolse , o prese. 

Come voi ne sembrate adorna , e vaga : 

£ tutte fiamme son le umane lodi : 
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E vive stelle accese 

Sun le diviue , oude *1 peiisier s'appaga . 

Né fra* ventosi campi. 

Se di candide nubi il Cielo è carco , 

Tanto suol variar col suo beli* arco. 
Col suo beirarco infra* ventosi pampi 

Tanti color non mostra 

L*Iriy che*i mezzo cerchio a noi descrive. 

Fra quanti il vostro intero avvien ch'avvampi, 

Chè voi di chiostra in chiostra 

Fra le donne circonda ,c fra le dive ; 

£ vanno questi a quelli, 

E quelli a questi raggi , e fan ritorno , 

Sempre girando, e fiammeggiando intorno. 
£ fiammeggiando intorno a questi, a quelli. 

Scende, e poggia la mente, 

!Nè per gli estremi alcun vi lira a basso; 

Ma chi si piglia a'più sublimi anelli, 

Rapito è dolcemente ^ 

E contemplando va di passo in passo , 

Perchè l'innalza , e scorge 

Con lieto aspetto, e con sembianza amica 

Bella accoglienza, e cortesia pudica. 
£ cortesia pudica innalza» e scorge 

]L* ardire, onde s* avanzi. 

Ed incontra ornamento , e leggiadria , 

E bel disprezzo, ed arte insiem<^ scorge, 

Ch^anzi natura, ed anzi 

Sembra dono del Ciel,ch*a lui c* invia: 

E poscia awien che trovi 

Sdegno, oh* indegnità non prende a grado; 

L* accorgimento è nelT istesso grado . 
£ neir istesso grado avvieu che trovi 
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Altro obiello, che piace, 
Ed onor,.e vergogna insieme guarda 
Con atti cosi dolci, e così novi, 
In così bella pace, 

Che per mirarla il volo affrena , e tarda, 

E par eh* onori, e spieghi 

L'alta umiltà, siccome in sacro tempio, 

E d'altera umiliate un vero esempio. 
Un vero esempio par eh' onori , e spieghi , 

Poi la vaga heltade, 

E la bella vaghezza a paro a paro: 
* E meraviglia , e riverenza il pieghi 

Per reccelse contrade, 

Per cui d'alzarmi al Ciel talvolta imparo: 

E poscia a ior vicine 

É dignità con maest.ide assisa. 

Ch'in altri è sparsa , e'n voi non è divisa. 
Non fia divisa , e poscia a lor vicine, 

(Dove mai non s'appiglia 

Mago, che le perturbi , o tragga al fondo) 

Scorge virtù sopra il pensier divine, 

E le produce, e liglia 
^ L'alma real, quanto si volge al mondo : 

Ed in bel giro accolte 

È qui modestia, e che 'n temprar s'avanza,, 
Fide compagne ornai con lunga usanza . 
Per lunga usanza in un bel giro accolte. 
Chi lietamente i doni 
Raccoglie , e sparge , alla real sorella : 
E v'è fortezza, a cui si spesse volte 
Pon l'Ira acuti sproni, 
E seco è chi V acqueta , e rende ancella : 
E'n più soavi tempre 
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Si vede Amor di rara nube in grembo, 
E con lui Castità nell'aureo nembo. 

Nell'aureo nembo in più soavi tempre 
Non stringe, e non infiamma, 
E non ha foco Amore ,e non ha ghiaccio : 
E par ch'altrove ei si dilegui, estempre. 
Tra l'una e l'altra fiamma; 
£ qui dolce misura , e dolce laccio , 
Onde talor s'affida 
Vera clemenza negli aurati seggi, 
E quella , che fermò Tanliche leggi. 

L'antiche leggi, onde talor s'affida 
Astrea , che dentro l'alme, 
Dal Ciel venendo , elegge il primo albergo 
Poi la virtù , eh' in alto cor s'annida , 
Talvolta allori, e palme 
. Par che si lasce disdegnando a tergo, 
In voi sempre dimora , 
E visse già fra' Cesari , e gli Augusti , 
E la costanza ha seco i preraj giusti, 

Co'premj giusti in voi sempre dimora 
Quella, eh' è luce, e specchio, 
E duce, e scorta a' più lodati ingenui; 
£ sotto i biondi crini ornai s'onora , 
Quasi canuto e vecchio, 
Il buon consiglio, che mantiene i regni: 
Poi cara , e nobil coppia , 
Che delle cose frali, e delle eterne 
Le secrete cagioni ancor discerne. 

Ancor discerne cara, e nobil coppia, 
C'ha dove ascende e voli 
L'ultimo grado, ove discende il primo: 
E mentre , ch'ei 1' un vero, « l'altro accoppi 
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Rinnova spesso i vóli 

Dair imo al sommo, o par dal sommo all'imo, 
O pietà santa , o santa 

Religione , e più di lucid' Orse 
Segui luceati , a chi nel Ciei trascorse. 
Kel Ciel trascorse, o santa 
Religione ; e tu , eh* avvolgi , e stendi 
Catena di splendori , in lei ci prendi, 

■ 

IL TEMPO 
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Donne, voi che superbe 

Di giovineausa , e di beltà n'andate. 
Voi, che l'arme sprezzate 

Di Venere , e d* Amore : 

Voi sempre invitte » e sempre vincilrici. 

Voi vinte pur sarete 

Dal mio sommo potere . 

I gran vanti , e le glorie , 
Le corone, e le palme 
Le spoglie di tant' alme , 

Ond'i. vostri trionii adorni vanno, 

Pur mia preda saranno : 

£ fia mìa preda insieme . 

Questa vostra bellezza, e quest* orgoglio , 

Che'l mondo onora, e teme. 

II Tempo io sono, il Tempo \ 
Vostro nemico , e vostro 
Domatore, e Signore, 
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Che posso sol fuggendo ^ 

Viepiù contro di voi , 

Che non può Amor pognanclo 

Con tanle squadre, e tanti assalti saoi. 

Ed or, mentre ch'io parlo, 
La mìa tacita forza 

Entra negli occhi vostri , e nelle chiome» 

£ le spoglia, e disarma. 

Quinci rallenta i qodi 

Quinci le faci ammorza : 

Quinci rintuzza i dardi 

Degli amorosi sguardi : 

E quinci a poco a. poco 

L'aita beltà disgombra , 

11 cui raggio , e il cui foco 

Tosto alfin diverran cenere, ed ombra, 
r fuggo , i' corro , i' volo , 

Nè voi vedete, ahi cieche! 

La fuga , il corso , il volo . 

Nè men vedete , come 

^'e porti il vostro onore, e il vostro nome 

E voi raedesme meco: 

£ come co' miei passi 

Ogni cosa mortai ratto trapassi . 
Ma , ahi , par pur che stia 

Qui neghittoso a bada . 

Folli! deh , che vi giova 

Lusingar voi medesrae 

Con volontario inganno. 

S'aperto il vostro danno 

Vedrete alfin con dolorosa prova ? 
Tosto verrà quell'ora 

Che con piena vittoria eternamente 
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Trionferò di voi . 
Scaccerò in bando allora 
Amor dal regal seggio , 
Che ne' vostri occhi c posto; 
Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie insegne 
La Vecchiezza , e V Onore . 
Torrò di man lo scettro 
De' vostri empj pensieri, 
All'Alterezza, che nel vostro petto 
Quasi Regina or siede: 
E in quella stessa sede 
Porrò la Penitenza, 
Che con dura memoria 
De' beni andati, e dell'andata gloria. 
Quasi continuo verme, 
Roderà ognor le vostre menti inferme . 
Vi farò a mio volere , 

Come a vinte, cangiar legge, e costumi: 
Lasciar il canto, le parole, e il riso, 
' I nuovi abiti egregi; 

E quante spiega in voi superbe pompe , 
• Ricchezza , arte , ed ingegno, 

Farò deporvi , in segno 
' Di vostra servitute, 

Qual uom, eh' in dura sorte abito mute. 
Queste cose or v' annunzio , 
Perchè tra voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua, 
E quel, che poi ne segua , 
Cessi quel vostro orgoglio 
Pieno di feritale. 
Che di servirvi amando, 
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Ogni cosa mortai irulegiia stimai 
Ma di voi stesse fate « 
Come pietà tì detta ^ 
£ ragion ti consiglia ; 
Ch'io coli' btesaa fretta 
N'andrò seguendo il mio viario eterno. 
Su su , Stagioni, ornai , 

Su, Giorno , Notte , ed Ore, 
Mia veloce famiglia , 
Che con moto superno , 
Ab eterno creò l'alto Fattore, 
Seguile il corso antiquo 
Delie vostre vi l torio 

Per lo calle dei Ciel , lungo , ed obliquo. 

CORONA 

ALA U R A 



CANZONE XXXVUr 

Vaghe Ninfe flel Po, Ninfe sorelle, 
E voi de' boschi , e voi della marina , 
E voi de* fonti, e delT alpestri cime, 
Tessiam or care ghirlandette e beile 
A questa Giovinetta peregnna; 
Voi di fronde e di fiori, ed io di rime: 
£ mentre io sua beltà lodo ed onoro. 
Cingete a Laura voi le trecce d' oro . 

Cingete a Laura voi- le trecce d*oro . 

Dell' arboscello, onde s*ha preso il nome, 
O pur de' fiori, acquali il pregio ha tolto} 
£ le vermiglie rose, el verde alloro 
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Le facciati oml>ra alPodorate chiome , 

Ed allo rose del fiorito volto : 

E dell' auro, e del lauro, e de'he'Uori. 

Sparga Taura nelTaria i dolci odori. 

Sparga 1* aura nel!' aria i dolci odori , 

Mentr'io spargo nel cielo i dolci accenti , 
E gli porli, ove Laiira udir gli suole, 
E dove iMincio versai irescliL umori ; 
Portino ancóra i più cortesi veoll 
11 chiaro suon dell* alte mie parole^ 
Dove cantaro già, quand'ella nacque , 
1 bianclii cigni in IVesche e lucid'acque . 

1 bianchi cigni in frese li e e Incid' acque 
Morendo, fanno meo soave canto 
Di quel oh*udi\ quando costei^MScea : 
£i beHérren, dov^ella in cuna giacque» 
Tu tto vestissi di* fiorilo manto ; 
E di CI istallo il fmme allor parea; . 
E preziose gemme i duri sassi 
Sotto gli ancor tremanti e dubbj passi. 

Sotto gli ancor tremanti e dubbj passi 
Nascer facea la bella fanciulletta 
Di mille varj fior lieta fanuglia ; 
£ se premeva un cespo, o i membri Ussi 
Posava in grembo della molle erbetta, 
£ra a vederla nova meraviglia • 
Qnal fosse poi , tu dillo, o fiume vago , 
Tu dillo altrui, fa nosu e chiartj lago. 

Tu dillo altrui, famoso e chiaro lago, 
Come da poi crescendo il biondo crine ^ 

' Laura it^l!|H»i specchiasse e gli occhi, el viso: 
£ come liel mirar la cara ira mago , . 
E le bellezze sue q^uasi divine, .v^ a ^ 
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Bassomìglia&se il giovine ISarciso : 
Ditelo, augelli, e voi dalle bianche ali| 
Voi y chele sete sol nel canto eguali. 

Voi , che le sete sol nel canto eguali. 
Già tacevate, o cigni in verdi sponde, 
Cantando Laura di dolcezza piena; 
£d eran tante le sue voci e tali , 
Che p.irean mormorando dir quell'onde : 
É per fermo costei nova Sirena; 
Olirei candidi cigni, onde beale, 
Son più belle Sirene in voi già nate. 

Son più belle Sirene io voi già nate. 
Acque, e rive felici, ove sicuro 
Il buon Titiro già pascea la ^'reggia. 

per dtìlce arm<niia così lodale 
O Amarilli, o Gal a tea già furo, 
Com'è costei , che quel cantar parerla , 
Di cui tra i boschi, e'n piccola capanna 
Indegno è*l suon dell* incerata canna. 

Indegno è'I SUOI! dell'incerata canna 
D'accordarsi al bel canto : e se l'udirò 
Il rozzo armento , e i sero2)lici bifblci, 
Per meraviglia , ciò che l'alme affanna , 
Obbliar questi ; e quelli ogni destro 
DelTerbe verdi , o pur dell* acque dolci: 
E di seguire il naturai costume 
Quasi scordossi per vaghezza il fìunie.. 

Quasi scordossi per 'vaghezza il fiume 
Di render al gran Po V usato omaggio , 
Da cui tenuta in si gran pregio è Laura , 
Ch'altra Ninfa agguagliarle ei non presume 
Se Tode sotto un lauro, o sotto un faggio 
Con dolcissimi accenti addolcir T aura ; . . 
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O se guidar le vede i cari balli 
Sovrfi i candidi fiori , o sovra i gialli. 
Sovra i candidi fiori, o sovra ì gialli 
Saolespesso ballar Laura gentile , 
Con leggiadri sembiaDtt , al dolce soouo ; 
Degna ,a cui bianche perle, e bei coralli 
Del nostro mare, e del novello Aprile 
Le sia portato il primo el più bel dono ; 
Degna , a cui ne* Ticini alteri monti 
Apra Tantiea madre i nuovi fonti. 
Apra r antica madre ì nuovi fonti 
Al bel viso di J^ura , ed a lei mande 
Verdi fronde la selva in queste piagge; 
£*ngbirlandate ornai le belle fronti, 
Portin le Ninfe ornai varie ghirlande, 
E r umili , e Talpestri, e le selvagge; 
E voi siate le prime, e le più snelle, 
Vaghe Kioie dei Po, Ninfe sorelle. 

ECO 



Darà fin presta morte al mio dolore, 

O lungo corso di molti anni , Amore ? ore. 
Odo una voce , Amore, del mio sono; 

O tu sei qui, mentr il mioduol risono? jo/io. 
Invisibil tu dunque , Amor, sei uìcco, 

Ch'io non ti veggio, e n lagrime m'accieco? deco. 
Deggio sperar di mai vederti in lei , 

Che ne' boschi dal Ciel tragge gli Dei? dei, 
Fia dunque breve il duol, che'l pianto elice, 

£ mi lice sperar d'esser felice? lice. 
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Ma quando, Amor? cliè'l viver m^è molesto, 

E come posso, di morir va' appresto. presio > 
Qual fia presto soccorso al mio lormento. 

Se iiiiìranaì agli amanti è u n sol momento? menio.^ 
Bugiardo Amor, il mio duci prendi a gioco, 

Ne t' incresre di lui molto, uè poco? poco. 
Dunque è pur ver cb* alquanto te u'inoresca, 

Opur mostri pietÀ,perch*io l'accresca? cresca* 
Morrò , se cresce « e fia rimedio al duolo 

Sol morte; al duo!, ondato me ne consolo, jo/o. 
Cresci tanto , mio duo! ^ ch'io, lasso! pera; 

Poiché d'altra speranza il cor dispera, ^/n. 
Spererò dunque io mentitor fallace ^ 

Che! falso, o*l meno dice, e 1 più si tace? Uice. 
Tace, ov'ic) taccio: ed ov'io grido, grida, . 

F.d ora mi spaventa , ora m'affida .fida. 
Vaneggio certo; Amor uou o^i risponde. 

Ma venir può questa rispósta altronde, onde. 
Questa è la voce mia , che da me spira , 

Ed lieo la rimanda , e la raggira, gira. 
Eco di selve abitatrice errante , 

Prima di me tu fosti al mondo amante, ante. 
Or pietosa tu sei dell'altrui male» 

Vaga voce ne* boschi , ed immortale? tale . 

ANACREONTICA* 



Nova leggiadra Stella, 
Ch'alia mia Donna bella, 
Allo splendor, al nome 
Somigli, ed alle chiome. 



Digitized by Google 



Ila RIME 
Tu da terrestre omere 

Vita acquisti, e valore;. 
Ella coile mie pene 
La Àua beltà manlieae. 

Tu fatta sei dai sole^ 
£lla dal vero Sole ; 
Ma tu del sole a' rai 
Sparisci; i-ila non mai. 

Opposta al sol lu giri. 
Ed ella a i miei desiri ; 
Tu guerre adduci, e morti; 
Ella a me slrazj, e torti . 

Tu duri picciol tenipo, 
Elia noD teme il Tempo , 
£. non Io temleria » 
Se non fosse sì ria : 

Che s'avesse pietate, 
Sarian da me cantate 
Le sue bellezze in siile , 
Ch'avria la morte a vile. 

E pur cosi spietata 

Da me fia sempre amata , 

Però che'I suo bel volto 

L' arbitrio y e 'i cor m'ha tolto 

£ colla bella mano, 
Tesor d'Amor sovrano, 
V*ha scritto entro la legge, 
Con che mi guida , e regge. 

Ond' iopiù ogoor cuuteuto 
Vivo in dolce tormento^ 
Sempre in buona speranza, 
£ questo sol m' avanza . 
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AMANTE CANUTO 
DIALOGO I. 

DONNA, CAYALI£ll£ 

DoNivA. Se coir età fiorita 
. S* è (dileguato il fiore 

Della vaga beltà, ch'alletta Amore; 

In voi canuto aniaiite, 

Amar che debbo? C A V. Fe salda, e costante; 

Che immorlal fia, s'è ben niortai ia vita • 
Doir. CoiD'' esser può fedele 

Quegli , in ciii dubbio avanza , 

E timor rincertissiiria .speran;&a? 
Qkv, Nou teme la mia fede, 
. E eerto è 1 dubbio mio , che di mercede 

Degni fiano i miei preghi, e le querele. 
DoH. Che pregate? eh* io v'ami ? . 
Cav. Che m'amiate vi prego. 
Don. S'amor premio è d'amore^amar vi nego^ 

Che tra le nevi e'I gelo , 

Di che la bianca età vi sparge il pelo « 

Non vìve Amor , ehe desioso brami . 
Cav. Amor vive nell'alma , 

Che tragge dalle stelle 

11 suo priacipio , ond'è immortai con elle: 

£ perchè pur le brine 

Mi spargono degli anni il mento» e*\ crine. 
Non gela la mia fiamma interna ed alma ; 

Anzi, siccome il foco 
Talor neir aria bruna 
iti«M T^U, t 
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Si raccoglie in se stesso, e si raguna, 
Tanto più forlemeate, 

Quanto è più inlerno il verno orrido algente; 

Così il mio ardor più forte è in freddo loco. 
Don. Ma se quel, eh' è nascos(f, 

Si conosce da quel, che fuor si mostra ; 

A quai segni vegg' io la fiamma vostra ? 

Ghiaccio è ciò che n'appare. 
Cav. fiamma mia per gli occhi miei traspare, 

Ed esce ne' sospir foco amoroso. 
Don. Sono gli gechi fallaci , 

E fallaci i sospiri : 

Ed io, perchè gli uni oda , e gli altri miri, 

Non soìi certa del vero , 

Che nel profondo suo volge il pensiero i 

Nè riconosco ancor le interne faci. 
Cav. La mia fe si promette, • • 

Ch'i sospiri e gli sguardi 

Troveranno in voi fede o tosto , o tardi. 
Don. Ma se l'amor si pasce 

Di quel che piace, o se ne more in fasce, 

Che trovar puotc in voi, che lo dilette? 
Cav. Della vostra bellezza , 

Avverrà che m'allumi , < 

Ripercosso il bel raggio ne' miei lumi: 

E rimirando voi nella mia fronte, 

Siccome in specchio, o'n fonte, 

Avrete di voi stessa in me vaghezza. 
Don. Pur le fonti turbate 

Non rendon vera immago, 

E 'ndarno in lor si mira amante vago. 
Cav. Passerete più a dentro 

la mezzo all'alma, ov'è d'amor il centro : 
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IH vedrete la mia fede espressa 

Bella SI , che fia degna , 
Ch'a voi piaccia coUoto» 
Quanto a me gli occhi Tostri ^ e 1 Tostro canto. 
Questa è miap propria , e questa 
Amando voi, sarete amante onesta , 
Ch'aniinA bella in vii corpo non sdegna. 
Don. S'il mio canto v e grato , 
Canterò lieta allora 
Felicissimo Amor, che m'innaiàoia: 
E tu, compagna mia, 
Fa degli accenti tuoi meco armonia , 
Qual Progne canta a Filomena aliato. 
Santo Amor, solo è beilo 
Quel « che'l tuo raggio rende 
Chiaro, ed illqstre, e'I \uo bèi foco accende: 

Vero ardor, vera luce 

Non è, dove non arde, e non riluce 

Itegli aspetti , e neiralme, e questo, e quello. 

DIALOGO II. 

* > 

' AMATA, AMANTE, AMORE 

Amata . Io qui, Signor, ne vegno. 
Non già perchè alle leggi 
Soggetta io sia del tuo amoroso regno; 
Ma perchè tu , che puoi , 
Costringa questo menzogner fallace 
A serbar sua prooiessu , e quella iedCf 
Che soTcnte ei mi diede» 
Per Tarco tao giurando, e per la ibce^ 
£ beo dinanzi a lei , 
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Che (H nòstra natura in cima siede, 
Fallo citar l' avrei ; 
Ma costui pur si vanta 
eh' è tuo servo, e soggetto, 
EU giudicio d'ogni altro è a kii sospetto. 
Io te già non ricuso; 

Sebhen straniera, un tuo seguace accuso. 
Signor, costui mi fece, 

Non pregato da me, libero dono 

Dell'arbitrio del core, e della mente: 

E m'affermò sovente, 

Ch'io poteva a mio senno 

Dispor d*ogni sua voglia, 

E che d'ogni mio cenno . 

Ei si farebbe inviolabil legge. 

Se dunque donna ro sono ^. 

Dell'alma , e del suo core, 

Deggio poter disporre , • . 

Com'ei ne fea, prima ch'ci fesse il dono: 

E siccome Signore 

Può fare il sue talento f e 

Di legittimo servo,- -, 

Può cambiarlo con oro, o con argento, 

0 può donarlo altrui ; 

Così poss'io di lui . , 
/anima sua, ch'ancella 
Si fe del mio volere , 
^'on dee mostrarsi a' miei desir rubella . 
Ecco eh' io le comando ^ • 
Che volga ad altro oggetto 

1 suoi pensieri amando : 
Ecco ch'io vo' che serva 

Ad altra donna, e sia > 
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Ornai sua , no» più mia . 

Faccia , faccia il mio impero , 

Nè si mostri ritrosa 

Alle mie giuste voglie : 

£ a* ella irrivereote t 

Contradirmi pur osa , 

A le me ne richiamo, 

Signor giusto , e possente: 

Opra tu i dardi , e'I foco, . 

11 laccio , e le catene, 

£ s altre hai nel tuo regno 

Più gravi, e fiere pene . 

Sai che giusto egualmente esser conviene 

A chi regge, e governa, 

Colia geute soggetta , e coir esterna. 
Amante • Il ver parla Madonna ;. 

Ma rigorosa e dura 

Si mostra in sua ragion oltra misura. 

Son servo suo , noi niego, 

Nè negar lo potrei; 

£ pur , qual servo, ai petto, 

Con in^mmate note , 

Porto il suo nome impresso, 
' Sicch' altri il segno cancellar non puotet 

Ed é ver che giurando ho a lei promesso 

eh' ognor del suo volere 

tarei legge a me stesso r 

Ma che vuol ? che comanda f 

Nulla è sì malagevole e si greve, 
■ eh* a me , per obbedirla , 

Non sia facile e lieve: 

Non rapidi torrenti | 

Non inospite selve, 
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Piene d'armi , e di belve : 
Non pioggia , turbo , o vento , 
•Non fOcean turbato, 
Non dell' Alpe nevosa 
I dirupati sassi , 

Dal suo servigio arresteran mici passi.. 
"Vuol cbe col petto inerme 

Vada fra mille schiere? 

Vuol cirio assa^lia le fere 

Dell'arenosa Libia? 

O vuol che tenti il varco 

Di Stige , e d' Acheronte ? 

Ecco per obbedir le voglie ho pronte. 

Ma se vuol eh' io non Tarai, 

Se vuol ch'arda , e sospiri 

Per altra, e volga altrove i miei desiri. 

Vuol inipossibil cosa, e cosa ingiusta. 

Che non vorrei, polendo, 

E non potrei , volendo . 
Quando le feci il dono 

Della niente, e del core, 

Ben volontario il feci; 

Ed oltre al mio volere. 

Ciò volle il Cielo, e tu'l volesti , Amore. 

Ma posto, eh' io volessi , 
Per far lei paga, e lieta. 

Drizzare i miei pensieri ad altra meta. 

Sosterresti l tu , Amore? 
Soffri re blielo il Cielo ? 
No certo . Or , che poss' io ? 
Posso sforzar le stelle? 
Posso sforzargli Dei? 
Dunque in pace comporti 
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Costei d'essere amata; 

Poiché*! mio affetto è tale, 
eh' è volontario insieme anco e ialaie, 
£ s ella a strazio , a morte , 
Crudel » por mi coodanna , 
Non ricuso martire» 
Purché iftsteme si dica , 
Che sol per troppo amar Vho sì nemica. 
Amore . Ama y tu , come lai , 
£ tu tempra lo sd^no ; 
Che r amata riami ( bea lo sai ) 
Aotichissima legge* è del mio regao . 

DUBBIO SCIOLTO 
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DIALOGO III.* ■ 

AMANTE, AMORE 

Amantf . Tu , eh' i più chiusi affetti 

Miri , spiando entro agli accesi petti , 

Sciogli i miei dnbbj ^ Amore , . 

E porgi dolce refrigerio al core. 

Qualor Madonna alle mie labbra giunge 

La sua bocca soave , 

Quasi il vedermi seco a lei sin grave , 

Chiudendo gli occhi, i suoi he* rai m'asconde . 
Amore. Questo pensierti punge"? 

Per questo si couloiide, 

Da timor vano oppressa , 

^'aima, e per questo la tua gioja cessa? 
AMaims. 11 peoMer, che-l'annot 

L* umiltà miai di sua bellezza indegna, 
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Questo timor m'insegna; e turba poi 
La mia letizia interna, 
E m' è cagion d'un* aspra pena eterna. 
Amore. Sai che soverchia gioja 

Fa che un*alma si muoja , e torni in vita ; 
Però se la gradita 

Tua Donna allor oh' i dolci baci atcoglre, 

I suoi tremuli rai t'invola, e toglie, 
Ciò vien però che dolcemente langue 
La sua virlute, e lascia il corpo esangue; 

Nè dar spirto a' begli occhi, od alle membra 

Vigor più le rimembra ;' 

Ma di gioconda morte 

Fiacca languendo gode in sulle porte. 
Amante. Dunque con qual rimedio 

Potrò levarle un così fatto assedio? 
, Acciocché lieto miri 

II lampeggiar di due cortesi giri? 
Amore. Dalle pietosamente 

iMorte, chè di tal morte ella è bramosa; 
Che sola ha per suo fin vita giojosa . 

PER DONNA 

MARGHERITA GONZAGA 

DUCHESSA DI FERRARA 
. DIALOGO IV.* 

. LICORI, TIRSI, DAFNE 

Lio. Dimmi, mesto pastore, ^ 
Qual muto pesce, o qual è rozzo armento, 
Che non faccia d'amore alcun concento? 
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Tir. Nessuu , ch'odj cramore, 

Quando c il mar cheto, l'armonìa tra Tonde, 

Con mormorio, eh' ahi sospir eoafonde: 

E come posson V orche , e le balene 

Accennan le lor pene: 

Ed il mugghiar de* buoi per le campagne, 

Ed il belar dell' agne, , . 

E 'l ruggir delle belve; 

Suono amoroso è nell'alpestri selve. 
Lic. Queste, che l'ali garrule e stridenti 

Si percuotono al petto, 

Sfoga n forse d'amore intenso affetto? 
Tir. Sfogan all'alme Dive 

Sacri augelletti fiamme in fiamme estive. 
Lio. Ma tu , die non men caro 

Sei delle Muse , e del gran Febo amico. 

Deh! perchè in suon più chiaro 

Non canti gli occhi vaghi , e '1 cor pudico 

Di qualche vaga Ninfa 

Al suoli (h questa linfa ? 

Tu per cui spesso suole • 

Lasciar IVbo Parnaso, ed Elicona, ^ 

T)elle fiondi del Sole 

Tessi di lode a lui doppia corona ,« 

Cantando un core schivo . . . ^ 

Al suon di questo rivo.'' 
Tin. Intorbidar quest'acque 

Mi giova col mio piatito 

Piuttosto ch'addolcir Taria col canto . • 

Costa mia stella piacque, 

E vuol eh' io mi consume -i' 

Al suon di questo fiume... - e. \ . 
Lic. In te converso il rio J'vi ? : 
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Per gli occhi liioi discende, 

E ti ridona quel, che da te prende : 

O pur tu in (lume volto ' ' 

Serbi la forma ancora antica e 1 volto . 
Tir. Il pianto è tutto mio , 

Che preme Amor la pena 

D' inessiccahil vena. 
Daf. Misero! asciuga i Humi, 

Che da sé il duolo elice ; 

Prendi pielate d' un leggiadro velo. 
Lic. I languidetti lumi ^ 

Tergi, amante infelice, 

Se d'Amor vince il telo, 

Prendi leggiadro velo. 
Tir. Amor , s' è amore , o s* è pietate in Cielo , 

Di me t' incresca, e del mio duol, che bagna 

Il core. Chi si lagna 

Sente meno il dolore, e sol respira , 

Quando phinge , e sospira. 
Daf. Se 'l tuo pianto è sì dolce , 

Or che sorà, se mai 

Amor Tardor ti moire 

In guisa, cho i tuoi lai 

Cangi in più lieto stile, 

Cantando d' un bel volto almo, e gentile? 
Lìc. ^e dolendoti, versi 

Dal cor tanta dolcezza ; • 

Che fia , se l'alma in versi 

Solo a dolersi avvezza, 

Lieta si rasserena , 

Cantando d*una fronte alma, e serena? . 
Tir. Amore è nel mio danno 
Implacabil tiranno, ; 
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Già fanciul mansueto, or veglio fiero. 
Lic. Amor sempre è leggiero , 

E sempre scherza , e gira , 

E mula l'ira in riso, e '1 riso in ira. 
Daf. Amore è inslabil verno, 

£d instabil sereno, 

Fonte misto di fele e di veleno. 
Lic. Amore è flutto alterno 

Di speranza , e di noja , 

E di timor, e d'aspettata gioja. 
Daf. Amor sovente è spesso 

D'alte dolcezze, e liete, 

Degli "affanni e de' guai soave Lete. 
Tir. Son vinto, io vel confesso. 

Non da voi, ma da lui, ch'i dolci detti 

Par che v' inspiri e delti . 
Daf. Ti rendi? or dunque cant», 

Che queste leggi impone 

Cortesissimo Amore al suo prigione. 
TiH. Di che cantar degg'io? 

Di elori , o d' Atalanta , 

O pur , come m' invoglia alto desio, 

Di lei , eh' in questa riva 

S'è mostra in forma di celeste Diva ? 
O felice fanciulla , 

A cui corse di latte 

Il Mincio, e fruiti dier le terre inlatte: 
A cui di fior la culla 
Sparsero in mille guise, 
E sospira ron l'aure, e '1 Ciel sorrise : 
O d'Eroi figlia, e sposa , 
Desiata d'Eroi madre famosa . 
O cresciuta in ctat« 
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Felicissima donna, 

Cbe mentre erri succinta in treccia, e 'n gonna, 

Va<^be di tua beliate 

Keiuli le valli, e i monti, 

Cb'a le sparse di fior cbinan le fronti. 
Tir. Lio. Daf. O d'Eroi figlia , e sposa, 

Aspettata d'Eroi madre famosa. 
Tir. Quando del Po le piagge 

Prima col pie sacraste, 

A te danzar le Ninfe incolte, e caste, 

L'alpestri, e le selvagge, 

Quelle del fiume, e quelle, 

Cb' albergano nel mar vagbe sorelle.» 
Tir. Daf. Lic. O d*Eroi figlia, e sposa, 

Preparala d'Eroi madre famosa. 
Tir. a te guidaron danze 

Paslor leggiadri, accorti, 

E tenne a fren le voglie il Dio degli Orti; 

E in modeste sembianze 

I Sa h ri , e Sileno 

Ti si mostrò di riveranza pieno. 
Tir. Lio. Daf. O d'Eroi figlia, e sposa, 

Destinata d*£roi madre famosa. 
Tir. a te, cantando a gara 

Titiro, e Melibeo, 
' . Parve r uno Anfione , e T altro Orfeo . 

Ed ora si riscbiara , 

O real Margberila , 

Di te cantando la mia lingna ardita . 
Tir. Lic. Daf. O d'Eroi figlia , e sposa , 

Già promessa d'Eroi madre famosa . 
Tir. Tu l'Aurora somigli 

Ne* crini, e nelle gole, 
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£d Apollo ne* lumi , e nelle note . 
Ninfe , viole , e gigli , 
Intrecciate alle chiome. 
Mentre io segno ne' lauri il suo bel nome. 
Tir. Lic. Daf. Od' Eroi figlia , e spoM 9 
Desiata d* Eroi madre fiaimosa. 

P£R LA. STESSA 

• DIALOGO V. 

LICORI /DAFNE, AMINTA 

Ltc. Dimmi , gentil pastore, 

Clic sei di Febo, e delle Muse onore, 
•Qual donna fai della tua cetra degna? 
Am. Quella di voi , chel mio cantar non sdegn 

E che nel petto mio 

Di nobil carme inspirerà desio. 
Daf. Tu, leggiadra Licori , in cui due stelle 

D' Amor spletidon sì belle, 

Che la luce ilei Sol oeriman vinta^ 

Girale verso Amintà 

Cosi soavi e chiare, 

eh* indi t tuoi pregi, e le suè rime impare. 
Ltc. Tu , la cui armonia lusinga y e frena 
I più rapidi venti, 
{soavissima Dafne, anzi Sirena, 
Debl fa eh* Aminta in si soavi accenti 
Le tue parole intenda , 

Ch'indi '1 suo canto, e le tue lodi apprenda 
Am. Ninfe, oimè! provvedete, 
Gb' in vece di cantar non mi consumi. 
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Misero ! ben sapete 

Ch'in bella donna le parole, e i lumi 

Spirano fuoco , e Baujine, 

E già par che m' infiamme . 
T)a.f. Speri tu dunque, oìior dalla tua cetra, 

S' Amor non te r impetra ? 

Oh! come fìa il tuo stil languido e roco 
' Senza amoroso foco! 
Am. Ben è folle colui , 

Che di sè piange, per cantar d'altrui . 
Lio. ^on è sì crudo Amor come tu"! fai . 
Am. Anzi più crudo assai . . 

D'ogni mar, d'ogni mostro. 
Daf. Così parli del nostro 

Fonte de' bei desiri? 
Am. Nido d'aspri martiri . • 
Lic. Padre d'ogni boutade. 
Am. Figlio di vanitade. 

Daf. Senza cui non si sa , che sia contento, 
Am. Solo per cui si prova ogni tormento. 
^ Lunge sia. dal mio petto 

Il suo fero diletto. 
Lio. Aminta, odi il mio detto. 

Oh! quante gusterai dolcezze , oh quante, 

Se tu divieni amante! 
Am. Cessate ornai, ministre invide, e rie ' 

IVon d'Amor, ma di Morte, . 

E (Ielle pene mie. 

Qui vaghezza v' ha scorte , 

Non della cetra mia, ma del mio pianto, 
. E per non lagrimar fo fine al canto . 
Daf. Lio. Oh ! come mal nascondi i pensier tuoi! 

Tu Ungi eh' odio, e tema 
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D'Amor Talma ti prema. 
Per non cantar di noi; 
£ però verso il Ciel spiegando Tali, 
Prendi per scorta una celeste idea , 
E con noi canta qui la nostra Dea. 

Am. Cantiam la nostra Dea . 

Ah. Lic. Cantiam la Dea» che dai celesti cori 
Portò l'altero , e non più visto esempio , 
Di beltà , di valor , degna di tempio , 
K d' immortali onori' 

Assai più di Minerva , oGiterea. 
Am. Cantiam la nostra Oea^.v; 
Am. Daf. Cantiam Talta Hegtàa , 

Nostro ben, nòstra gloria , e' béistra duce, 

In cui tanta del Ciclo, e si divina 

Grazia splende, e riluce, 

Ch'a Dio ne scoile, in lei mirando , e bea* 
Am. Xantiam la nostra Dea. ' ' 
Am. Lio. Daf. Lucida Perla , à cui/ù conca il Cielo, 

E tu di lui tesoro , * 

Tu pria con luminoso alto decoro 

D'Iddio fregiasti la corona, e '1 regnor 

Poi sul .Mincio prendesti umano- velo 

Ora il più ricco pegno • 

Del Re de'fiumi , e nostra gloria sei , 

E sarai madre ancór di semidei. 

Oda'l Ciel questi voti: 

£ tu nel canto, lii tua gloria indegno. 

Gradisci i cor devoti ; 

Cbè son nel ver troppo sublimi some 

L'erger al Ciel di Margherita il nome . ♦ 
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CONVITO DI PASTORI 



DIALOGO VI. 

TIKINIO, OAMONE 

Già sì tuffava il Sol neir ampio nido, 
Ov' egli alberga ; e V ali umide» ombrose 
Slendea Foscara nolte intorno al Cielo; 
Già dispiegava il suo gemmato manto 

D'ardenti stelle, e di rugiada un nembo 
Piovea soave alla grao madre ia seno ; 
Quando Damoue^ e di Pastori , e Ninfe 
Seco le^iadro stuol dalle campagne 
Tornava ad un convito «l proprio albergo. 
Che! primo di del mese innanzi Aprile 
Fea per costume antico , allorc hè '1 Sole^ 
Eiconducea quel dilettoso giorno* 
£d un pastor fra lor detto Tirìnto | 
Tirinto amante della bella Glori , 
AH amico Damon rivolto disse : 

Tir. Dimmi, Damon, perchè da te si serba 
Ggni giro di Sol quest' uso ? e quale 
Prìma'cagione a lui principio diede? 

Dam. Poiché me*l chiedi, e veggio stare intenti 
Pastori , e Ninfe, ancorché Torà sia 
Di pascer anzi il gusto , che Tudilo , 
Dirò , doude tal uso origin ebbe. 
Fur già molti anni in quest'erbose rive 
«Duo' pastori (un Alceo, l'altro Sileno) 
Ch'ebber due BgU, e in un istesso giorno 
Dair acerbo destin tolti lor furo . 
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Nacque a Sileno ona fànciuUa poi , 

Che in età crebbe , ed in bellezza , ed arse 

Di mille pastorelli i cori e Talme . 

Questa nel vago aprii de'suoi verd'anui, 
Di grazia e di beltà leggiadro fiore. 
Le rose iropaUidir, d' invidia vinte , 
Fea al purpureo color del suo bel volto, 
Ed arrossir perla vergogna i gigli 
Al suo dolce candore: e se ne giva 
Per questi prati e selve altera , e sola , 
Di nullo amante, e da ciascuno amata • 
Ma non consente Amor ch'alta beliate' 
Non provi in sè, quali in altrui sian Tarme, 
Onde in virtù di lui, piacendo ancide . 
Un giovine pastor, di nome Alcippo , 
Alcippo il biondo, in queste selve giunse, 
A cui fu tanto il Ciel largo e cortese , 
' Quanto Fortuna de' suoi doni avara *. 
Questi fermossi con Sileno, ed t ra 
Per natura signor , per sorlv servo; 
Ma come pria vide Arnarilli bella, 
( Cb*ebbe tal nome la leggiadra Nin£a ) 
Mirella intento, e più d* ognun s'accese 
Di quella fiiimma, onde ciascuno ardea « 
Ella, volgendo in lui l'altero sguardo, 
Pria si compiacque di sua dolce vista , 
£d indi dal piacer nacque il desio, 
Desio d'amor viepiù d* ogn i altro ardente. 
11 giovinetto innamorato Alcippo 
Avea pien del suoardor quest'aere tutto: 
£ dal suo sospirare eran le fronde 
Mosse non pur, ma impallidite, ed arse: 
£ la bella Arnarilli , che si lieta , 
6im0 T. Mi. 9 
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Di liberiate, e di bellezza altera, 
Errar soleva, ora pensosa e mesta 
Sen già per questi campi , el suo bel volto 
Pallide! lo scopriva i bei colori, 
Corac al più ardente Sol languida rosa . 
Eia cbìuso r incendio in ambo icori 
Sotto cbiavi di téma, e di vergogna • 
Ma tanto il fero ardor crebbe nel petto 
D*A|cippo, ch*alfin vinto ogni rilegno, 
Fu forza che s'aprisse in lai parole, 
Mentreera un di con Amarilli all'ombra: 
Donna dell'alma mia , della mia vita 4 
Perdona al folle ardir; t'amo» t* adoro , 
Ed ardo del tuo ardor : nè ti sdegnare . 
S'ioson vii esca di sì nobil fiamma, 
Ch'ognuno scalda , a cui risplende il Sole: 
Deh ! gradisci il mio cor, questo coc£do , 
Ch'arso 4ÌeAb lue^amme io ti consacro . . 
Qui tacque: ed ella, in lui volgendo i lumi. 
Dal profondo del cor trasse un sospiro , 
E disse: Airippo, io t'amo; e questa mano 
Sia pegno dei mio amor, della mia fede. 
Con oh* ora a te mi lego, e per lei giuro; 
Che d'altri non sarò, se tua no» sono. 
Tacque : e i begli occhi gravidi di perlo 
Di purpureo color fur tinti intorno: 
£'1 fortunato Alcippo a lei sol rese _ 
Per puHUe «ospir ^ per giflie pÀaiiio . 
Ma meoM^t^ Ul«#tmt'#nMi^k m > 
Giunse un pastor, dt AÉtté Brgasto, e stoo 
Un , che per figlio tenne , Aminta detto . 
Questi vide Amarilli , e restò preso 
Dal laccio stesso » onde Amor taoii avvinse. 
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Ben se ti avvide Ergasto, e non glispiacque, 
Poiché donna di lui degna gli parve. 
La richiese a Sileno, e da Sii^nb 
Fu per Aminta auoapoia promessa ; 

Ma Corn elia dal padre il lutlo intese, 
Mostrassi al giogo maritai ritrosa , 
Ed alFamor del suo novello amante; 
Né con dolci parole , o con liisinghe 
Piiotè piegarla mai; di che sdegnato 
Disse : farai del tuo volere il mio, 
Chè così voglio: poi da lei partissi, 
£ '1 dì prefisse alle future no2ze. 
Ma come prima ella rimase sola , 
Sospirò, pianse ; e de' begli occhi aiioc< 
Erari le belle lagrime crislallo , 
£ fiamma i suoi sospiri: e quando tregua 
Per brevissimo spazio ebbe da loro , 
II suo dolore in tai parole espresse : 
Dunque romper la fé , dunque degg' io 
Lasciare Ale ippo mio, l aniuia mia? 
O pur deggio morir misera in prima? 
S'io moro, oimè! quanto martire, Alcippo, 
Partendomi da te, dolente avrai ! 
Forse vorrai seguirmi: ah! che più t^m.O . 
L'incerta tlia , che la mia certa morie. 
Ma s IO poi resto in questa amara vita , 
Esser potrò d'altrui , se non d'Alcippo ? 
Ah ! che meglio è morir : mora Amarilli» 
£ viva la sua fede , e sia quel lette, 
eh* è fiitto ai brevi sonni , ed ai diletti^ . 
A me (V affanni , e di perpetuo sonno. 
Tacque , e i languidi lumi al Cielo affisse, 
Cb'avriau forse a pietà mosso rinferoo, 
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iDtatilo Tenne il gioruo, che prescriUo 
Avea il padre alle nozze, ella alla morte: 
E oeiraltima sera al gran convtlo, 
Ch'ave» fntto Sileno, era anche Alceo. 
E poiché fu Hi Cerere e di Bacco 
In loro ogni appetito in tutto estinto , 
Disse Ergnsto a Silen : Già quattro lustri 
Rivolti ha U Ciel , eh* in questo istesso giorno 
Giorno per me felice e memorando , 

die per figlio Aminta, e di lui figli 
Or mi promette col favor del Cielo. 
Cui rispose Silen : Deh! dimmi,. £rgasto, 
Come trovasti Aminta? equal ventura 
A loi te padre, a te lui figlio diede? ' 
Ed egli : lo'l vidi solo errar piangendo 
In questo bosco, che feconda e bagna 
Coir onde sue d'argento il chiaro Mincio, 
Di qui pàssaudo un giorno, ed avea al culU 
Questa immagine appesa , ch*ancor tengo, 
E terrò sempre per memoria . Allora 
L'interruppe Sileno, ed abbracciando 
Am iella, per suo figlio il hcouobbe. 
Stupissi £rgasto. Da qui innanzi, disse,' 
Sarà figlio comun d* entrambi , Amiota • ; 
Soggiunse poi : meco il condussi , e quando 
Fummo, ove il fiume si couverte in lago, 
Era una cuna in sulla molle arena , 
Ivi dal vento spinta : io corsi, e vidi ' ^ 
Esservi.deQtté^niuieiullin, ch'ai petto 
Un segno iavita, quasi di stella impresso ; 
Evinto da stupore, e da piotale, 
Il tolsi in braccio, ed il condussi meco • 
Ikla come giunse io sul fiorir degli anni/f 
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Da me partissi : ed io miran<Io a caso 
L'altrMer in questo albergo ii riconobbi ; 
Questi ebbe^nome Alcippo. Allora Alceo 
S'accorse eh! era il suo perduto figlio , . 
£ ricercar con ogni studio il fece, 
Di meraviglia e d'allegrezza pieno. 
Ripigliò Ergaslo : poiché preparale 
•Son già le nozze, or AmariiU bella 
D' Alcippo sia, s'esser non può d' Aminta . 
Pur concordi Sileno, e 1 buono Alceo ^ 
E raddoppiar la gioja:e$olo Alcippo 
Attendean per dar fìne ai lor conteatiy 
E più d' ognun la candida Amabili , 
Cbe, poieh'allor d' Alcippo suo sperava 
Legar le fe con più sincero nodo , 
Yesti di gioja , e fe sereno il volto, 
In CUI vivo il dolore era ritratto. 
Mentre aspettava n di vedere Alcippo » . 
£cco un servo venir turbato in vista ^ 
Dicendo: oh miserello Alcippo! oh sorte 
Più d*ogni altra crtidele! A tai parole 
Sbigottir tutti, e solo Alceo piangendo 
Domandogli: il mio Alcippo è morto, o vivo? 
Rispose: è morto, e di dolore è morto. 
Misero! il vifiial tramontar dei Sole 
Uscir da questo tetto, e troppo in volto 
Cangiato, oimè! da quel eh' esser solca: 
Errò per lungo spazio, ed io il seguii : 
Stette alfine io uu prato ^ e 'o terra fisse 
IjC luci , e disse le parole estreme : 
Vita soave , e di dolcezza piena, 
Mentre ali* empia mia sorte, ed al Ciel piacque, 
Cbe fai or meco sconsolata e trist;i ? 
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Tempo è ben di morir, se Falma mia 

È già fatu d'altrui: felice morte, 

S'alior morìa, quando vivea sua fede: 

Stia fede è morta » e fton è seioita , eh' ella. 

Esser d* altrui non ;>nò, «e non è rota , 

Mentre , eh' io vivo : ahi ! già morir mi sento , 

Cresci dolore, e fa il pietoso e crudo 

Ufficio, ch*a far pronta era la mano;, 

£ sciogli la «a^ fede, e la mia vita ; : 

Qui tacque, e pten ili morte ì sensi e *1 volto. 

Come reciso fior carlde fra l erha . 

Se questo ad Araarilii il cor trafisse, 

Chi sente amor, per se lo stimi: sff enne, 

E restò breve spasio esangue : e come 

Prima raccolse i langtiidetti spirti , 

Corse , ove Alcippo suo giacca; ma quando 

Il vide in allo tal , sopra Ujì cadde, 

E'n questo fleUtl suou proruppe, e disse: 

O occhi del mio core, e di amor lumi , 

Ch'or rende «morte, otraèl torbidi e chinai, 

O volto già di fiamme ,*OTa di beve , 

O bocca già di rose, or di viole, 

lo vi miro, e non moro? Àlcippo amato, 

Tal mio foco accendesti , or sei di ghiaccio « 

Né spegne il gelo too T incendio mio ? ' 

Oiroè! qoal io ti veggio! oh luci triste, 

Anzi forili di tenebre, e di pianto, 

Troppo vedeste, or vi chiudete omai: 

Deh! non lagrime più, non più parole, 

ìKìoa più sospivti sola morte, sola 

Esser può tastimon del mio martire . 

Anima bella ^ se qui 'n torno sei 

Alle Lue belle membra , e vedi , ed odi 
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n mio dolore , o le mte xpcì estreme , 
Deh! per pietà, sbanco è per me pietà te, 
Teco m'accogli , eh' io li seguo . In questo 
Rivenne Alcippo, e gii oqchi stanchi aprendo, 
Il suo perduto ben si vide in braccio; 
Vista dolce, e beata I e questi, e quella^ 
L* un della fede , e T altra della vita , 
Che già spente tenean, restar sicuri: 
£ se ne gir dalla temuta morte 
Alle bramate, e non sperate nozze. 
Cosi cangia fortuna in un momento 
Lo stato oQian dalPuno alfaltro estremo. 
Jtbber figli coslor , eh' agli avi miei 
Fur padii, onde si serba ancor memoria 
Nel giorno istesso ogni anno in un convito 
Di queU*anlica e memorabil cena . 
Ma già Torà trascorre; e '1 tempo chiede 
Altro, che ragionar, Tirinto mio.-- 
Tir. Dunque sediamo a mensa , e celebriamo | 
Colla presente, la passata festa i 

AREZIA NINFA 



DIALOGO VII. 

ARBZIA, TIRINTO 

Era nella stagione « 
Che impallidir le chiome 
Si veggon delle piante, e gli augelletti^ 

Che van fuggendo il gelo, 

Passar di là dal mare 

A più temprato cielo : 

Già deiragricoltor le roàni avare 
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Tolto aveano alle viti 
Il lor dolce tesoro, 

Che parea in vista o dì piropo , o d' oro . 
Pria che Venere bella 
In Oriente splenda, 
Risorto era Tirinto : 
£ la sua viva fiamma, 
All'ombra della notte umida e bruna, 
Sfogava colle stelle e colla Luna : 
E per quei campi errando,. 
Soletto alfin pervenne 
All'albergo d' Arezia , allora quando. 
Parea del di nascenlcr , ^ i, ! 
Gravido V Oriente: 
, £d ella innanzi al Sole 
Veggendolo apparire 
Pensoso, colle luci al Cielo affìsse, 
A lui rivolta disse : 
An. Ben m'avveggio, Tirinlo, 
Qual cagion qui l' ha spinto: 
Non son retti da te questi tuoi passi ; 
Ch'i tuoi veri pensieri, 
Come vanno il tuo amor volgendo leco, 
Così t' aggira n seco 
Per distorli sentieri . 
Ma sia pur stata elezione , o sorte, 
Vieni sotto quest'elee in grembo all'erba, 
£ meco ragionando del tuo stato, 
L* interna pena sfoga e disacerba, 
£ l'affannato petto in un ristaura , 
Allo spirar soave 

Di questa mattutina e placid'aura . 
Tir. lo vengo, e qui m'assido: 

Così avesser riposo i miei pensieri , 
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Gom* hanno queste uuriahra; 
Che dairora , eh' io vidi 

Il viso di colei , 

C*ha tutu in sè raccolti i deair miei, 
( Con aospir mi rimembra ) 
Non onde^ta ai 'l 'mare 1 
Dove dìcon ch'Atlante 

Bagna gli umidi pie neironde amare, 

Come fa la mia mente 

Ora lieta, or dolente. 
Ar. Dimmi, t* è dato mai 

Di scoprirle i tuoi guai 

Colla tua propria bocca, o coiraltrui? 

O pu r solo con gli occhi , 

Messaggieri deicore, 

Le mostri il tu.o dolore? 
Tir. Jer mi fu in. sorte dato , 

Giorno per me beato : 

lo la vidi , e V udii 

Parlando sospiy^^ 

£ de' auoiiittB^lj plji^ il vivo aole. 

Accese io mè f 'aSiiWi 

E r aure delle sue dolci parole , 

E'I vento de' sospiri 

Spirarou neiV incendio, e '1 fer maggiore: 
Nè'l foco scemerà > eh* ora in me dnra, 
O variar d'etate, o di ventura . . 
Ar. Poiché già sì da presso eUa ti mira , 
£ tu la miri, ed odi , 
Godi, TicintOi ardeitdo, 
£ de' pensieri acqueta le tempeste ; 
Che qual tenera rosa 
Alla rugiada ^ air óra 
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Della nascente Aurora 

Non apre vergognosa 

11 suo vermiglio ed odorato seno ; 

Ma poiché più vicino il caldo sente 

Del gran pianeta ardente, 

Apre languendo le purpuree spoglie, 

E'I bel raggio del Sole in grembo accoglie. 

Cosi la verginella 

Ai pianti ed ai sospiri 

Di novello amator, che lunge miri, 

Chiude il ritroso petto»; oub •> » 

Ma poiché s'avvicina il vivo ardore 

D' un amoroso aspetto , f.rKJ< » : ^ 

Languendo apre la via per gli occhi al core, 

E nel vergineo sen riceve Amore. 

Ma come t*udì Glori, 

Quando le apristi le tue pene ascose? 

E come ti rispose ? 

IR. Ella cortese in vista, e vergognosa , 
Di purpureo color tinto il bel volto, 
Talora il dolce sguardo in me volgea, 
E poi gli occhi chinava; » 
Ma quando chiuse alla mia voce il passo 
L' affetto , che voi ea ... . . 
Tutto in un tempo uscire , in me gli affisse, 
E sospirando disse: 

Tirinto, io t'amo, ed amerò mai sempre, 
Quanto più cosa al mondo amar conviensi; 
Però della mia fe vivi contento, 
Se pur li poss'io dar gioja , e tormento . 
R. Vero è quel, che si dice. 
Ch'infinita é la voglia degli amanti : 
Tu mostri esser dolente, e sei felice. 
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Tir. a tal parole si cortesi e care, 
IV amorosa baldanza il cor ripieuOy 
Mossi per gire a iei , 
Né però m'appresMÌ^ eh* io ud baleno^ 
Vidi nubi di sdegno il bel sereno 
Del volto aver coperto : e vidi uscire 
Da'begli occhi lucenti 
Folgori d'ira ardenti; 
indi fe segno di partirai : allm 
In atto supplichevole, e tremante, 
Non sol, dissi, tu puoi , anima fera. 
Levare a questi miei languidi lumi 
.11 lor pili caro obietto* 
Ma questo afflitto cor trarrai dal petto; 
Non farai già, mentre avrò spiritose core. 
Idolo mìo crudel, ch'io non t'adore . 
Deh! torna a me, deh! torna : e qui mancoraini 
Lo spirito e la voce; e del mio aspetto 
Gli atti languidi, e mesti ìndi ie fero 
A temprare il mìo duol pietoso invito . 
Allora ella si volse v . 
E sere li ossi in vista, 
£ i bei pietosi lumi in me converse. 
Ben vidi in quel momento 
11 bel d'ogni altro beilo in me rivolto; 
Sì bella è la pietà nel suo bel voltai 

Ar. Caro, e soave sdegno, 
Che sol moslrossi ne begli occhi armato , 
Per esser poi dalla pietà fiigato • 

Tir. Fu forza alfin partire > 
E vidi il suo bel viso. 
Asperso già di rose, 

Smarrirsi in un pallor leggiadro, e misto 
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Di viole amorose , 
£ di bianchi ligustri « 
Onde non fia giammai ch'io non ritegna 
Nella memoria impresso e Tatto, e '1 loco, 
Esca soave del mio dolce foco . 
Ar. Quesf è segno maggiore 
Di vero ardente affetto. 
Sparsi di tal colore 
Vanno i servi d'Amore. I) f 
Godi dunque, Tirinto, e vìvi lieto, 
Che qual giovane pianta , 
Si fa più bella al Sole , • 
Quando men arder suole; 
Ma se fin dentro sente 
Il vivo raggio ardente, 
Dimostran fuor le scolorile spoglie 
L* interno ardor, che la radice accoglie : 
Cosi la verginella. 
Amando si fa bella , 

Quando Amor la lusinga, e non l'offende; 
Ma se '1 suo vivo ardore .r/ i 
La penetra nel core , 
Dimostra la sembianza impallidita, 
Ch'ardente è la radice della vita . 
Tm, 5>e sperar del mio amor tanto mi lice, 
Incendio mio felice ! 
Non sarà sasso, che non arda meco, 
Nè fia caverna , o speco , 
Che con me non risuoni il caro nome, 
E'I suo bel volto , e le dorate chiome : 
Nè sarà selva, che colle fresch' ombre 
Non m'inviti a sfogar l'alma mia fiamma: 
Nè sarà pianta, che non mostri espresso 
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Il mio gioir nella sua scorza impresso: 
sarà au|;ello ìaqiMSli verdi rami , 
Che noo sembri con me cantando dire: 
Glori , non fia , ehe non t* onori, ed ami. 
Oh soave languire! 
FjL'lioe me, s'io vivo in questo statol 
Beata lei, ch'altrui può far beato! > 

Ar. Or mi ascolta , Tirinto. 
Poicbè la bella Clorì , 
Onor di queste selve , 
Fiamma di mille cori, 
Ad ogni altro pastor ritrosa , e dura» 
A te sol dona il core , agli altri il fura ; 
Donale la taa fede: 
E degna di mercede 
Sarà dell'alto doiì, cheti fece ella, ^ 
Se si fido sarai , com'essa è beila. 

Tir. Come, Arezia , potrei non esser fido? 
Troppo fu dolce ,la catena d*oro 
Con ch'alia sua beltade Amor m\ avvinse: 
Troppo il bel nodo strinse , 
eh' uuito è si coi nodo della vita , 
Che scioglier non si pud, se nònpejr morte 
Troppo aperte del cor furon le porte^ 
Quando la bella immago 
A lui pervenne in prima; 
Ed ora n'è si vago, 
eh* ad ogni altra la serra , ^ 
Onde non sarà mai bellezza in terra , 
Ch* in se rivolga , o renda meno ardente 
11 bel desio dell'invaghita mente. 

Ar. Ma se talor la tua leggiadra Ninfa^ 
Yeggendoti da molti esser amato, 
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Di pallido timor tingesse il volto , 

Temendo che da altrui nou le sii tolto , 

Lascia pur ch'ella tema , e eh' altri t' ami, 

Chè'l gelo del timore il foco affina 

Negli amorosi petti ; 
. Ma non esser cagion della* sua tema, 

£ sembra nel sembiante 

Cortese a tutti , e di lei sola amante : 

Nèfar giammai della sua fede prova, 

Poiché nulla ti giova: -^f 

Sebbene a te paresse , 

Come credo che sia , u j 

Più salda che colonna , 

Mai non si dee tentar la fe di donna . 

Alfin d'esser rammenta, 

Timido di parole 

Seco, e d'effetti audace: 

E sappi, che non fu mai senza guerra 

Il dolce fin d'un' amorosa pace . 

Ma ecco colà veggio 

Venire in vista lieti , e vergognosi 

Calisa, e'I suo Batillo, amanti e sposi : 

Felice coppia, a cui concesse Amore 

Refrigerio soave 

Del loro onesto ardore . 
Tir, Adrio di là sen viene, 

Forse da me per sfogar meco parte 

Delle sue dorci ed amorose pene . 
^R. Dunque vanne, Tirioto, e lui consola, 

Poiché sei consolalo ; 

E lieto vivi, e godi 

Nelle tue fiamme, e ne' tuoi cari nodi . 
Tir. Le grazie, ch'io dovrei, 
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Ar^zia,non ti rcndg; 

Beo te le renderei , 

Se parlasser per me affetti miei. 

Rimanti dunque, ed importuna guerra 

Di nojosi pensieri 

Non turbi mai la tua tranquilla pppe. 

Destro a te giri il Cielo ; 

Ti dia frutti la terra; 

JXè pioggia accolta in gelo 

Giammai t'abbatta i campi: 

mai folgori , o lampi 
Cadano qui della gran madre in grembo: 
Ti sia Taer sereno ; e largo nembo 
Di dolcissima manna, e di rugiada 
Piova iu questa felice, alma contrada • 
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SESTINE 



PER 

LA SIG. PORZIA MARI 

SESTINA L 

Un belf dolce «tranquillo » e cheto Mare, 

Con alghe di smeraldo, e rena d'oro, 
Ha grembo pien di gemme, e pien di perle; 
£ l'aura tremolar di riva in riva 
Fa ne^Taght saffiri ardenti ra^. 
Che Vibra il Sol, mentr'egli illustra il porlo. 
* Son quasi scogli , o quasi torri al porto ^ 
Signoreggia» li rodorato Mare, 
Castità» die s'adorna a' vivi raggi , 
£ Nobiltà, che splende in gnìsi d'oro : 
Dentro ha schiere di Ninfe; e'n sulla riva 
Bei seg^i di coralli , e bianche perle . 

Voi, che scegliete ognor diamanti , e perle; 
£ voi, che gite pur di piagga in porto, 
Mercando onor dall'una ali altra riva , 
Non solcaste giammai si nobil Mare : 
Nò COSI fine pietre , e lucid* oro 
Vedeste in si bel porto a' lieti raggi. . 

Perchè si sciolga pur co' primi rni^'gi 
Nave fetta d'avorio, o pur di perle, 
£ grsYC di giacinti , e carca d* oro , 
Non è raccolta in quel soave porto , 
Ma risospinta in più ventoso Mare, 
£ percossa agli scogli , e 'o alta riva . 
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Piena di legni è T arenosa riva. 

Chiappar fra mille faci ,6 niiUe.raggì, 
E vi perde il eeruleo, e il Bòsso Mare: 
Tanti insieme W son rubini, e perle! 
Ma solo entrare un può nel chiuso porlo, 
Che splende, come il Sol, di fìamme, e d' oro. 

Com'ei luce talor di fregi » e d*oro, 
Così lucente è 1* onorala riva , 
Cosi fiammeggia intorno il ricco porlo. 
E s'altri mira co' notturni raggi 
La nave, e 'I fìuroe.ancora» or queste perle 
Chi farà stelle, e. segni il pino^el Mare? 

Questo Mare è celeste ; e Iqctd^oro » é 
£. bianche perle ha qnesta nob&l riva: 
£ le virlu mni raggi al lido porto. 

< 

pER 

LA SIG. LAURA PfiPERAR A 



SESTINA II* 

Sorgea , per maraviglia, un vivo Lauro 
Tutto sicuro dal furor del Cielo , 
Coir auree fronde, e con pungenti rami f 
. Benché molle paresse 'il oobil tronco; 

Ma SI ferma non fu rigida pietra ; 
E v'affinava Amor gli aurati strali. 
Dove aguauuiva , ei vi spuntò gli strali» 
Senza passar la scorza al dolce Lauro , 
£'1 diaspro stimò più molle pietra; 
£ disse: è meglio saettar nel Cielo, 
eh' in questo così vago e chiaro tronco, 
eh ombra mi £eico'suoì frondosi rami. 
JUmr. 7.//. !• 
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Pajono aogellt infra gli ombrosi tami 
Vaghv Amoretti « e con acoti strali 
Fanno i lor 4o\ei nidi in mmo'aHroaoo^ 

O pur com'api in quel vivace Lauro : 
E tanti son , quante le stelle iti Cielo ; 
£ ciascun passerebbe uo cor di pietra : 

Tante &TÌlle ancor di viv« pietr»..^ 
Non uscir mai , quante dia' «ami, ^ 
£ tutte somigliar lumi del Cielo. • 
E sei percuote Amor con f^li anrer strali^ 
Vedreste fiammeggiar d'ardente Laura ^ 
Viepiù, el2a>>aid^ ripercossa, tf^tvonimi., i 

Nell'Arabico mar s*aaoonde iiii4r#neo v 
Verde nelf acque, e fuor m volge in pietra, 
E serba i suoi colori in verde Lauro , 
Che più s* inaspra , ove le fronde , e i rami 
Men duri assai dermici pungenti strali , 
,AlasÉbém^}#^ ei m6a^,^«;ieio. 

Tal sovra queste rive , e 'n questo Cielo , 
Questo maraviglioso , e uovo tronco, 
Che non cura d' Amor l'arco c gli strali , 
In mezzo al mar del pianto è fredda pietra, 
E'ndura al lagrtmar le foglie, e i rami| 
Ow non toccan Tonde «1 verde L»aro « n^. 

Quanti la pianta ha rami , Amore ha strali , 
E raggi il Sole: e del mio Lauro il tronco 
Risplende più ch'ai Ciel lucente. p,ii9tni* ' . 
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PER 

LA SUA DONNA 
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Poi che non spira al mio aiAive foco. 
Amor , come solea , placida raura , 

Chi temprerà q«e$f amorosa fiamma ? 
Qual troverò soUnga, e chiara fonte, 
Ciuta di lauri, o quale ori^hroso rivo. 
Mentre io mi abccio a si lucenti raggi? * 

Ahi! soavi ben furo, e dolci i rnggì, 
Gh^acee^già nell'alma il dolce foco. 
Struggendo il gelo interno in caldo rivo,* 
K movendo i sospiri a guisa aura ; 
Mentre d'ogni pietà la riva fonte 
Diè qualche refrigerio a tanta fiamma. 

D*£tna somiglia pur Taccesa fiamma, 
O di Fetonte traviato i raggi , 
Quando s'ascose nell'occulto fonte 
11 Nilo, per fuggir T ardente foco: 
Né dairistro, o dal Reno o Tento, od aura 
Soffiar potea , non che da secco rivo; 

Che giova ( oimè! ) versar nel seno tin rivo. 
Se cresce al suo stillar la crudel fiamma , " 
£ de'lameuti miei s accende all'aura ? 
Se non manca ornai Pesca a questi raggi , 
Io fontana sarò dr vivo- foco , 
Ne mi varrà eh' io mi converta io fonte. . 

Perchè Ja dolce mia tranquilla fonte 
Più non mi scampi, o fiume algente, o rivo 
Fuggirò il foco in meeao al noTo foco, 
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E le mie fiamme slru^gerà la fiamma, 
Che nacque in me dagli amorosi raggi | 
Mentre io gioiva « il seiSo aprendo ali' aura. 

O lauri, o palme, ove giacendo all'aura , 
Per dolcezza languiva, o bella fonie. 
In cui già vidi tremolare i raggi! 
O solitaria chiostra , o vago rivo ! 
S'io trovor ancor quella mia cara fiamma, * 
Tra ì fiori, e Térbe, ov'è aparilo il foco? 

O s' estingua il mio foco , o spiri Taura , 
O s* adombrino i raggi , o cresca il rivo: 
£ se scalda la fiamma , iostilli il fonte . 

N£LL£ mZlE 

DI D. G. CESARE GOJNZAGA 
CON D. FLAMINIA COLONNA 



Espero già risplende, Espcro in Cielo, 
Alfin sorge aspettato al novp lume- 
Giovani, ornai sorgete: or viva fiamma, 
Dà bel principio co' notturni raggi 
A questa chiara, e fortunata notte: 
Vieni, Imene Imeneo, ch'è spento il giorno. 

Vieni, Imerie Imeneo, ch'è spento il giorno. 
Vergini , e voi mentre s oscura il Cielo» 
A questi ami^ della fredda notte, 
Fatevi incontra, e sol di questo lume, 
•Lo qual fiamme^'gia d'amorosi raggi, 
£d a prova canliam si beila fìamipa . 
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La palma è neirinceridio , e nella fiamma: 
Vieni , Imene Imeneo, oL' è spento il giorno: 
Elle son preparale, e i dolci raggi 
Di 81 begli occhi , onde »' iufiamma il Cielo , 
Sgombrano ogni pensier col dolce lume; 
Ma la vittoria ama il pensar di notte. 

Come nemico suol l'ombrosa notte 
. Portar la face , e destar fuoco, e fiamma. 
Vieni, o crudo Imenieo, scuotendlo il lame: 
Vieni, Imene Imeneo , cb* è spento il giorno, 
E le tue spoglie sono al fosco Ciclo, 
E i notturni trofei con pochi raggi. 

Come amico talor comprimi raggi, 
Delle stelle serene, e della notte, 
Vien desialo alF imbrunir del Cielo, 
Imeneo giungi, e innalza ardente fiamma: 
Vieni, Imene Imeneo, cb'è spento il giorno, 
£ 1 Sol medesmo ha men soave lume. 

Espero , quale è in Ciel più fero lume, 
O quali più odiosi , e infesti raggi , 
Vieni, Imene Imeneo, eh' è spento il giorno^ 
Tu lì involi qua! ladro, e 'n questa notte 
Tu ne dividi, e l'ahiia nostra fiamma, 
Splender farai sotto più algente Cielo . 

Espero qual più amica è stella in Cielo, 
E più benigna , e più soave lume. 
Molte pajon di ghiaccio, e dentro fiamma 
Sono allo sftvillnr de' snnti raj^gi , 
£d a man T ombre d'una fredda notte: 
Vieni, Imene Imeneo, ch*èspeulo il giorna 

Vieni, Imene Imeneo, eh' è spento il giorno: 
Deh ! non sparisca , o Tebro , al nostro Cielo , 
Tanto splendor, oè cinga orrida notte 
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I selle colli, e porti altrove il lume: 
Altrove sparga i suoi lucenti raggi, 
Questa immortale e gloriosa fiamma . 

Splende T antica gloria in nova fiamma: 

Vieni, Imene Imeneo, cb'è spento il giorno: 
L'acorescerà spargendo i vivi raggi; . ..\ 
Or r accresce del Mincio, e illustra il Cielo, 
Non che la terra un cliiaro, e nobil lume. 
Che non teme Tobblio d' eterna notte . 

Già lucida Colonna in fosca nolle 

Quasi gran foco appare, o quasi fiamma : ^ 
Dove or lungc ne guida il puro lume ? 
Vieni, Imene Imeneo, eh' è spento il giorno, 
E splendi come Febo in questo Cielo, 
Febo, a cui fanno aurea corona i raggi. 

Alla Colonna le faville, e i raggi , ' * 

Laddove l'ombra dell'oscura notte 
Giunger non può, dispiega al quinto Cielo, 
E qui l'aquila intanto ha vita in fiamma . 
Vieni, Imene Imeneo', ch'è spento il giorno, 
Mentre è quasi fenice al chiaro lume. 

Mentre è quasi fenice al chiaro lume, 
Tu, Sol, nascondi oltre l'usato i raggi: 
Vieni, Imene Imeneo, eh' è spento il giorno, 
Ch'illustrissimi amanti illustre notte 

^ Accoppia; e fiamma Amor giugendo a fiamma 
D' immortai gloria Eroi promette il Cielo. 

Un'aquila gran lume ebbe nel Cielo, 
Gran Colonna or la notte orni de'raggi: 
Yien con fiamma,lmeneo,ch'è spento il giorno. 
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SOPRA LA BELLEZZA 

Questa , che taoto il cieco volgo appreaza. 
Sol piacer delle donne, e sola cura , 

Caduca, e fragilissima bellezza, 
Ud vii impedimento è di natura. 
Misero amante , cui folle vaghezza 

in preda ad un'angelica figura » 
Misero, ch'assai meglio entro alle porte 
Dell'Inferno placar potria la morie! 

Come in bel prato tra* fioretti e l erba 
Giace sovente angue maligno ascoso ; 
Come in bel vaso d' ór vivanda acerba 
Si cela, od empio succo , e velenoso: 
Come in bel pomo spesso anco si serba 
Putrido verme , ond'egli è infetto, e roso| 
Così voglie, e pensier malvagi, ed opre* 
Sotto vei di bellezza altri ricopre . 

Dove bellezza appar , cortesia parte, 
L' umiltà , la pietà, la bontà fugge : 
Dov'è bellezza, come a propria parie, 
Superbia, e ingratitudiue rifugge : 
11 seme , il fior d'ognr virtù , d ogni arte 
L'ombra malvagia di bellezza ad ugge: 
Bellezza è mostro infame, è móstro immondo, 
Sferza del Ciel , con che flagella il mondo. 

Siccome o noce acerba, o pomo amaro , 
Meglio, ch'altro maturo , e dolce frutto, 
Condir si punte, ed è bramato, e caro, 
Quando quell'altro è già guasto e distrutto; 
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Cosi nelle dolcezze dei suo chiaro 
Nettare, Amor meglio condisce il brutto, 

• eli' acerbetto è per sè, che non fu il beilo 
D'ogni esterno dolcior schivo, e rnbello. 

Sia bruita la mia donna, ed abbia il naso 
Grande, che Icfiicci ombra sino a| mento; 
Sia la sua bocca sì capace vaso , 
Che star vi possa o^^u <^ran cosa drento : 
Sian rari i denti, gli occhi posti a caso, 
D'ebano i dentice gli occhi sian d* argento 
£ ciò , ch'appare, e ciò, che si nasoondji^ 
A queste degne parti corrisponda • 

Non temerò ch'ella sia da altri amata. 
Ch'altri la segua , o pur ch'altri la miri.: 

• Non temerò s ella alcun altro guata, 
O se mesla^talor par che sospiri : 

No|i ^oUMieroHa gg^^ ingrata, 
£ petWvM^ e jpi^roia a* miei desiri : 
Saranno i suoi pensier conformi a' miei: 
' Sarà mia tutta, ed io tutto di lei . 

LA GELOSIA* 



Io son la Gelosia, ch'or mi rivelo, 
D'Amor ministra, in dar tormento a' cori ; 
Ma non diseendo.gii dal tenso Cielo , ' 
Dov* Amor regna , anzi duo son gli Amori: 
Nè lassù mai s'indura il nostro gelo * 
Tra le divine fìamme e i puri ardori: 
Non però dall' Inferno a voi ne vegno , 
Ch'ivi amor no, ma sol vince lo sdegno. 
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Forma insivisibil sono ; è mio ricetto 
E non chiuso antro , od orrida caverna , 
Ma loco ombroso, e verde, e real tetto, 
E spesso stanza de'cuor vostri interna : 
E formate ho le membra , e questo aspetto 
D'aria ben densa; e la sembianza esterna 
Di color varj ho così adorna , e mista , 
Che di Giunon Tancella appajo in vista. 

Questo, che mi ricopre, onde traluce • 
Parte però del petto bianco e terso, 
D'aria è bel velo, e posto in chiara luce , 
Prende sembiante ad or ad or diverso : 
Or qual piropo al Sol fìammeggia e luce, 
Or nero il vedi, or giallo, or verde, or perso, 
Nè puoi certo affermar ch'egli sia tale; 
E di color sì varj ancoson Tale. . 

Gli omeri alati , alati ho ancora i piedi , 
Sicché Mercurio, e 'nsieme Amor somiglio: 
E ciascuna mia penna occhiuta vedi. 
D'aureo color, di nero, e di vermiglio. 
Pronta , e veloce son, più che non eredi , 
Popol , che miri: il sa Venere , e'I fìglio; 
Leve fanciul, che fora un tardo veglio, ^> 
Ma se posa , o se dorme, io'l movo, e sveglio. 

Questa, c'ho nella destra é di pungenti . ^ 
Spine, onde sferzo degli amanti il seno: . 
Ben ho la sferza ancor d'empj serpenti 
Fatta, e'nfetta di gelido veueno ; 
Ma sulle disleali alme nocenti 
L'adopro, quai fur già Teseo, e Bireno. 
L'invidia la mi die, compagna fera 
Mia , non d' Amor; la diede a lei Megera. 
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Non son Tlnvidia io, no, benché simile 
Le sia , com' ha credulo il volgo errante, ' 
Fredde ambe siam, ma con diverso stile : ^ 
Pigra ella move, io con veloci piante, 
E mi scaldo nel volo : ella in uom vile, 
II) spesso albergo in cor d' illustre amatile: 
Ella fel tutta, e mista io di dolciore: 
Ella figlia dell'odio, io deiraniore . • 

Me produsse la tema , Amore il seme • 
Vi sparse, e mi nudri cura infelice: 
Fu latte il pianto, che dagli occhi or preme, 
Giusto disdegno , or van sospetto elice; ' 
Così il padre e la madre assembro insieme , 
E'n parte m* assomiglio alla nutrice : 
E'I cibo ancor, che nutricommi in fasce, 
È quel , che mi diletta , e che mi pasce. 

Pi pianto ancor mi cibo , e di pensiero , 
E per dubbio m'avanzo , e per disdegno: 
E mi noja egualmente il falso, e il vero, 
E quel, ch'apprendo, in sen fisso ritegno. 
Né si , nè no nel cor mi suona intero, ; 1 1 
E varie larve a me fingo e disegno: 
Disegnala le guasto , e le riformo , 
E*n tal lavoro io non riposo, o dormo. 

Sempre erro, e ovunque vado i dubbj sono . 
Sempre al mio fianco, e le speranze allato : 
Ad ogni cenno adombro, ad ogni suono, 
A un batter di palpebre, a un traodi fiato ^ 
Tal è mia qualità, qual io ragiono, 
Principi , e voi, cui di vedermi è dato: 
Ed ora Amor fra mille lainpi, e fochi , 
Vuol , chMo v'appaja ne' notturni giuchi. 
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Perchè s'avvten ch'ai sonno i lumi stanchi 

La noi te inchini , e la quiete alletti , 
Io vi stia sempre stimolando a' fìanchi, 
£ col timor vi de^ti» e co' sospetti; 
Pecchè gente al teatro ornai non manchi, 
Kè sian gli altri suoi giochi in lui negletti. 
Ma vien chi mi discaccia ; end' io gli cedp, . 
£d iovisibii qui Ua voi mi 3Ìedu . 

■ 

VITTORIE D'AMORE* 



AmorcòDlra costei, che'ntreccia, e*a gonna' 
S*arma, e s'accampa , e i suoi guerrieri accoglie 

Tra Te schiere un desio, ch'in noi s indonna 
Guida un pensier ben mille ardite voglie; 
Tulle le stelle in Giei d' invitta donna ' 
Prometton l'amorose e care spoglie : 
£ fede, sofferensa, e pronto schermo , 
Fanno a lei forza , e M sub destino è fermo . 
Scudo, ch'avvol<^e al capo atri serpenti, 
E d'elmo , e di lorica il doppio iocarco, 
Grave faretra » e strali ancor pungenti, 
E l'asU d' nna Diva , e d' altra V arco 
Amor sospende alle fallire genti, 
Nè di pietà , uè di piacer mai parco , 
Acciocch' insieme un sol trofeo dimostri 
Due vittorie^ e cento armi, e milU mostri. 
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MADRIGALI 



I. AD AMOaX * 



Poiché Madonna sdè^M la , 
Fuor d'ogni suo costume, , • . 
Volger in me de*8uoi begli ooel^a^ale; 
Qualch* arte. Amor, m'insegna , 
Ond' io del vago lume 
Alcun bel raggio ascosamente inyolei, 
E gli occhi egri console. 

giusto fia, che teoo ella sen doglia: 
Gbe ae.f«nsit^fBÌ4^^ 
Fia'l'fliiò^lhrto minore , 

Quando in dolce vendetta un guardo i' togjiia. 

Amor 1 alma m alkcci% f^^<^v^^ rCV; " . : 

J^hidfl»ÌietV;aapre oaleiier' .( 
llaii^iiut4òglioJo perciò, mahed Taccuso 
Ghemi leghi, ed affrene 
La lingua, acciocch'io taccia i, 
Anzi.a JVIadiMiina timidq,,.j;;cqa^8Q«i« 
E'n mìat^gipad^o^;^^;^^^^^^^^^ 

$ciogli|p«etei|o4more, _ 
La lingua; e se non vuoi 1-^7 
Che mi stringa un sol men de'lacci ti^ci^ / 
Tan li n aggiungi jin jguella .wie^^^k^^off^ ^ v 

Seda aè*wKl milÉ^i^'^^* V. -.v:^^ 
Debbon venir le fasce alle mie piaghe. 
Amor, che 090 m' impfaghcL^ 
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Il sen con mille colpi ? 
Né fia ch'io te nUucoIpi, 
Perchè nulla ferita 
Sarebbe al cor sì grave, 
Come fgra soave 
Della man bella la cortese aita. 
Amor, pace non ohero, . 
Non chieggio usbergo i o scudo , 
Macontra il pelfo ignudo, 
S'ella medica fia , sii tu guerriero* 
4* oAnzAitiM» coLUk IDA oomf A 
Kon è questa la mano ^ 
Che tante , e sì mortali 
Avventò nel mio cor fiammelle, e strali? 
Ecco cfie pur si trova 
Fra le mie man ristretta » 
Né forza , od arte per fuggir le giova: 
Kè tien fiioe , o saetta « 
Che da me la difenda . 
Giusto è ben ch'io ne prenda , 
Amor , qualche vendetta , 
£ se piaghe mi dìf^ baci le renda. 

5. TAaiO OOLOBB ME ^AMIO AmTTO 

Gelo ha Madonna il seno, e fiamma il volto; 

Io son ghiaccio di fuore , 
£1 foco ho dentro accollo. 
Qnest'awien , perch* Amore 
' Nella sua fronte alberga» e nel mio petto » 

Né mai cangia ricetto, 

Sicch'io l'abbia negli occhi, ella nel core. 

6. PALLORE J>iUXA SUA DOitià. 

Al tuo vago pallore 
La rosa il pregio cede, 
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Che per lo seoroo or piò arrossir 8i>«de* 

Quest*è*l color, ch'Amore 

Di sua man tinge , e segua , 

Nè vanno i suoi guerriersolt'altr insegna. 

Che più? TAlba ornai sdegna 

L'ostro; e'nvaghisce ilCìeldi tae viole, 

£ teco brama iropalltdirst il Sole . 

7. BACI DELLA. SUA. DONNA 

Nei vostri dolci baci 
Delfapi è il dolce mele, 
£ vi è il morso dell* api anco cradele. 
Dunque addolcito , e punto 1 
Da voi parto in un punto . 

8. OCCHI Azzuaai lodati 
Al vostro dolce azzurro 

Ceda , o luci serene , 

Qual più bel nero Italia in pregio tteoe. 

Occhi, Cielo d' AAiore « 

Sole di questo core, 

Sono gli altri appo voi notte, ed inferao* 
Azzurro è ì Cielo eterno , 
£ quel, ch*é bello , il bello ha sol da lui, 
£ bello è sol , peróh' assomiglia a voi , 

9. PER LA riGLlA DBLLA SUA DONNA 

La bella pargoletta, 
eh* ancor non sente Amore, 
JVè pur noto ha per fama il iiuo valore , 
Co^begli occhi saetta , 

E col soave riso, 

Nè s'accorge, che l'arme ha uelbel viso. 
Qual colpa ha nel morire 
Della trafitta gente, 
' Se non sa*di ferire? 
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Oh! bellezza omicida, ed innocente! 
Tempo è, eh* Amor ti mostri 
Ornai nelle tue piaghe i dolor noi^tri. 
IO. à%,hk tv A ikomiA, cu HuiÀ 1» cmM 

Mentre, mia stella, miri 

I bei celesti giri , 

II Cielo esser vorrei, 
Perefaè n^U occhi miti 
Fiso tu rivolgessi 

Le tue dolci faville; 

10 vagheggiar potessi 

Mille bellezze tue con luci mille. 

' II. UBO MliLA SVA. 

Giro amoroso neo, 

Che sì illustri un bel volto 

Col negro tuo fra ì suo candore accolto; « 

Se per te stesso sei 

Tu por macchia^, e difetto I 

Con qual arte perfetto 

Foi rendi il colmo delle grazie in lei? 

Forse del Ciel le stelle 

Sono macchie sì belle. 

Or se tali ha costei . 

In sua beltà le mende, 

Quat poi saranno i fregi, ond'ella splendei 

la. IRA pnoPiziA 
Mentre nubi di sdegno ' 

Fra' vostri occhi , e 1 ro io core , 
Furo interposte , egli soffri Tardoref 
Or, che chiaro si gira 

11 Soldi quei bei lumi , 
Forz'è che si consumi 

L'anima esposta a si gran foco ignuda^. ^ 
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Poiché duuque può l'ira 
Temprar A ardente fece 
Più che pietà non tàctf 
Siatemi, prego, per pietà più cruda, 

l3. pietà' MALlNTBSà ' 

Questa ?o&tra pietate 
Non refrigerio al core ^ 
Ma dà forza all'ardore ; 
Dunque d* esser pietosa ornai eessate» 

In così strana guisa, 
Che ne sia V alma uccisa » 
Perch* elk vi desia 

O in estremo crudele, o in tutto pia . 

Angioletta cortese, 
Odi dal terzo Cielo 
Le mie calde parole, e 1 vivo aelo: 
£ porta innanzi a Giove 

Le mie preghiere nove , 

Sicché da lui sica con pietade iiitciic. 

I 5. PBE UNA aOSA. 

La natura compose 
Cotesto vago fiore, 
O pur bel magistero egli è d*Amore? 

Deh! chi cosi vicine 

Le pene, e i dolci premj in lui ripose? 

E chi d' acute spine 

Cinse Le belle foglie? 

Onde sMncauta man talora il coglie, 

Punta, in un punto solo 

N'have allegrezza , e duolo : 

Oh ! fior meraviglioso , ond'ancor dura 

Fra i'kmor lite incerta e la Natura! 
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j6 FBR vai AHBMOIIB * 

t 

O del sangue d'Adone 

Nato fior, quando un altro ancor dell'acque 

Lagrimose di Venere ne nacque* 

11 bel morto garzone 

Tu vìvo rappreaenle: 

Ma la spina pungente, 

(>lie cinge il <^iro tuo purpureo , e vagOv 

Di chi diremo imraago? ^ 

Forse figura dei cinghiai il dente : 

Oh! bel mostro tra'moatrì , 

Gh* in un l'ucciso, e Tuccìsor dimostri! 

17. BACI D£61AT1 

Ardi, Amor, se ti piace, 
L'alma mia* non che 1 fianco, 
Ch'io non sarò di sofferir mai stanco: 
Ma sembri la tua face 
Foìgor, ch'addentro passa , 
E fuor di se vestigio appena lascia* 
Portino io me ì tuoi sdegni 
Anzi martir, che segni. 
Pur» se restar vestigi 
Debbon di quel martire, onde m'afSigi, 
Dimostri no le lal)l)ra, c le mie gote 
Di cari. baci impressi ardenti note. 

18. ALt.4 SUA DOimA * 

Se r alm^ è prigioniera 
Della vostra beltade, 

Viva almen, Donna, il corpo in libertade. 
L' una prigione ornai, . . 

O r altra si dischiuda ,. 
Perché Fiina per T altra è TÌeptù cruda. 
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Ma qual delira giammai 
Cosi destra e leggiera ' 

Aprir l'una potrà, ch'io noQ ne pera? 

L'altra non di pietade 

Può ben sì dolce aprire » 

Che Talma brami io servitù iporire. 

19. ALLA. CAGROLIlfA DIU.A «DA DOMA* 

Morosina aiiiorosa. 

Ch'or vieni a' miei .soggiorni 

Dall'albergo d' Amore, ed or vi torni; 

A me non vieni mai. 

Caro mio soliazsetlo y . 

Che non ti baci , e non ti stringa al petto : 

Ed a lei tu non riedi, 

Che non consenta almeno 

Che tu le salga lusiogando in seno: 

Ivi felice siedi; 

Mal contenta qui alai 9 

Ma ti ritien pietà de' nostri guai. 

2.0. ALLA SUA DONNA * 

Bella Aogioletta dalle vaghe piume, 
Prestane al grave pondo 
Tante, eh* io esea fuor di questa fondo, 

O possa in qualche ramo 

Di te cantando dire : Io amo, io amo. 

ai. GHIEDB ALLA SUA OO^flVA UNA CAMAAIARA * 

Tre son le Grazie ancelle « 
Se non è falso il grido, 
Ond*è servita Talma Dea di Guido. 

Tu, che Ciprigna sei, 
Se non quaut' onestà ti fa più cara, 
Concedi dunque l'una ai desir miei, 
n'hai quattro , o vie più belle: 
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£ fia modestia rara , 

Se donna ai Divi d' agguagliarsi impara . 

aa. LA€BA AMATA * 

La giovinetta scorza , 

Ch'involge il tronco, e i rami 

D u 11 verde Lauro^àoior vuol eh^ioaenpfeanii. 

£ le tenere fronde > 

Fra cui vaghi concenti 

Fan gli aiigelletti al mormorar d«' venti: 

E r ombra fresca e lieta, 

Che dalie foglie acerbe 

Cade condolei sonni io grembo all'erbe: 

Quivi le reti asconde , 

Nè \ì parte più secreta , 

Stanco di saettare, Amor s'acqueta. 

a 3. LAURA LODAira 

Sovra le verdi chiome 
Di questo nuovo Lauro , udite eome 

De' canori augelletti 
Altri scherzando van di ramo ia ramo^ 
Cantando: io l'amo, io t'amo. 
£d ei par gli risponda 
Col dolce morinòrìo 
Diella tremante fronda : 
Sì, sì , che v'amo anch'io. 
Ed altri vezzosetti 
Cantano: quivi, quivi; 
• Quasi vogliano dire, io questi rivi » 
O intorno a queste linfe 
Ti vagheggia n le Ninfe. 

24. AMORE FELICB DI l*AliaA 

Felice primavera! 

Di bei peosier fioriice nel ikiio core 



i64 RIME 
Novo Lauro d'Amore, 
À cui rìde U terra y e I Ciel d' iotoroo: 
£ dì bel manto adoroo 
Di giacinti , e viole il Po si veste . 
Danzan le Ninfe oneste, e i pasloielli, 
£ i sussurranti augelli iofra le fronde. 
Al mormorar dell' onde : e vaghi fiori t. 
Donao le Grazie ai pargoletti Amori • 

a5. VAlGOf.BTTA DI UL1IA4 

Picciola verga, e bella 
D Alloro trionfale 

Cresci alla piauta , onde sei svelta, eguale* 

Cresci felice : e s* ella 

Secca non si ri n verde « 

Tu mantien vivo frondeggiando il verde. 

Fra sua chioma novella 

Scherzi Q con dolci errori 

L'aure mai sempre « e i pargoletti Amori . 

a6. LA SOL DOmiA GOLLB CBtOIU DISCIOLTS * 

Sfavasi il mio bel Sole al Sole assiso, 
Che pari altri non trova , 
Sciolto il biondo crin d'or del paradiso, 
Si specchiava nel viso al mio bel Sole : 
Ed in quel specchio, e*o quello 
Si rivedea si bello , 
Ch'ai mio Sole parca d'essere il Sole, 
£d al Sole il mio Sole . 

aj* OCCHI OB^ DOS AmAHTI Bf TOLTI AL MBSBSIttO 

OG6BTT0 

Mentre nel puro argento 

Di questa, eh erra obliqua , 

eh' è de' maggiori nostri insegna ^utiqua, 

Hai tu lo aguardo iatento , 
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E fisso anch' io vi miro , 

Tu (li me pensi, ed io di te sospiro; 

Ch* a te forse sovviene , 

Come armato io arringo, 

O Io acudo, o 1 cìmìer m* adorno, e piogo. 

Ed io nelle serene , 

Luci veggio di lei 

Come tu vaga , e come bella sei . 

28. JL D. M ARPISÀ B BSTBi StUn^ VBIiO 

Portano r altre il velo, 
Voi le chiome dorate, • 

Forse per alterezza al Sol mostrate; 
Ma a sdegno prendete 
Ogni esempio terreno, 
Ck>n alti esempj il Ciel vi mova almeno. 
L* Alba col vel vedete : 
Ha il suo la Dea di Oelo; 
£ Tiri il suo colora anco nel Cielo, 
ap. FAvoaa bramato 
Alma cortese , e bella » 
Deh! non voler eh* io raoja 
Di temenza , e di noja ; 
Libera il corpo, e fa l'anima ancella. 
E se disdegni signoria si bassa. 
Altrui mi dona, o lassa; 
Chè tra' pastori forse , o tra' bifolci 
Avrò Tore più dolci. 

3o. IN MURTB DI D. MARGHERITA BBNTITOCLI 

TURCHI 

Hon è questo un morire. 
Immortai Margherita , 
Ma un passar anzi tempo air altra vita: 

Nè deir ignota via ' 
jDuol ti scolori, o tema: 
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Ma la pietà per la parleoM e^trtma , 

Dì noi pensosa , e pia , 

Di te lieta , e sicura, 
. T accomiati dal moqdu , anima pura. 

3i* coMmwhfMonm 4iioaMA. 
Qqando miro le stelle» 

S*aman , dico, lassuso , 

Aprasi la pri^^ione , ove soa chiuso » 

Quella , in cui da natura 

L*aoima pargoletta 

Fu eoo geotili e cari nodi astretta « 

Ma quando vie più bolle 

Vostre luci rimiro 

Volgersi a me con amoroso giro., 
apra V altra più dura , 

10 cut forte mi tiene 

Lunge y dico da voi, luci serene. 

L alma ne' nodi, acctilia 
D' A more t e di Natura, 
Né brama odiar, nè di partir si cura. 
Dunque non fia diseiolta 
Da*suui cari legami; 
Ma fedel prigioniera e viva, edami: 
£ sciolto veder brami 

11 suo mortai consorte, 

Sicché seco gioisca in lieta sorte. 

33. M41H>iniA ALLO SVSOCKIO 

Donna, il hel vetro tondo, 

Che ti mostra le perle , e gli ostri , e gli ori» 

In cui tu di te stessa t'ìaosmori, 

È r effigie del mondo , 

Ghè quanto in lui riluce. 

Raggio, ed immago è sol della tua luce. 
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Or chi dell* ddìtscso 
Può i pregi annoverar si varj e tanti ^ 

Quegli aiulace si vanti 

Di strioger le tue lodi io prosa , e 'o verso. 

.Come si m'accendete 9 
Se tutta gbiaocio sete? 

£ al foco, che mi date. 

Voi ghiaccio , come voi non dileguate? 

Anzi a sue iiamrne , ahi lasso! 

Di ghiaccio diventate un duro sasso. 

Oh miracol d* Amor fuor dì natura » 

Ch'uo ghiaccio altri arda,ed egli al foca indura! 

j5. GlU>l.\£TTj^BaUI|A 

Bruna sei tu , ma bella, 
Ed ogni bel candore 
Perde eoi bruno tuo, giudice Amore. 
Bella sei tu, ma bruna; 
Pur se ne cade incollo 
Bianco ligustro , e negro fiore è collo. 
Chi coglie ad una ad una 
Le tue lodi più elette, 
Che se ne tessa in rime gbirlandette? 

Vorrei laguarnii appieno, 

Sfogando il duoi, eh' io sento» 

Ma voatro sdegno d'irritar pavento. 

Dunque il meglio è ch'io taccia 9 

E quel dolor sopporle, 

eh' ove s accresca , fia dolor di morte. 

Ma se fìa che vi piaccia 

U mio silenzio, almeno 

Me'l mostri un balenar d'oochi sereno. 
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37 ▲ MANIE DUBBIOSO 

Se laccio » il duol s avanza : 
Se parlo » accresco 1* ira ; 
Donaa bella, e crudel, che mi diartira: 

Ma pur prendo speranza 

Che r umiltà vi pieghi , 

Chè nel silenzio ancor soo voci, e preghi* 

£ prego Amor che sprieght 

Nel mio doglioso aspetto 

Con lettre di pietà T occulto affetto. 

38. K ira ATTO DI MADONNA BHÀMATe 

S'a sdegno voi pren<iete , 
Ch'il cor vostro vi chieda, 
L'immagin vostra almen mi si conceda» 
Ma chi fia, che Tammiri, 

I/atni, e sen mostri vago, 

Se non segue ii mio cor la vostra immago? 

Dunque il cor mi rendete, 

Chè perchè in me respiri 

Non fian roen vostri in fatti i suoi desiri. 

òl). STES&O SOGGETTO 

Se r immagine vostra 
In me dipinge Amore, 
Perchè V opra chied' io d' altro pittore f 
Ben puote il mio pensiero 
Mirar la forma inlcru i , ^ 
Ma non farà che T occhio unc^ua la scerna. 
Dunque privo del vero 
L'abbia almen finta il senso. 
Perch'io rimiri in voi, mentre vi penso. 

40. SP£R4NZ.i CONTliNUA 

Già fu mia dolce speme 
Assai debile, e lenta, 
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Or cresce si , eh' ella piacer diventa. 
Ma perch' io speri insieme, 
£ insieme abbia diletto, . 
Mai non adempie Amor ogni mio affetto ; 
E sempre il mio piacere 
Tempraudo va , perch' io maggior lo spere 

4l' CACCIATOBI AMOmOSO 

Disdegno y e Gelosia, 

Vostri custodi, Donna, e miei nemici, 
Fan gli occhi miei famelici, e racndigi. 
hd insieme col raggio 
De* bei vostr occhi i bei cortesi delti, 
Pien di spirti, e d'affetti , 

toglie de* duo dardi il doppio, oltrag^uo: 
OndMo, laMo! in tomo 
Alle guardate mura 
Erro la notte solitario , e 1 giorno, 
Qiial prcdator, ch'insidi 
D' errante fera i boscherecci nidi . 
Ma non vuol mia ventura , 
Ch'involi senza pena; onde divegno 
Preda di predatore , e d' arcier seguo. 

4a* VOCI DI t»kWL saAMAva* 

Ore, fermate il volo, 
Mentre sen vola il Sol rapidamente 

Dal lucido Oriente : 

E carolando intorno 

All'aura mattutina, 

eh' esce dalla marina , 

L'umana- vita prolungate, e '1 giorno. 

E voi , aure veloci , 

Portate i miei sospiri 

Là dove l'aura spiri, 
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£ riportate a me sue dolci voci , 

Sicché Tascolti io solo , 

So! voi presentì, e ì Signor uoslro Amore, 

Aure soavi , ed Ore. 

£eeo mormcirar l'onde » 
E tremolar le fronde 

All'aura mattutina , e gli arboscelli j 

£ sovra i verdi rami i vaghi augelli 

Cantar soavemente, 

£ rider 1* Oriente: 

Ecco già TAlba appare « 

E si specchia nel mart^, 

£ rasserena il Cielo : 

£ le campagne imperla, e 1 dolce gelo^ 

£ gli ahi monti indora . 

Oh bella, e vaga Aurora! 

L'aura è tua messaggiera , e tu dell'aura, 

Ch'ogni arso cor rist.uira . 

Io so che, non temendo , 
Non avrei che temere. 

Tanto valor in regio cor comprendo! 

iVIa per lo mio volere 

Mosso temo talvolta, e poi mi pento 

D'aver temuto; e sento 

In mezzo al mio timor oasoer conforto; 

Così mezzo mi sto tra vìvo, e morto. 

45. AMORE DI LAURA INASPETTATO * 

Con qual foci! meraviglioso, Amore, 
Il mio bel foco hai desto ? 
£ di qual selce tratto il vivo ardore? 
Kè ferro trasse il tuo vivace fcco. 
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Nè fuor di pietra ripercosso uscio, 
Ma dalla scorza d'un bel Lauro e nato. 
£ chi serba la fiamma in freddo Ipco? 
O chi la tempra io guisa , o signor mio» 
Che non avvampi Tarbosotllo amato? 
La natura, non io, con mio stupore ; 
Suo miracolo è questo; 
Io sol Tesca v'appresso , oli* è '1 mio oora • 

46. SDBftaO AMOftOfO. 

Donna, quella saetta » 

Onde già mi percosse il mio signore, 
Accese il mio voler d' immenso ardore. 
Or benché spenta sia nel petto mio 
La brama » e *] fòco» pur io bramo, ed ardb 
Per voi, che fiera quanto bella sete; 
Ma la fiamma dell'alma , e 'l suo desio 
Già non deriva da soave sguardo, • 
£ non è quel , che voi forse credete. 
Bramo si , roa vendetta : 
£ se pur dee gioir, non per amor^, 
Ma per disdegno ornai gioisca il core. 

LEGGI AMOROSE P£B LA SDA I.A0BA 

Colla saetta della punta d'oro, 
Ond'ebbi al petto si mortai ferita, 
Scrisse per leggi Amor della mia vita. 
Nel verde tronco dìnn frondoso Albrot 

Ama , ed ardi : e ristoro 

Sia quest'ombra all'ardor, che stilla il pianto. 
Dolci mie leggi (ond' io mi glorio, e vanto) 
Temute, e oare (ond' io gioisoo, e moro) 
Se non basta nel tronco, Amor v'imprima 
lo questo cor, perch'io ne cooii io rima* 
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48. LAVORATRICI DI 5STA 

Donne, i serici stami 
Voi sì chiuse volgete^ 
Che di poier mirarvi a me togliete; 
Ma Qoo son si secrete 
L*arti Tostre, nè i modi, 
Come quelle, onde Amor tesse i suoi nodi. 
Vi celo io, come v'odi 
Per mia vendetta, e v'ami, 
E come sprezzi più quel , che pià brami . 

IL VERME DA SETA 

Come Tindustre verme 

Di questa verde fronda 

Si nutre, e ta sue fila, e si circonda; 

>Sì di sj^eraoze inferme 

11 mio sdegno si pasce, 

E si raccoglie nelle proprie fasce . 

li se fia ch'altri asconda 

L'opre a me de'suoi stami, 

Io quelle celerò de' miei legami. 

5o. «BiuiA LMQàXL tm oao 
O vaga margherita. 

Come la Donna mia , bianca tu sei, 

Nè men pura di lei, 

IVla legata in fin oro 

Tu^sei, che 'I dito cing^, 

Lei nulla annoda , o stringe j 
. Chè l'alma bella, e sciolta, 

Si disdegna nell'oro essere accolta. 
jG^i. dcubua hs*sooi vaisi 
La mia tenera Jole 
Duri chiama t miei carmi; 

Ma che? son duri, e pur son belli, i marmi. 
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E purché 1 luo bel aome 

lu lor perpetuo duri » 

Piano a'auoi molli occhi ognor più duri. 

E Tonor di sue chiome 

Duri in lor, come suole 

Quel delie frondi , che aon care al Sole . 
5a. snsflo AaaoiiBaTO 
'Appare in dura pietra 

Il molle d* un bel volto. 

Se con beir arie avvien che vi sia acolto. 

Voi nei mio duro stile 

Spirate in molle aspetto; 

Molle è Yostr ira, e di pietà l'affetto: 

Molle il riso gentile , 

Che l'alme dure spetra : 

li mio slil no, tant'ei per arte impetra. 

jS3. svasso AEGOMBNTO. ALL J^MJ^lM 

Ardicelo, se ben miri , 
Molle, e dura è costei ; 

Così son duri, e molli i versi miei. 

Molle è in lei quel di fuori. 

Dentro ha marmi , e diaspri : 

Sol nella scorza i versi miei son aspri. 

Ma senti come spiri 

Da' loro interni amori, * 

Spirto gentil, ch'intenerisce i cori. 

Amatemi, ben mio, 
Perchè sdegna il mio core 
Ogni altro cibo , e vive sol d*amore . 

V'amerò, se m'amate, ' 

Nè roen della mia vita 

L'amor fia lungo, e fìa con lui fìnita . 
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Ma s' a marni i negale , 
Morirò disperato , 

Per nonainarviy non «aseiiflo aoiato. 

55. MOEn AMOIOU 

Nel dolee seno della bella Glori 

Tirsi, che del suo fiiie 
Già languendo sentia Tore vicioe; 
Tirsi, levandogli occhi 
Ne' laogoidetti rai del auo àniop 
. AniiDa,dÌM • onom besls^ num» ■ 
Quand*el)a: oimèiben noio. 
Aspetta , sospiro , dolce anelando ; 
Ahi! erudo, ir dunque a morie 
Senza me penai ? io teoo (e non men pento ) 
Morir promisi , e già nioro, e giàaeoto 
Le mortali mie scorte . 
Perchè Funa e Taltr alma insieme scocchi, 
Si stringe egli soave , e sol risponde 
Con meste voci alle voci gioconde . 
Oh fortunati! Tun entro spirando 
' Nella bocca dell' altra; una dolce ombra 
Di mortegli occhi lor tremanti ingombra: 
£ si sentiao , mancando i rotti accenti , 
Agghiacciar tra le labra i baci ardenti • 
56. »Bm VITA. XASGsaaàTa m eaatfàmmm 
Le più belle zittelle del éontado 
Noi siam , eh' i rozzi amori 
Fuggiamo de' bifolchi e de' pastori. 
Saggi, vezzosi amanti , o qual di voi 
Sarà , che le natte pure bellezze 
Nostre fu^^ga , e dìsprezze? 
Qui treccia non s' innesta , o crin si tinge | 
Nè mentito color guancia dipinge ; 
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V oro f i gigli f e le rose 
L'alma Natura di sua man vi pose : 
Mattutina rugiada , o puro fonte 
Bngna il seno e la fronte: 
£ quando il suono ha dileguato il lume 
Degli altrui Tolti inceneriti, allora 
Del letto usciamo a impallidir V Aurora . 

57. MG. I«ABBtiL4 6VSam SIOSA iCnSl 

Quando Sozza divenne 

Questa gentile e candida Isabella, 

Ifon diventò men bella, 

Ma fece bello il Sozzo , il qual per lei 

S'agguaglia con gli Dei, 

E non invidia al suo canuto sposo 

Là vaga Aurora , eli' il la si geloso . 

Chi vide mai miracolo RMggiore, . 

Che beltà Sozza far bealo un core ? 

58. 1M)V0 LB aozsB M lAUaA* 

O vaga turlorella , 

Tu la tua compagnia , 

£d io piango colei , che non fu mia. 

Misera vedovella. 

Tu sovra il nudo ramo, 

Appiè del secco tronco io la richìafno . 

Ma r aura solo , e *l vento 

Bispoude mormorando ai mio .lamento • 

59. AD aveas 
Se vai cercando intorno 

Aicnna pietra , Amore 

Per avvivar la rata fiamma geulile. 

Selce io son , che 1 dolore 

Stillo la notte e 1 giorno: 

Battimi , signor mio » col Ino focile. 
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Battimi, sim»or mio , 

ho r esca insieme, e Fesca è '1 graa desio. 
, 60. sTiiiò fOG«mo 
Non men candido il cor , che puro il viso 
Qui troverete in vero. 
Amor coiralma fede un sol pensiero 
^utre di certa speme ; e i bei desiri 
me mentiti d' amor guardi» e sospiri, 
Ne* perigliosi canti 
Di Sirena omicida . 
Fia che prima v'alletti , e poi v'uccida? 
Deh! non sdegnate, amanti, 
In fìda povertà dolce tesoro , 
Chè per pompa, o per oro 
Beltà qui non si compra, e non si vendei 
Ma per premio d' amore amo^ si rende . 

61. IN MORTE DELLA SIC. FLAMINIA 

Non suol mai vaga damma 
Assetata cercar gelido fiuroct, 
GomHo r ardente fiamma . 

O mio soave lume , 

Sei sparito , o sei spento ? oh stelle! oh Cielo! 

Oh mio dolce costume l 

Come cangiato ho zela 

Al volto già di fiamma, or pien di gelol 

6a. AMOR CELBm 

Amor, ch'aspro tormento 
Sei fra' mortali in terra, > 
£ mal sicura tr^ua, e certa guerra , 
£ terrìbil procella , e fiero vento , 
Che turbi i nostri inge^'ui , 
E'n guisa d'onde, movi alti disdegni ; 
Sei fra gli AugeU io Ciei seaza difetto » 
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Contentezza , e diletto , 

£ traoquilla quiete » e atabil pace « 
^ £ gioja eterna con piacer verace . 

63. na VMà lAirzAaA 
Mentre in grembo alla madre Amore un giorno 

Dolcemente dormiva, 

Una zanzara zufolava intorno 

Per quella dolce riva . 

Disse allor, desto a quel susorro. Amore: 

Da sì ])icciola forma, 

Com'esce sì gran voce, e tal rumore» 

Che sveglia ognun che dorma? : 

Con maniere vessoae. 

Lusingandogli il sonno col suo canto» 

Venere gli rispose; 
E tu picciolo sei , 

Ma pur gli uomini in terra col tuo pianto» 
£*n Ciel desti gli Dei. 

64* raa i»& 'm$$k 

Qual ca veliero ardito 
Alle la m ose prove 

Il sonoro metallo accende, Cjjìovej 

Tal zanzaretta fiera 

Zufola intorno » e vola , 

£ vi percuote poi la bianca gola • 

Oli mirabil guerriera! 
In cui natura giunge 

La tromba ali* arme» ond'clla suona, e punge. 
. 65. fmm stxmà 
Questa lieve zanzara , 

Quanto ha sorte migliore 

Della farfalla , che s' infiamma» e morej 

L* una di chiaro foco; 



178 RIME. 
Di gentil sangue è vaga 
L'altra , che vive di ai bella piaga. 
Oh fortunato loco 

Tra'I mento, e'I casto petto! 
Altrove uon fu mai maggior diletto . 

66. PER LÀ STESSA MOATA UT SBRO M lUlKNIirA 

Tu moristi in quel seno , 
Piccioletta zanzara, 

Dov'è si gran fortuna il venir meno . 

Quando fìn più beato, 

Ower tomba più cara 

Fu mai coneeasa da benigno fato ? 

Felice te, felice 

Più, che nel rogo orientai Fenice! 

67. MORT£ d' UNA FARFALLA 

Già tu volasti quattro volte e sei 

In quel petto si molle, 

Vaga farfalla , or morta al lume sei . 

Non bramo io luce , nèson tanto folle; 

Ma la morte vorrei , 

Dove fortuna darla a te non volle. 

Oh dolce chiudergli occhi. 

S'avverrà che spirare in lui mi tocchi! 
68. raa la sig. tarquiria volxa 
Forse è cagion l'Aurora 

Di questo bel concento , 

Che fan le fronde, e i rami, e Tacque, el vento? 

O con sì dolce modo 

Il Ciel Tarquinia onora , 

E per lei (iella icrra s'innamora? 

l'odo ( o panni ) i' odo 

La yoce : ella è purdessa: 

Ecco Tarquinia viene, àmor s'appressa.. 
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69. F&DE IHMOETALB 

Altro non é il mio amore , 
Che con fede immorlal mortai dolore ; ; 
Ma net tormento ho vita , 

Che se m'aticide Tun, l'altro m'aila : 
£ sì fermo ho il desio eoo tra il martire 9 
Ch'io non temoli morire, 
Purché la vita, e non la fé si scioglici. 
Ch'assai peggio di morte è il cangiar voglia. 

yO. CACCIA AMOROSA 

Questa vi la è la selva: il verde, e T ombra 
Son fallaci speranze: e son le reti. 
Piacer dolci e secreti : 
£ sono ispidi dumi 
Crude voglie, e costumi: 
La fera è la mia Douna, Amor Tarciero : 
Il veltro il mio pensiero . 
Ella rutta sen va senza sjUegno , 
Ne fugge per timor, ma per. disdeguo, 
Non servilù , ma pace; ; 
£ quanto è più superba , è più fug^tce. 

71. AtLA SUA DON4\A. 

Donna gentil, mentrMo vi miro, e caQ(fii| . 
Mi passa un dolce ardore 

Di vena in vena, e mi distrugge il core. ' 

£ lodando il bel viso ^e'I vago petto, 

£ le due nere ciglia , • 

Dico: deh! qual diletto 9 

£ qual dolcezza è questa , • fne'raviglia ? 

Alfin pieno di gioja , e di stupore, 

Non so, s io veggia, opur s' io prenda errore 

Lasso ! io m'abbaglio; e si conforta ^tlsuiio ' 

Ne' heglir occhi soavi 
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Trai color bianco e 1 bruno , 
Siccome vuol , chi tieo del cor le chiaTi : 
£ dimostrando a me luce maggiore, 
Per veder troppo, mi fa cieco Amore. 

, ^2. ALLA FIGUA DELLA. SUÀ DONNA* 

Pargoletta Isabella , 
' Picciola , o grande nominar degg' io 

La tua beltà , ch'infiamma il mio desio? 

Che picciola la fronte, il crin , le ciglia, 

Piccioletta hai la man, la bocca, il piede, 

I passi, le fattezze, i bei sembianti , 

Gli abiti , il velo , i guanti , 

La cameretta , il letticciaol, la sede ; 

Ma pur , gran meravìglia 

Fra tante cose picciole si vede : 

£ quel , che rimirand' io sento al core , 

Non è picciolo ardore. 

73. DBsiBBaA DI Toaaaaa ▲ maddhita 
Dolce animetta mia , 
• • Deh! quando torno al loco, o m^avvicino. 
Ove fui si congiunto , e si diviso ? 

Ma un vago giro d'occhi , un lieto riso» 

Un saluto ^^rtese, un beli' inchino , 

Due parolette accorte , e duo sospiri , • * 

De' miei tanti martiri 

Saranno i premj , anzi pur nuove pene: 

Nodi , lacci , e catene, 

Faci, saette e dardi , 

Onde ci leghi » e ci trafiggi , ed ardi • 

^i. CANTO SOAV£ 

Che soave rapina 

Fu quella del mio core 

All'armonia dirina , 
« 
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Mentre scioglica sì vaghi spirti Amore! 
Onde fra me dicea da me divi&o ; 
Se questo è il paradiso. 
Più dolci y che fra 1* acquea fra Tareae, 
lu Cìel 80U le Sirene. 

SOATE FjLYBLLA 

Quando snoda la lingua 
A ragionar d' Amore 
La Donna mia con graziosi modi , 
Sento ben mille nodi 
Ristrelti immantinenle intorno al core; 
E dir ben non saprei 
Come r uno si sciolga , e Taltro legiii ; 
Ma so che lacci miei 
Tutti sono i saoi dolci e cari detti » • 
Tutti i vaghi concetti 
In ogni guisa, che i^Vi mova, o spieghi; 
Onde legato e involto 
Tanto più sono» quanto.più Tascolto. 

7^ aco 

Per deserte spelonche^e pellegrine 

Piangean leggiadri amanti 

Lungi dalle bellezze alme, e divine. 

Dove scherzar vedean le fere erranti r 

£ che piglia , dicea n , Dafne , e Licori? 

Eco rispondea : cori. 

E che ritien le caoctalrìci accorte ? 

E' replicava : corte . 

Corte sonar s*udiau dentro, e di fuori. 
Quasi volesser dir: corte saranno 
Le vostre vite in cosi lungo affiglino. 
77. mossosB imovTUO 

Donna ^ chi vi colora 
Come vermiglia e niattutiua Aurora? 
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Forse è piacer , cheU volto 
Cosi v'orna e dipinge, 
Star non potendo dentro il core accolto? 
O vergogna , che tinge 
llcandor della fede, 
Che per difetto rosseggiar si vede? 
Ma qualunque tu sia. 
Color soave della Donna mia , 
Per te la colpa ancor bella saria. 

78. PIOGGIA IVELLA PARTENZA DI MADONNA 

Qual rugiada, qual pianto , 
Quai lagrime eran quelle , 
Che sparger vidi dal notturno manto, 
E dal volto sereno delle stelle ? 
£ perchè seminò la bianca Luna 
Di cristalline stille un puro nembo 
All'erba fresca in grembo? 
Perchè neir aria bruna ' • 

S'udian, quasi dolendo, intorno intorno 
Gir Faure insino al giorno? 
Fur segni forse della tua partita , 
Vita della mia vita ? 

79. IN MORTB DELLA filG. ERITREA 

Che dolente armonia 

' Di parole angosciose , e di sospiri 

Par che intorno si giri? 

E che meslo concento 
- Fanno le fronde, e i rami, e Tacque, e'I vento? 

E'I vento, e Tacque, e irami, 

E tutto ciò, che spira, e che verdeggia, 
^ Solo per lei si discolora , e piagne: 

E i boschi, e le campagne, 

Ogni armento, ogni greggia 
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Par eh* Eritrea sol brami , 
Nè preda ho senza lei con reti, ed ami . 

' 80. IN MORTE DELLA FIGLIA DELLA flOPRADETTA 

Come Venere bella 
Fu la bella Eritrea, 
E partorire anch' ella Amor polea: 
£se noi fece, almen fu cara madre 
Di sì va<^a fanciulla, 
Ch'avrebbe Amor innamorato in culla. 
Ed or, che seco more. 
Oh miseria ! oh dolore ! 
Oh martire infinito! 

È spento Amore, o'nsieme al Ciel salito . 

81. IN MORTE dell'eritrea , ALLA CITTA* DI FERMO 

Fermo bella , e gentile 
Più della vaga Delo , 
eh' ancor tu giungi novi lumi al Cielo, 
Ferma, deh! ferma i lagrimosi rivi : 
Non sfrondar le tue chiome. 
Chiamando d'Eritrea l'amato nome; 
Perchè mentre sì lungi a te risponde 
La verde selva, e l'aura, e'I fiume, e l'onde, 
Sta nel Cielo Eritrea con gli altri Divi j 
Ma dove il freddo corpo alberga, e posa^ 
I gigli spargi colla man pietosa . 

82. PER UN NED DELLA SIGNORA A. P. 

Amor per certo segno alle mie voglie 
Questo sì poco bruno 
Già pose in questo bianco. 
E '1 guardo ingordo, e stanco, 
Ch'io disperdo nell'uno. 
Si ristora nell'altro, e si raccoglie. 
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Deh qiianto , o bei contrari , 
Congiunti insieme sete a me più cari! 

83. STESSO SOGGETTO 

Non fé del vostro iieo più vaghe note 
La natura, ne V arte 
Nel vivo , o nelle carte . 
Picciolo è sì; pur albergar vi puote 

Colle tre Grazie Amore, , • , 

£ far beato un core: 
Né mai le tre Sorelle 
Vidi altrove più belle. 

84. OVPBSÀ DtLBTTOSA 

Mentr* io mirava fiso 

Della mia Donna gli occhi ardenti, e belli , 
Due vaghi spiritelli 

Fiammeggiando n'uscirò ali* improvviso: 

£ leggiadretti ,e snelli. 

Facendo mille scherzi , e mille giri , 

Mille fughe d'intorno, 

£ mille aguati dentro al seno adorno , 

Mi trassero del cor mille sospiri, 

Onde con dolci ed amorosi lai 

Pietà, pietà grulai . 

85. AL CàKB DI MADONNA, 

Fedele animaletto , . 
Se guardian tu sei 
Di si gentile gregge 
D' amorose Ite ancelle , 
Che tutte sono graziose e belle. 
Latra a* notturni Dei, 
Gh' ancor , come si légge , 
Scendono a* (urti ; e fia maggior mercede * 
, L* avere albergo , e sede 
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DelTalta Donna nel pudico seno, 

Che su uel Ciel , eh' è più di stelle pieno . 

86. ALLO avssfo 
S' andasse Amore a caccia, 

Grechm a lato avria per suo diletto, 

E delle damme seguirla la traccia. 

Che vago, e pargoletto 

È questo, come quello, 

£ leggiadretto e bello. 

Yezzosetto Grechino, 

Se pur vuol tuo destino, 

Ch'egli sìa cacciatore, 

Caccia costei mentr' ella £ugge Amore . 

87. ALLO srano 
GrechiD , che sulla reggia 

Stai della mia Reina', 
La quale è bella più di Proserpiua, • 
]Noii vengo per furarti , 
£ non ho la catena 
Da condurti legato in altre parti . ' 
Dunque non latrar più ; lo sdegno affirena , 
£ lasciami passar sicurameute , 
Che non t'oda In gente. 
Taci Grechin , deh! taci , 
£ prendi questa oifella , e questi baci. 

88. FBE LO snsio* 
Amor, per chi tu fai 
Questa catena vaga? — 
Per Grechia , la cui fede 
Avanza il suo candor, come tu sai.— 
Ma s' egli di fuggir non pensa mai. 
Che bisogna legarlo a questa sede? — 
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Ei di portar s* appaga 
Segno si bel di aervitù gradita 

Dall' alla Margherita . — 
Amor, ma chi f iuvtU 
Ad esspr fabro d' opre si leggiadre?— 
Fo Tarte del marito di mia madre. 

89. na LO traggo 
O felice Greclimo , 

Or tanto più di me , quanto più grati 
Sono delle mie rime i tuoi latrati : 
Abbaja , mentr' io canto , 
E se par dorme, in quel cortese petto. 
Col suono desterai pietoso affetto. 
Scherza, eh' io scherzo intanto ; 
Teco no, ma per te, che far le puoi 
Cari i miei scherzi , quando brama i tuoi 

90. Vaa tiO fTBMO^ CBB AaaAIA a I84BBSìLA«..* 

Isabellina, non fuggir Grechino, 
Che non è can rabbioso. 
Ma cagniuo amoroso : 
£ benché spesso egli ci morda , e stringa , 
Non genera furore ; 
Ma suol destare amore , 
E 1 morder suo dolcissimo lusinga ; 
£ quei , che tu disprezzi , 
Son dolcissimi vezzi • 

Voi mi chiedeste il core , 
E partendo il portaste, 
'Sè '1 vostro io quella vece a me lasciaste. 
S' odio pur , e dispregio 
Egli ritrova in voi. 

Deh! non rimanga in parte, ove v'annoi; 
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Ma tt amor forse , e pregio ; 

Onde nasce l'obblio? 

Chè aou chiamate il corpo y ov' è 1 cor mio ? 

93. PEA 1.4 SI6. GIULIA UBOEI 

Sebbsti Negra s'appella» 
Non è questa la Notte, 

Che versa pioggia d' odorati Uori. 

L'ombra non è sì bella; 

E U dì nelle sue grotte 

Ptigge ; ma costei segue i suoi splepdori t 

E s'al mio Sole inalba, 

Ella mi è Negra , ed Alba . 

93. P£a LA. 8XX8S4 

Colse la bella Negra , ; 
Queste si brune vesti » , . . 
£ *nsieme questi fior , che primar il Sole 

Segnò dì nomi illustri, 

E questi hcì ligustri, 

E queste rose h^esche, e mattutine; * 
Ma 'n dure acut^ spine 
Sovra letto si vago 

Poi le cpnverse Amor, ch'.è nostro mago . 

94. SCUEaZO AMOROSO 

Tra mille fior già colti in dolce speco^ 
Quasi rosa non colta, 
Non incolta, ma colta 
Era Nerina , e Galatea con seco, 

Pur come fiore accolto in verdi spoglie: 
. Jda chi le colse? Amor quando le coglie. 

95. LETTO OBKATO DI FIORI 

Letto è questo d' Amore , o pur di Flora, 
Che di sua man V infiora , ' 

L àceUe in queste verdi, ombrose rive 
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Fiori azzurri, e vermigli. 
Viole perse e gialle, e bianchi gigli, 
Nutriti dolcemente all'aure estive; 
Ma fu così dipinto , 

Che *1 piacer del mirare il sonno ha Tinto. 

96. CANDOU£ DI MADONNA 

Perch' io talor mirai 
Neve, che senza vento 
Fiocchi soavemente in un hel colle, 
O netto avorio , e molle, 

. O peregrini marmi , o fino ar^^ento , 
Odi candido augel tenere piume, 
O bianco fior lungo corrente fiume , 
Giammai non vidi paragon si degno. 
Che non F abbiate a sdegno : 
Ké bianchezza terrena, 
Come il vostro candore, e la serena, 
E vaga , e chiara luce , 
Cb'è bianca più del Sole, e più riluce. 
97. PEirsiBmi Axoaosi 
Vaghi amorosi spirti 
Errano in voi dispersi a mille a mille 
Fra i raggi, e le faville , 
E (ra le vive nevi , e Y ostro , e V oro . 
£ s' alcun mai di loro 
Pur si raccoglie , e lorna , 
Quegli è felice più, che più smarrito 
lion sa, dond'è partito. 
Ma dolce in voi si perde, e -n voi soggiorna 

98. VSH LA SIG. CAllDmA IT. 

Kon hanno , Amor , qui loco 

Occulte insidie , e frodi, 

vieu che strale impiaghi , o rete aonodi 
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Perchè io si bei candore un Sol discopre 
Voglie , pensieri , ed opre 2 

K l)iancliczza sì pura 

Fa dolcemente V alma io lei sicura • 

99. PBK LA ITSaiA 

Voi rosati, e bei labri, 
£ rosale le guance ayete ancora , 

Come vermiglia Aurora, 

E dorate le chiome : 

E hiaùéa sete , come '1 vostro nome . 

Dunque fiver gloria eguale in Toi dovria 

Il purpureo , e l'orato. 

Ch'egualmente è lodato, 

Dove grazia, e bellezza in pregio sia. 

Ma pure ogni altra cede 

Al color della fede. 

100. via LA STB91A 

Candido fior germoglia 

Di non bianca radice, e fuor intanto 
Frondeggia verde spoglia; 
Ma quello in voi , che non ricopre il manto, 
É bel caiidor neiralma, e ne* costumi , 
E men candidi son colori, e lumi. 

101. P£a LÀ STESSA ^ 

O candidi ligustri , 
La caduca bellezza 

AI trapassar d* un giorno in Toi si sprexza; 
Ma questa più si cole 

Dairuno all'altro Sole, 

E dair un' ombra ali* altra: e pur si stima 

In sull'altera cima * * 

Del più bel poggio» che s' innalzi al Cielo: 

È Ti?a fiamma , e pare un vivo gelo • 
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Pendea lite amorosa 
TVa la yermiglia , e tra la bianca rosa . 
Ora perd« il vemigUo , 

Perde T aureo colore , 

L perde quello, onde il terrea si veste : 

Perde il color celeste ; 

£ sol vince il candore» 

£ la candida rosa, e*l bianco giglio 

Per voi par che si pregi , * * 

Più, che i fiori , chel nome oroò He' JElegi . 

lo3. FAZIOLSXro DONATO DàLtà. 89l WnVk y DOPO 
A?BE CON QUBItLO ASCtUGATO MM UMWLÌMM * 

O dolci lagrimette , 

Che già la Donna mia da'suoi begli occhi, 
Quasi nembo, che fiocchi , 
Sparse in quest* odorato e bianco lino ; 
Misero peregrino ! 

Qaesto sol meco io )>orto, e solo io teguo, 

Caro mio s\, ma non felice pegno, 

Perché n'asciughi i lumi, 

£ ne pianga lontano , e mi consumi • 

104. AEDIEB AMOaOSO 

Se tutti acuii strali 

Fossero queste spine: * 

E tutte queste frondi , e questi fiori 

Paresser vive fiamme^ e vivi ardori. 

Il frondoso confine 

Tenteria di passar fa destra ardita , 

Senza temer di foco , o di ferita , 

Sol per toccarti or , che non vede alcuno, 

Tra si bel verde, e bruno . 
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Io5. AD miA ilBFB , CHB IVmtOifBTASl TRA hVl « 

8 UL SUA. BOMBA * 

Siepe, che gli orti vaghi, 
£ me da me dividi. 
Sì bella rosa io te giammai noa vidi , 
Com'è la Donna mia 
Bella , amorosa , e pia : 
E iiientp'io" stendo sovra le la mano, 
La mi stringe pian piano. 

Mq6* ALIìA MBDBftlMA * 

Sarai termi ne ancora. 
Come de' passi miei , 

De* miei dolci diletti, 

Siepe , ch'udisti gli amorosi detti, 

£ noa t'apristi allora 

Pietosamente fra 1 mio petto , e lei , 

Siepe , Siepe crudele, 

Al suon delle dolcissime querele. 

107. ALLA. NANA DELLA DOCHJB^A DI FfiABARA * 

Se talvolta io vi miro ' 
Così picctola , e bella ; 
£ n*odo la dolcissima ftvdlai 
Ben dir io non saprei , ' 
S'alia perfetta giovenil beliate 
La natura vi manchi, o pur i' etate : 
Cosi fra*dubbj miei 

M* avvolgo, e pendo, e dico ad oite ad ora: 
Averne più certezza il peggio fora . 

108. ALLA STESSA 

Quanta bellezza un piccioi corpo aduna 
In leggiadretta gonna , e vaghi panni! 
Quanta ne copre un velo ! 
Quanta ne scopre il Cielol 
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Ob bellissimi cliil)bj, ob cari inganni! 
Oh giuoco di Natura, e di Fortuna , 
Che di tutti i suoi doni, e tutti i pregi 
Par che v'adorni e fregi ! 

Oh trastullo d'Amore, 
Soavissimo scherzo, e dolce errore! 

Amor, che non crescea^ 
Crebbe, nato il fratello: 

Voi crescere le per amor novello , 
Voi, che sete F Amore, o che'l somiglia, 
. Amorosetta, e vaga a meraviglia . 
Ma nasce il dolce cambio, e già vi tiene 
Fra' diletti più cari 
Donna reale , e'I vostro amore f pari : 
E cresce questo, e quello, e ben couviene. 
Voi no , ma lieta, e paga 
Sete di quella forma , ond'è sì vaga . 

I IO. ALLA «TBMA 

Laddove sono i pargoletti Amori, 
Ed altri ha leso Tarco, 
Altri saetta al varco , 
Altri polisce le quadretta d' oro , 
Un parete di loro 

Scherzando in verde colle, o'n riva ombrosa. 

Fra la turba vezzosa . 

£ se joi non avete auree saette. 

Le dolci parolette, 

£ i dolci sguardi son facelle, e strali, 

£ i bei pensieri in voi son piume , ed ali. 

III. AIXA SUA DONffA 

Voi sete bella, ma fugace , e presta , 
Come cervetta saole , 
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Che £iìggp per le selve ombrose , e sole, 
E cerca fiume , o rio, 
Talché vi svo iodarno , e vi desìo . 
Voi sete beM\ roa si dura, e fredda , 

Come gelata fonte 

hi orrid' alpe, o bei cristallo iu raoute : 
. Nè vi riscaMa il foco 
De' miei {pensieri ; e sodo acceso , e roco. 
Voi sete bella , roa fallace , e ria , 
Come scoglio tra ronde, 
O lento visco fra le verdi froade^ 
0*D mezzo Terba il laccio , 
Soave mio ritegno, e caro impaccio. 
Voi sete bella , ma sdegnosa , e schiva , 
Come Dafne, e Siringa ; 
O scaltra Ninfa in busco è più solinga , 
Come lei, cbe da Orfeo 
Fuggi sotterra, e sotto al mare Alfeo. 

II a. AD AMoaa 
Amor, che qui d'intorno 

Or fai ben mille scherzi, e mille gin. 
S'ardisci numerar laute mie peoe, 
£ taoti miei sospiri « 
Che son più dell' arene , 
Più deironde del mar, più delle stelle, 
Racconta alla mia Donna e queste, e qite 
£ di' eh' io vivo , acciocché, resti in vita 
La mia doglia infinita. 

II 3. àMAL SUA DOmiA 

Donna , lunge da voi 

Vivo del mio dolore ; 

Né manca il cibo colla vita ai core^ 

Perchè da voi deriva « 
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£ pare u/i fiume senza fondo » o riwk. 
Voi «ete il foote: e*l rio 
Della vostra bellezza è1 piaoto mio. 

II 4* ALLÀ 

Dolce mia fiamma, dolce 
Mia pena , e mio tormento : - 
Dolce èl languir, dolce èl niartir, ch'io àe&to: 
Dolci aono i tuoi raggi , e le &ville : * 
£ mentre a mille a mille - 
Passano in questo core ^ 
Dico , s egli si more , 
li suo morir non prezza, • 
Né morrà per'dolor, ma per dolcezza. 

It5. raa LA flt£SSA, che gli tolse LA BENDA 
NEL GIOCO DI M0aC4-CIECA * 

Al rliscioglier d'un groppo 
Mille ai cor ne ristrinse 
Quella candida man, che pria 1* avvinse ; 
Ma Tuno era scoperto : 
Son gli altri occulti nodi, 
E d'occulta dolcezza occulti modi: 
£ nel mio core aperto. 
La donna , che me 1 cinge , ed incatena , 
De' lacci , ch'ella fa , s* avvede appena* 

1 1 6. MUETB AMOROSA 

Se vive Galatea , 
Vive la vita mia , vive la morte ; 
Ch'io provo nel bel viso 
Or r una , or l'altra aorte : 
£ se co'dolci morsi io sodo afictso» 
Risano ogni ferita, 

Baciando io que'bei labbri il vago riso: 
Hè la mia gloria è col morir .finita • . 
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Ma se di lei «cm privo , 

Son morto: sol, non vivo. 
Dunque, perch' io non mora , 
Galatea viva dopo morte ancom . 

Questo bel mirto a Galatea sufwpba 

Di pianto irrigo , e dej^iù dolci umori: 

E questi vaghi fiori 

Io pur gF inondo: «(«^soeraii fra i-erba, 
£ tanta ¥Ìta4rmnii09 

Quanto si degnerà gtra^ costei 

Gli occhi soavi, e rei 
Alle mie belle pene , e poi morranno . 
Dunque, perchè non secchi in qnesta riva- 
li mirto 9 e i fiori, Galatea ci vivav . 

Perchè di gemme t* incoroni, e d'oro , 
Perfida Gelosia , 

Turbar già tu non puoi la gioja mia. 

Non sai chela mia Donna «iiro MBOf^^ • 

Che la sua fe » non presaa? 

E snella fosse f>Hr vaga d'altezza ; 

Chi n'ha più del mio core, 

Dov' ba il suo regno , e le sue pompe Amore? 

119. ALLA SOA DOaSA tiÒWtàMk * 

Io non posso gioire 
Lunge da voi , che sete il «io deatve; 

Ma'l mio pt'iisier fallace 

Pcissa monti, e campagne, e mari , e fiumi, 

E m'avvicina , e sface 

Al dolce Caco de'W ▼osivi lumi: 

£ '1 languir si m i piace , 

Ch*^nfiuito diletto ho nel martipe . 
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IM. ALIiASVlSSA MUTAVA 

Già Dòn ton io contento 

Lunge da voi , che sete il mio torinento : 
In così dolce iDodo 

M*arde il peosier; ma s'egli a voi migiuoget 

Io vi rimiro I ed odo 

Allora più tìcìo, eh* sòa più iunge: 

£d amo , ed ardo , e godo 

Più del 113 io foco» se maggior il sento. 

lai. AD AMORE , NFLLà LONTAVAIISA 
DALLA SUA OOM SA ^ 

Come vivrò nelle mie pene i Amore, 
Sì Iunge dal mio core. 

Se la dolce memoria non m'aita * 
Di lei , eh' è la mia vita ? 
Dolce memoria, e spene, 
immaginata vista , e caro obietto , 
Toi aete il mio diletto , 
La mia vita , e*l mio bene. 
Ma pur mezzo son io tra morto, e vivo, 
Poiché del cor son privo . 

laa. ALLA S0A IKIliaA LOUTAirA 

Se *l mio ocre è con voi , come desia , 
I>ov*è Tanima mia? 

Credo fia col pensiero ; e'i pensier vago 
È colla bella immago: 
£ r immagine bella 
Della vostra bellezza è nella mente 
• Viva , e vera , e presente , 
E vi spira , e favella : 
Ma pur senza il mio core è la mia vita 
Dolente, e sbigottita » 
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ia3. ALLA STBttA LOJITAKA ' 

Lunge da voi, beo mio* 
Ifon ho vita , né core , e non aon io: 
Non 8ono( otmè!) non sono 
Quel, ch'altra volta fui; ma un* ombra me&ta 
Un lagrimevol suono. 
Una voce dolente ; e ciò mi resta 
Solo per vostro dono : 
Ma resta il male, onde morir desio.' 

194* A^I'A STESSA LONTANA 

Lunge da voi , mio core , 
Mille volte m'juccide il mio dolore; 
Perchè la mia partita 
Mi tolse r alma : e s' io ripenso in lei , 
Mi ritoglie la vila, 
£ tutti sono morti i pensier.miei . 
Oh miseria infinita ! 
É quel felice, ch'una TÓlla more. 

Lunge riagli occhi vostri * 
Io vivo del pensiero 
Pensosa vita: e vivo, perchè rspero. 
Spero il lieto ritorno , 
E s'aTverrà che nel felice giorno 
La mia dolce speranza in me si rooja , 
Spero viver di gioja. 

196. PALtOSB AlSIATO 

Io vidi già sotto Fardente Sole 

Discolorili i fiori, 

Come la mia Licori : 

Come i gigli del volto » e le viole , 

Che d* irrigar desio ^ ^ 

Con lagrimoso riò : 
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E seco iasitme impallidir anch' io. 
Seco mutar sembiante, 
Àvveaturoso amante. 

127. STBWa SOGGETTO 

Vita della mìa vita , 
Tu mi somigli pallidetta oliva» 
O rosa scolorila . ' 

Nè di bella sei priva , 
Ma in ogni aspetto ta mi sei gradita , 
^ O lusinghiera y o schiva . 
£ se mi segui , o fuggi « 
Soavemente mi oonsomi , e struggi . 

laS. PER LA SUA DONIIA * 

Cantava in riva al fiume 
Tirsi d'Eleonora, 

£ rispoudean le selve, e Fonde : onora. 
. £ parea mormorando 

Dir Tóra : ora , ch'appare 

L' Aurora par , che lieta esca del mare . 

Or , chi l'onora amando? 

£ Tacque insieme, e i rami: 

Or chi fia I che Tonori , e che non fami ^ 

129. BÀCIO INVOLATO 

Dolcemente dormiva la miaClorì, 
£'nterQo atsuo bel voilo 
Givan scherzando i pargoletti Amori: 
Mirav* io da me tolto 

Con gran diletto lei, 

Quando dir mi sentii: Stolta, che fai? 

Tempo perduto non s acquisti^ mai • 

Àllor io mi ohiilai cosi pias piano , 

£ baciandole il viso , 

Provai quanta dolcezza ha il paradiso» 
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I 3o. SDEGNO AMOaOSO * 

Arsi , mentre a voi piacque. 
£d al cortese a£felto , 
Pagò tributo di sospiri il peCto « 
Ma poiché il vostro amore 
Volgeste in altra parte, 
Donaa , s estinse aoco il ipio £oco iu parte. 
Sorse poi novo afdore; 
Bla fiamma fu di sdegno. 
Ch'il mio dono di voi stimaste indegno : 
Questo seccò le chiome 
Del Lauro y oad' onorava il vostro aome*. 

X3l. «TIMO S0«OST^* 

Fummo felici un tempo; 
lo amante, ed amalo, 

Tu amata , ed amante in dolce stato . 

Tu d'amante, nemica 

Poi divenisti : ed io 

Volsi in disdegno il gtovenil desio . 

Sdegno vuol eh* io tei die»; 

Sdegno, che nel mio petto 

Tien viva Tonta del mio don oeg^^ttQ^ 

£ le fronde ne. svelle. 

Del vostro Lauroy or seoobe^ egià sì Wle. 

1 39. GAHOIAIIBIITO O* AfVBTTO 

Piltor,che'n cigno, e'n toro 

Formi Giove converso , e 'u jpioggio d'.pro. 

Maraviglia di questa assai più nova . 

Nel core ascondo, e celo : 

Chi la potrebbe mai ritrarre a prova? 

Ch'è volto in fiamma, e'n gelo, 

E dentro Amor, come leon vi rugge, 

J;; ìfjLijù i a^ifii desir v^gbi , e soavi 
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In sdegni acerbi, e gravi, 

Talché la vita per dolor si sii ugge. 

l33« PERDITA DISPREZZATA* 

Or li lascio , crudele , e tuo fìa il danno ; 
Né mai creder che sia 
In pene sensa te V aratala mia. 
Stolto ben io sarei , 
£d iufelice a aoa stimar ventura. 
Lasciar di te la cura , 
Poiché per servir te 1 altra perdei. 
« O me beato , che pur vuole Amore ^ 
Racquisti il fido core, 
Ch'era più tuo, che tu di te non sei , 
Sicché gioisco , eh* io 
Resterò sempre mio . 

RISPOSTA 

Se tu mi lasci , perfido , tuo danno : 
JNoa ti pensar , che sia 
Misera senza tela vita mia. 
Misera ben sarei, 

Se miseria i' stimassi , e non ventura 

Perder chi non mi cura , 

£ ricovrar quel , che di me perdei . 

Misero tu , che per novello amore 

Perdi quel fido core, 

eh* era piti too^ che tu di te non sei; 

Ma il tuo già non perd'io, 

Perchè non fu mai mio. 

i34< na ték siG. cóavBua....AO zstaivza 

0*AlUCO 

Quando talor ne* miei sospiri ardenti, 

Piangendo i' spargo all'aura il vostro nome, 
Par che m' offriate il Con a£ primi accenti: 
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Ma pcTch' io seguo poi , mutate voglia , 
£ me 1 negate disdegnosa : ah come 
Donna si volge, come instabii foglia ! 
Par io non mi sgomento , e pur vi chiamo 
Ma suona verso il fin si dolce Lia ; 
Che, quasi vago augello in verde ramo, 
L*alroa cantando, il suo dolore oblia, 

l35. PBR LA CDA.RI6I0NB DELL 4 SUA OOTUTA. 

Non è si bello il rinverdir d' un &ggio, 
0 1 ravvivar di lucida facella , 

O '1 serenar di tenebro.so Cielo ; 
Come negli occhi vostri il dolce raggio 
Par di nuovo racceso, e come è bella 
La rosa, che s'infiora a mezzo *l gelo: 
E se già piacque la beltà smarrita , 
Or, che farà questa bella fiorita ? 

I 36. ALLA STESSA 

Languidetta beltà vinceva Amore, 
Bench* egli si possente , e forte sia : 
E se tanto potea, mentre languia , 
Quanto or potrà, ch'acquista il suo vigore! 
Oh pudica beltà , eh' invitta sei, 
E vincitrice ancor lY uomini, e Dei! 
Un tuo breve languir natura appaga. 
Perchè dopo il languir ti fa piò vaga . 

I^^. PER LA STESSA 

La Castità volare al Ciel volea, 
Se morte entrava in così nobil petto : 
Or 9 che non arde più , com'et solca , 
Si ferma in terra nell'albergo eletto: 

Nè per cercar le stelle , e i lor viaggi , 
Ogni lor giro, ed ogni loro aspetto. 
Stanza più lieta avria tra vivi raggi, 
Nè più sicura d'amorosi oltraggi. 
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lS8. A9 4M0M* 

àSiaii vomeri il mio stile, e l'aureo strale. 
Amore, al bel terreu del nuovo Alloro: 
Aura qud dolce veolilar dell'ale. 
Che tu scuotendo vai purpuiee, e d*oro: 
Acqua il roto pianto, che si largo inonda 
La coltura mirabile , e 'l lavoro : 
£ se non Terge al Ciel da questa sponda, 
Le sia terra il mio core , e tu '1 feconda • 

iSp. LACaiVB DJUiIéA. Ac. L4UaA. VSfBaAlA 

Non è d' Arabia peregrina pianta 
Questa , c' ha dolce odore , 
Perch* in lagrime stilli il suo dolore . 

1 ventre ebbe giaounai gravoso » e jpteno; 
Ma sovra lucide acque 
Nata , e di Manto nel felice seno ; 
Ma tal , com* ella nacque. 
Che tutti r onorar , s'a tutti piacque: 
Immorlal qui 1' onore 
Serba, siccome verde il suo coIom. 
Caro pregio del Cielo, e di Natura , 
Che non hai pararne , 
Tua grazia a te mi scorga, e mia ventila, 
Ove lampeggi, e tuone; 
Perchè d^Ue tue frondi io m'iooocone, 
Che di Giove il furore 
Mai non offende, oT aureo strai d'Amore . 

l4o. CAJfTO DELLA SIBSSJL 

Non fonte, o fiume , od aura 
Odo in più dolce suon di quel di Laura • 
Né 'n laufo, o *n pino , o 'a «irto 
Mormorar s'udì mai più d<dce spirto. 

Oh felice, a qui spira ! 
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E quel beato, che per lei sospira! 

Ché se gì' inspira il core, 

Puote al Ciel aspirar col suo ymihre • 
i4i* BBLLsazjL nit&A aamà. 
Giammai più dolcé raggio 
. Non spiega il Sole in un fiorito Maggio 

Di quel , che le tue rose , e i tuoi ligustri 

Fa sì chiari , ed illustri ; 

Né caggiono giammai la siale, el Temo; 

Tal c'hai V Aprile eterno : 

Perpetua primavera hai nel bel viso: 

£ 1 Sole è 1 dolce riso • 

l43« SSUCl b' ALGUm MàVMQàU Ut MOUCà 

A »• lumnsA o' atra 
Queste note io ¥i dono, 

Mar6sa , e queste carte, e questo inchiostro, 

JB questa penna, e questo spirto é vostro, 

£ r alto nome , e 1 nume^ 

A cui sacro lo siile, il cor, gli aooei^ti. 

Degno , eh' a* quattro venti 

Il portin pili felici, e bianche piume. 

143. SELLA PAAXX1I21A d' UH AMICO, AO UTAUZA ABLLA 

DPXNA DI LUX 

Non fu dolor mai lagrimalo, o pianto , 
Siccome il Ino partire, 
Quasi volessi dire : 

Io me ne vo, ma resta il core intanto. 
Or mi dà pena inusitata, e nova : 
E par che mi distempri , e mi distille, 
Qnat* bianca neve in lagrimosi fiumi. 
O lagrime, scendete a mille a mille r 
Occhi miei lassi, e voi piangete a prova, 
Se vuole il mio signor , eh' io mi consumi 
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Nel ripensare a' tuoi dolci oostomi. ' 

Oh stelle! oh Ciel! s'io mi converto in fonte» 
Rimiri in me la fronte, 
£ dica : Ah! sorte ria , 
Specchio ni' ha fatto alfin la Donna mia , 
Ma specchio, oimè! d* un angoscioso pianto* 
i44* vaa t.o STIMO aoooano 
Notte, che stendi intorno 

il fosco manto iu quest'oscuro Cielo, 

Menir'io di vero amore avvampo, e gelo; 

Cosi quel mesto giorno 

Vidi a bruno vestito il mio Signore 

Sovra un destriero adorno: 

Ed io sì tenebroso ho dentro il core , 

E tra queste ombre , e *n questo negro velo 

Il figuro, e va^;!i< ggio, ed ardo, e 1 celo. 

145* SPBBAIflA DBLmtTOaaO OKIi mOBSIIIO 

Fuggi, fuggi, dolor, da questo petto 
Or, che vi torna la giojosa spcne : 
Or , che promette al cor pace, e ditetto. 
Tutti fu^ite ornai, tormenti, e pene. 
Già vicino è 1 mio Sole : oh Cieli amici! 

• Già s'appressa il mio bene : oh di felici! 
Nè potendo tornar senza partita. 
Mi piace, che parti la cara vita» 
14,6, raa aauià soaaA* 

Non ha fiori il terreno , 
Come questo mi pare 
Maraviglioso Bordel vostro mare; 
A cui.Bon fu mai pare 
In ramo , o 'n prato ameno , 
O pur di conca ne! purpureo seno; 
Tra vaghi scogli , e 1' acque, 
Fra cui Venere bella iii prima nacque . 
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147. ni BiLbA novirA n» «oMi VLraiwoA 
Soletto Amor teodeft , 

Qual pesca tor, le reti 

Ira cari scogli per diporto uo giorno : 

Ed un bel fior vedea , 

eh' a lutti i fior pio lieti 
» Facea neìT onde amare un dolce acomo : 

£ pien di maraviglia 

Dicea : Felice preda! e chi la piglia ? 
148* osftioaaio auqìloìo 
Sovra un lucido rio 

Si dolea per amore 

Un paslorel , mirando il suo bel Sole • 

Perchè , diceva, anch'io 

jNon mi converto in fiore, 

Benché non ami, come fe*Narciao? 

eh* in quella forma almeno 

Mi raccorrebbe la mia Donna in seno ; 

l49> DONNA CRUOBLB 

In un fonte tranquillo 
Si specchiava ^ieera» 
£ Tirsi le dicea piangendo intanto : 
Mentr* io così mi atilloy 
Ninfa selvaggia , e fera , 
Spero fontana divenir di pianto; 
Allora in mè vedrete. 
Quanto voi bella , e quanto cruda sete. 

iSo. CAUTO DBLLA SUA SOVaA 

Non sono in queste rive 
Fiori così vermigli , 
Come le labbra della Donna mia : 
Uè 1 suon dell* aure eslife, 
Tra fonti, e rose 1^ e gigli, ». 
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Fan del suo canto più dolce armouia ; 
Canto ^ che m'ardi , e piaci , 
T'interrompano solo i noairt baci. 

ft$I. OCCat 'MAAVf 

Al lume delle stelle 

Tirsi sotto un alloro 

Si dolea lagriraaodo io questi accenti: * 
O celesti facelie» 
Di lei f di*aMo, adoro , 
Rassomigliate voi gli oodiiluoenti: 
liuci serene , e liete, *. 
Sento la fiamma lor , roentnt splendete 4 
i5a. jMUoiiaA'miflra wwmh 
In vaga , e bruna gonna 
Miro odorati fiori , 

£ più vagbiÌQ bel negro i bei colori. 
E se pur sondi quelli. 
Che già aacquer «li pianto , 
Ben gli accompagna col funebre manto . 
£ sono in lei più belli , 
Clie 'n vago, e *n verde suolo : 
Felicissimo me , s' un di gl' involo ! 
X 5 3 . ivnàMtunk' n* AMoas 
Tirsi mirando il mare: 
Io soo , eosl^dicea , 

In moto sempre, e pien di pene amare: 
M;i itiGtabili soii Tonde, 
O crudel Gaiatea » 

£ costante il penstery'ch'in ie« asconde; 

Però, quando ti piaccia. 

Più fido albergo aivrai fra >quetle bracoift . 

I FBDE IN AMOBIS 

Tirsi sotto uivtbei pino 
Rimirara Licori , 
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£ cantando dicea fra Terbe, e i fiorì : 
Questo mutar può sede * 

Fuor d'ogni suo costume, 

£ nascer nella valle , o luogo uo fiume; 

Prima, eh' abbia la fede 

In lem altro ricetto^ 

Gara Licori mia , di questo petto . 

l55. ALLà LUCftXUA«4liaSJI, IH LODB 

Mentre i dipinti augeili| 
Cara Licori mia. 

Fra le superbe piante , eglierboscellt 
Facean bella armonìa: 

Ed ora questi, or quelli 

Alternavano a prova i vaghi acceati, 

DissUo, piea di stupore; 

Questa è la scuola, ov'è maestro i;more: 

Beh! perchè non apprendo i bei tementi 

Ne'raiei dolci tornneiiti? 

I 56. ALLO STSMA 

Gli augelieUi diversi, 
Al tuo venir licori. 
Fra bei mirti, cantata , • verdi allori. 
Soavemente amorosetli versi 
Da intenerire i cori; 
Ma tu più dolci assai gli canti, e detti: 
Felice chi r impara, 
£ la sua voce al tao nome risehialra 1 
Felici que^botchetti , 
Ch'insegni risonarli, e que'poggetti ! 

XS^, eia UA FIGLIA DELLA SUA IHHitlà), 
VESTITA DA UOMO 

Quando intesi il bel nome , io ben eredea 
Veder beltà mortale , 
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Ma parve Amor senza facelie , ed ale : 

E con occhi soavi, 

Che faa lieti i peosier caauU» e gravi » 
Amore, o Citerai , 

O r una e Taliro insieme allor pam : 

Nè so, chi menta più la vesta, o gUauai: 
Oh dolcissimi dubbj! oh cari inganni ! 

1 58« POMAHZA OSLLA MUSICA 

Queste note son nuove : e questo amore 
Comincia in nuovi modi: 
Queste note son nodi , 

Che mi fa la mia Donna iulornoal core, 
Egli stringe il piacete, e la speranza. 
Talché di libertà nulla m*avaaia. 

iSp. SOISKA BIUUnSA SBAA SO A BOIMA 

Bella non è costei , 

Ma la beltade istessa , 
Perchè fa bello ciò, eh' a lei s'appressa : 
£ quanto ella comparte i dolci sguardi. 
Eie paroIe,e*l riso, 

E Taltre grazie , Amor, del lieto viso , ì 

Di cui più m'invaghisci, ove più m*ardi ; 
Tanto sol questo mondo amarore vile 
Mi par vago , e gentile . 

160. AI*IiA eiMttA 

Perchè tu gtuirdt con cenl'occhi , e cento. 

Invida Gelosia , 

Veder tutta non puoi la gioja mia: 
Non vedi, no, quanta dolcezza i sento 
Nel mio felice core ; 
£ benché ci^cu sia dipinto Amore , ^ 
Bendato, senza lume. 

Nel mio cor più vede, e*n queste piume,' 
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i6i. ALLA fOA.lKUlllA * 

Doniia« se dopo tanfi e taoiti torli , 
Gbe voi la^Avete latti , a me chiedete- 

Lagriflìando perdono 

Con modi così dolci , e cosi accorti; 

Da me perdono a^ete, 

Se darlo un servo può, cbeaervo i'aooo» 

£ voi mia doona SjSte . 

Ma che posa* io, se pur alcun v' incolpa? 

Torvi posso la pena , e non la colpa. 

162, ALLA SVIMA 

Donna , quanto pii» a dentro 
Conobbi il vostro core , 
Tanto a darvi credenza io son più tardo : 

Né stimo quel di fore , 

Io d ico un vago iochiao, un dolce aguardoi' 
Un dir : Nel foco io ardo ; » • 
Un acolorir di viso, 
Un dolente^ospiro , un lieto riso. 

l63. AMANTB inCAfiOULO 

A chi creder degg'io 
Se vani sono i detti , 

£ 1 vento se ne porta le parole ^ : . . 
Non alle voci sole , r • 

Che scompagnate sian da Keri effetti » . . 
Amor, crederò mai; 
Ma tanto or temo , quanto già sperai . 
. Amor , se vuoi eh' io creda , 
Convien che*l core altrni ne'&tti veda • 

l64' PER LA. SIG. LAURA tMWBMàMk* 

Chi la felice pianta d' Oriente ' ' 

Portò nell'Occidente? 
£ di qual mano avventurosa è questo 

BimtT.IL 14 
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Maraviglioso ionesto ? 
Felice chi laocoglw 
Pepe nel Lmnro tra le vetéi foglie! 
Ond' Amor , e Natura , td km Mite 
Fanno amicizia , e lite . 

l65. PSa Là, STESSA. 

Pastor , che vai per «{oesta notte oaoara , 
i* accender forse cerchi il lame apentcri' 
Pei^hè di noTO non Y ettìngua il vento , 
Che lultavolta impetuoso dura ; 
!Nè selce , né focil conirien che prenda , 
Basta che da quel Lauto tn Taecenda • 
Caro pastor, per Dio, pon mente, e guarda 
Che te Còlla tua greggia alfin non arda • 

t66. P£U L.Jk STESSA 

OgOi pianta gentile 
Al novello apparir dei chiaro Sole • 
Farsi più vaga suole, 
Ogni fronda allegrarsi: e*n ogni raaM>, - 
Sovra i lucidi rivi, • 
Cantano gli augellelti : Io amo , io amo . ^ 
£ le meste sorelle 

Spargono lagH ole al Sole ancor più belle; 

Bilai solo il Sol più lieto 

P^rde la fiata dei mio hel Laureto. 

167. PER LA «USA ' ' 

Messaggiera dell'Alba 
Équest* aura terrena. 
£ torbida talor , tàlor 'serena • . . 
L'aura mia par oelesté , 

Così bella io la veggio 

Dopo r Aurora in fresco e verde seggio. 

Di fior r una riveste 
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Il delizioso Aprile : 
L'altra fiorir fii V amoroso stile . 

168. PEH LA ÌTES&A 

Tu furi i dolci odori 
A'iigustri, ed a gigli, 
O mobil aura, ed a' be' fio^ teripigli • 
Ma gli com parte Ta^ro 
Di Inaura mia gradita ; 
Tu segui il Sol; da Feboeila òseguita. 
Ah! non la volga in lauro 
Dei Ciel pietate 1 o sdegno» 
Che di st bella pianta èl bosco indegno . 

169. ALLA SUA DONIIA 

Voi bramate, ben mio, 
Che m'uccida il dolore ^ 
Però crescete pena in questo core. 

^ Ma pur mentre mi doglio 

Senio un piacer sì novo 
Del piacer 9 che vi porge il mio cordoglio. 
Oh amara voglia 1 e quasi avvien , ch'allora 
Per doglia no, ma per diletta io^mora» ' 

170. ALLA 8TB9SA, AnOnKAHOO A LSI 

Donna, nel mio ritorno 

li mìo pensiero, a cui nulla pon frena, . 
Precorre , dove il Cielo è più sereno , - 
£ se ne viene a far <;on voi soggiorno : 
Né da voi si diparte 
Giammai la notte, e 1 giorno, 
Perchè Tannoja ciascun altra parte; 
Onde sol per virtù del pensiermio. 
Mentre ne vengo a voi, con voi soa io. 

171. raSKIO CRIBSTO 1» «lOlilSIO VAVtO* ' 

Bella madre d* A more, 
Chi tra le selve, le campagne, e i monti, 
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E tra t rascelU, e i fonti 
Giudice fu, qua! già Tldéo pastore, 
Elena a te non chiede 
In premio del giudicio , e della fede; 
Mn costei, che s' appella 
Col nomet ch'ebbe già Tempia sorella s 
Tu la concedi ; e la fortuna sia 
Prospera si , com* ella è casta , e pia . 

IJI. ALLA DUCHESSA PI FERRARA 

De' vostri occhi sereni il dolce umore, 
Quasi un candido mar ha piccioi fondo t 
Sicché traluce al mio pensier profendo 
Con santissime voglie il nobil core; 
Anzi in quel lucidissimo candore 
L'alma si scopre, e noi perturba Amore « 
E non Tt cela insidie, o scogli, o sirti, 
Nè fa tempesta dVamorosi spirti* 

173. ALLA SVA BOMA LOSTAITA 

L'alma con voi mandai 
Nella vostra partita , 
Onde, se vivo pur , senz' alma ho vita : 
£ ben di viver parmi , . 
eh* anco fervido è*l core 
Di quel, che lei si ardea , soave ardore . 
Ma se vita può damai 
Foco de' vostri rai. 

Come, mentr egli vive, io morrò mai? 

174> ALLA STBfSA, LODA IL SOO CAUTO* 

Soavissimo canto , 

Oh pur feda una volta , 

E poi mi stilli in lagrimoso pianto! 

Felice chi l* ascoltai 

Felice chi risguarda 
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La rosa , onde tu spiri, aacor noa colta l 
Felice si , ma tarda 
Fora la sorte mia 

Fra quel si dolce odore, e T armonia * 

175. PEa LA. STESSA DA LUI TOCCATA AD U?! BÀLCO^IS 

Stava Madonna ad un balcon soletta, 
Quaud' iol mio braccio stesi 
Sovra il suo braccio, indi perdou le chiesi 
S'in tal modo l'aveva offesa, e stretta . 
Ella soaveraeute mi rispose: 
Col porvi il braccio, voi non m'offeodeste 
Ma nel ritrarlo, offesa 1 ne restai. 
. Oh care parolette, accorte, e preste! 
Pàrolette cottesi, ed amorose! 
Se vero , e certo fu quel ch'ascoltai , 
Non bramerò truffendervi giammai. 
Però, dolce mia vita, 
Dalla qual nou desio di far partita. 
Dove offesa non è , non sia vendetta. . 

176. Pia LA STBSSA FAGS OBSIAVA* 

Questa bella Angioletla 
Di qual Cielo discese, 
£ di qual fiamma il dolce foco accese? 
Noi so; ma s'ella in terra 
Prese nulla d'umano, e dì mortale, 
Sappia che'l nostro amore è vostro male, 
£ porti pace alla mia lunga guerra . 

' 177. FBR LA SnSSA 

Né dolce am^yChe nobil canna asconde, 
Nè soavi licori 

Trasser Tapi giammai da' vaghi fiori: 
Nè rugiada celeste 
Piove in tenere fronde, 
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Nacque ferie il bel fiore 

Negli orli vaghi , dove nacque Amare? 

Gioco d* Amor son io. 
Lieto , e dolente , cone vaol la aorte ; 
£ì carapo è queata oorte, 

Che del mio duol si ride, e del mio scorno . 
É paleo la mia vita. 
Che rota iatorno intorno 
Veloce più,quant*ella è più ie^ta-; 
£ fii oon iDÌUe giri > ' 

Ciascun maravigliar, che la rimiri; 
Egli è U fanciul, che scherza, 
£*1 auo luogo disdegno è la sua sferza. ^ 
i8i. na L4 siOi lainla wnwumA* 
Kabbricator notturno 
Di speranze , e di sogni, 
Non 30 quel, eh' io mi cerchi, o pure agogoi* 
Ma a' a* raggi talor di luQe ma 
SidUegna Paniaao« 
£ con Peiseo Pegaso, 
eh* aperse altrui col piede il chiaro font^j 
E Sfinge e la Chimera, 
£ con Edippo anfior Bellorofoa^e, 
Veggio in altra montagna mp .)^urp 
Splender io gnisa di piropo, e d*a|irp • 

182. PER LA SUA DOlllfA 

Mentre la Donna mia, cangiando appetto , 
Di bianco il fa vermiglio , 
Mostra l'interno afi£»tiy>f 
^ £ pare fresca rosa, oTagOigiglip. . 

£ dico : s'ella muta il bel .cdlofie,, 
HoQ è ferma nel core, 
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Ma '1 variare é così dolce « e tàfPf 
Che d'altro io oon m* appago. 

' i83. vam la. stsssa 

Dolcissimi colori, 
Voi vi mutate; ed io 
Color muto con voi| ma non desio. 
Sempre Torret mirarvi: e sm fiorire 
Un bel purpureo veggio, . 
£(l un vago candor sempre vagheggio , 
Sempre soglio gioire, 
È perchè vario segno al n^io pensiero ; 
£ costante è Tarciero* 

184. P£R L^lG. LIVIA D^ARCO, DAMA, DELLA 
DUCllLSSA DI FERRARA* 

Quando Livia mi parla , anzi ragiona 
Amor colla sua lingua» 
Non è, chi ben distingua 
I dolci detti , e i vaghi scherzi e cari ; 
Talché sento una rete 
Nelle sue parolette accorte , e liete : 
E dentro a lei vuol che ^gato impari , 
Che quella, ch'annodò la madre ignuda. 
Fu men bella, e più cruda. 

18 J. LSGATO DALLE PAROLB DI BBLLA OOlfXA 

Dolcissimi legami 
Di parole am<M>se, 

Chi mi legò da scherso, e non mi scioglie? 

Cosi egli dunque scherza, e cosi coglie? 

Cos'i l'alme legate 

Sono nelle catene insidiose? 

Almen chi si m* allaccia , 

Bli leghi ancor fra qùdle dolci- tmceia. 
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l85* MAZZETTO DI FIORI POSTO INStaMB 
DALLA SUA DOSUSà, 

Quella candida mano, 
Ch'a mezzo il verno i vaghi fiori aocinae , 

Me con leggiadri nodi ancora strinse. 

Deh! s*UD medesrao fato 

Hanno i bei fiori , ed io. 

Non bramo di morir , se non legato; 

Ma*n si bel petto di morir desio. 

187. seta vbaos avuta in douo dalla àig. utia 

d' arco 

Livia legando i fìori. 
Allorché son più nudi, e freddi i rami» 
Mi fece parte de*suoi verdi stami. 
Quasi volesse dir: Questo, eh* avanza 
Prendi per ia speranza. 
Ma che debbo sperar 9 s'bo più diletto, 
Quanto il nodo è più stretto? 
Moo già , ch'altri mi sciolga , 
Ma che lei meco parimente involga • 

l8d. CONSOLAZIOZfB AMOROSA 

Sovra r erbette e i fiori 

Fuggia tutto smarrito 

La mia crudel Licori , 

Ansi 1 cor mio, che fu da lei rapito : 

E me di piaggia in piaggia 

Seguia Ninfa selvaggia; 

Quando m* aggiunse , e con soavi baci 

Mi disse : Or prendi , je taci. 

1S9. sratfo soeaano 
Qual cervo errando suole 

Fuggir saette, o dardi, 

Io fuggiva i begli oci;bi e i dolci sguardi ; 
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Fra r erbe , e le viole , 

Quando costei mi giuose, e col suo riso. 

Non pur colle parole , 

Vita, e morte mi diè coA gmdita; 

Morte , perchè dhriso 

Fui da me stesso; e vita , 

Perchè Talma felice è seco unita. 

Quando stanco mi fiunge 
La manflmfta, e kggiadratta fan. 

Così nel cor mi punge, 

Che rai piace morire in tal maniera; 

Ma non mi par di' io muoja, • 

Perché 1 morife è gtoja . 

Pur tatite son le morii , 

Tante le vite mie, 

Quante son Tacque , o Po, che teco porti 
Quanti i fioretti , e V erbe : 
E tutti sono dolci » c tuHe acerbe , 
Tutte spietate , e pie. 

191. STESSO SOGGETTO 

Fuggia di poggio in poggio 
La mia dolce nemica : 
£d essa mi segoia bella « e pudica • 
Alfin mi giunse tra Teriliette, e ^«cquo^ 

E mi trafìsse il core, e non mi spiacqilér 
Perchè dir non saprei, 
S' ebbi vita più dolce , o morte in lei; 
Matita, se parlò; morte, se tacque* 

Donna bella , e gentil, del vostro petto 
Son passioni eguali odio, ed amore; 
Ma non già dei mio core , 
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Dove V un vive ^ e spento è T altro affetto* 
Anzi piuttosto uoQ vi nacque mai - 
L' odio crudele , e nascer man patria; 
Ma amai, se m'amaste: ed or non meno. 
V*amo, che voi m'odiate , e sete na , 
Come alla mia fortuna , ed a voi piacque; 
Perchè non ama la sua donua appieno» 
Chi r ama aol , quando la «tima amante. 
No» no» non se ne Tantei 
Vamo io nemica , e quinci onore aspetto 

193. ALLA SI6. . '• • PIET&A* 

onde toglieste il foco » 
Che mi consuma a poco, a poco» e aiiioe . 
In goiaa tal, che mi tormenta » e place ? 
Da una gelata pietra , 

Che non si spetra per continuo pianto ; 
Ma quanto più T irrigo» più s' indura , 
Ed ha presa figura . 
Di voi» che di bellensa avete il vanto» 
Onde con vostra pace, 
Il vostro norae, e la beltà si tace. 
Felice la mia fiamma, 
I^.qual m* infiamma cosi dolcemente: 
Felice ancor Pietra si cara » e bella » 
£ più» s'ardesse atieh'ella ; * . 

Ma tiene il foco in seno, e sì noi séute : 
£ quivi Amor la face 
Accende air esca d* uti piacer tenase. 
194; ram la scs. lAliaA mtsAiiA* 
Nori s'agguagli al imo Laurd 
Quel , eh' un tempo fioriva 
Di Sorga in sull'ombrosa e verde riva; 
Perch*egU crebbe all' amoroso pianto, 
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Di cui profonda vena 
Di chiaro ingegno sparse un largo rio: 
E questo , »' odo ali' ombra il dolce canto , 
Non suol giammai turbar fronte serena , 
Ma 'l suo più debbe all' arte, e l'arte al mio, 

195. LEPRH MORTA. i!fXANZl ALhA SUA DORINA. 

O timida lepretta , 
Che mentre fuggi per salvar la vita. 
Giungi, dove la morte è più gradita; 
S'innanzi a si begli occhi , 
Laddove prego che-1 mio ha mi tocchi , 
li morir ti dispiace , 
Non sai come quiete apporti » e pace. 

196. STBMO SOG«BTVO 

O fortunata fuga , 

O felice dimora , 

Ed indugio al morir, perchè ben mora! 

Tu vieni « ove la morte 

Solo aspettando par che mi conforte ; 

Ove morria beato 

Qual per amore ha più doglioso stato. 
£ mentre la desio , mentre rinarro. 
Prende .la lepre, com*ei vuole, in carro 1 

197. STISSO SOeOSTTO 

O fuggitiva, e limidetla fera , 

Che sei cacciala , dove in carro adorno 
Madonna fa soggiorno, 
Deb! non |* incresca « eh* in si caro loco 
Avrei la morte a gioco ; 
Perché dov*eUa caccia , e pur me *l creda , 
£sser io bramo o predatore , o preda. 
198. ALL\ siG. Lucaauà.»..* 

Donna , sovra tutte altre a voi conviensi , 
St LVGB suona ^ e ebti , il vostro nome; 
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Perchè m'abbaglio allo splendor del viso, 
£ caggio poi con gli abbagliali aenai 
Al dolce laccio : e dalle bionde cbiome 

Legato sono , e dalla man conquiso , 
Che basta alla vittoria inerme, e nuda 
Più bella 9 e casta , oV è men fera , e cruda . 

199, TER D. MA II PISA, J|' SSTB 

Ha gigli, e rose, ed ha rubini , ed oro, 
£ due serene stelle , e mille raggi 

Il bri vostro purpureo , e bianco viso ; 
Onde sua primavera è '1 suo tesoro, 
£ gemme i vaghi fiori , e lieti Maggi 
Lucide fiamme son di paradiso ; 
Ma '1 più bel pregio è la virtà dell' alma , 
eh' è di se stessa a voi corona , e palma. 

aOO. PER LA, STESSA 

La natura v'armò, bella guerriera ; 
£ strali sono i guardi, e nodi i orini, 
E le due chiare luci ambe fiicelle : 

E lì vostro campo è nella prima schiera 
L* onor , la gloria : e stanno a lor vicini 
Gli alti costumi, e le virtuti anch' elle : 
£d un diaspro intorno il cor ▼* ha cinto , 
£ voi sete la duce , Amore il vinto. 

201. PER L4 SOL DOiriV4, flT TSHPO lffeBtI.<MO 

Deh! nuvoletta, in cui m'apparve Amore, 
£ fece agli occhi miei candido velo; 
£ se m' ascose la beltà del Cielo , 
Mostrò la sua, di cui più vago è *1 core ; 
Nuvoletta gentil , non fusti piena 
Di fredda pioggia, o di gelata neve , 
Ovver di fiamme ardenti ; « 
Ma uno spiritel volante, e leve, 
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£ di lieto colar tutta serena: 

£ i miei lumi contenti 

Pareano al lampeggiar d* occhi rideali: 
■ ^ £ se '1 Tago caador ai dkiloe adoaibfa, 

Bramo la luce di cangiar eoli* ombro, 

E la vista del Sol col mio Signore. 

20 a. psa LA SUA sorva 
O destrieri del Sole , 

Perch* un Sole è ooelel 

Di valor, di Mleasa agli odolii miei , 

Come voi sete mossi a auou di sferza, 

In me si move il core, 

£ la ragione io lui percuote , e aCerza , • 

Già fatto Etttamedòa ani carro Amore : 

E perchè non m* impiaghi , 

Sento allora tremargli spirti vaghi, 

£ conosco lontano 

Il dolce colpo dell* tiaata mano . 

ao3. LvmaA Asoaosà 
Quante aoavt parolette accorte 

A' miei desili nitrica 

La mia gentil guerriera , anzi nemica, 

Tante aon dolci vie di beila morte; 

Ed io m'avvolgo in ìot tra 1 labo, e 1 vero, 

Tra 1 piacere ^ e la noja , 

Tra '1 dolore, e la gioja, 

£ fuggo, e bramo, ed ardo, e temo, e spero ^ 

Solo un pietoeo calle 

Di più aicura^tesa me non CaUe, 

eh* in poche lettre avvinto 

Ella mi manda il filo, e '1 laberinto. 

ao4. DUREZZA. DELLA SD A, DO!f?f.\. 

Perchè la nùa Diana , anzi 1 mio Soie , 
Anzi la vita miai 
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Talor si mostri amorosetta , e pia , 
£ dell* umil rampogna ascolti il suono , 
Non scende a me; te mqro i doki raggi « 
£ falle le aenbianai , eie sue fi>raie^ 

Se ricerco delF orme , 

Se misuro i suoi passi , e i suoi viaggi; 

mai candida lana , od altee dono 
Di tal, che pregili, «iaaii} 
Rè di serici stanti 
La moverebbe ancor vago lavoro , 
Nè pur il Vello d' oro . . 

Perchè di seno* ip seno 
Cosi Irasporti , Amore , 
Questo vermiglio, lieto» e tago fiore? 

Ben dei saper , che V uno 

Tutto d' onesto foco , 

£ pien di casto gelo .è l' altro loco • 

Ma s'egli danno alcuno 

Non ha tra fiamma, e ghiaecio, 

Perchè tra runo , e l' altro i' mi disfaccio? 

ao6. FIORE NEL SBHO OSLLA »0A W>MMà, 

In terra fu reciso 
Questo fiore odorato. 
Ma trasportollo Amore in paradiso , 

Poi riportato io lei 
Fu dall' istessa mano , 
Ma in parte ^ che dal Ctel iragge gli Dei; 
£ gli dicea pian piano : 
Kon li spiacela II tuo fitto, 
Perchè meglio morrai , che non sei nato • 
ao^. SI RISENTE DEL Gcoas Fasaiivo 
Matjlonna, gli ocohi miei, 
£ 1 cor si porla seco 9 . . 
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Ed io rimango senza core, e citOO. 

Amore, vo'ch' iutenda 

Com io me ne nchìami : 

Io non $o bea , s'odj .*ljnio cote , o V ami . 

Se r odia « a me lo renda. 

Se Tama, il suo mi done , 

Nè viva con duo cor senza ragione . 

208. ALLA. SUA SOITMA 

Come crìAtallo io monte 
L* orgoglio in .voi a* induittt 
Donna bella , e crudele, oltra misura • 

In me l'amore affina , 

Gom' òr lucerne iu (iammai 

£ se gela il cor vostro » il mio aUofiamma* 

Nè quella algente brina 

Slruggo però, ma nellMstesso loco 

Manierria fede eterna al gelo iI£oco. 

AL LAURO 

O pianta trionfale» 
Gnor d'imperadori , 
Or de* nomi de' regni anco l'oDori . 

Cosi di pregio in pregio, 

Di vittoria in vittoria 

Vai trapassando, e d*uoa in altra gloria . 

ArboT gentile, e regio , 

Perchè nulla ti manchi , orna le chiome t . 

Di chi d'Amor trionfa , e Talme ha dome. 

aio. STBSSO SOGGSTTO 

Questo bel Lauro è regio, 
Ch'in queste erbose sponde 
Frondeggia con si belle e vaghe fironde. 

Non colga ardita mano 

Dunque le verdi foglie , 

Che puniu sarà, se mai le coglie , 
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Ma chi la porta d'oro, 
Faccia corona ancor del nuovo Alloro. 

2 11. SOPRA UN FIORE DONATO ALLA SCA 00It5A 

Questo tra gli altri fiori 
Sanguigno si fu tinto 
Del bel sangue d' Adone, o di Giaciuto ? 
O pur in lui converse 
Il suo r alato iddio. 

Quando un suo strai gli cadde, e si ferio ? 
Deh! sarà mai, ch'io versi 
Si fortunali umori, 

Ch'ei si gli cangi , e M vostro seno infiori ? 

212. LONTANI ANZA DELLA SUA DONNA 

Lontano dal mio core 
Infinito è 1 dolore , 
Infinite le pene, e i miei tormenti , 
Infiniti i martiri, • 
Infiniti i sospiri , 
Infinite le lagrime, e i lamenti; 
Sul la speranza ha fine 
Di rivedervi mai, luci divine: 
Sol fine ha la speranza, 
E nel fondo de'niali ognor avanza. 

21 3. AD AMORE 

Auree fur le saette , 
Amor, onde piagavi 
L*alma con dolci piaghe , e con soavi. 
Or non sol le quadrella , 
Ma d'oro hai la catena, ed ogni nodo, 
Che lega in nuovo modo 
Cortese amante, e casta donna, e bella; 
E cosi quindi , e quinci 
Coir oro vinci , Amor, colf oro avvinci . 

lUnnr T.IL iS 
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ai 4* non PUÒ GIONGERB A LODAR LA SOL S0ll1f4 

DEGNAMENTE 

Mentre a questa mia Diva 
Fanno il mare , e la terra insieme onore, 
I veloci co' tardi aggiunge Amore, 
Perchè stian per servirla in somma pace ; 

E *l silenzio è sua lode, e certo segno, 

Che non giunge al gran merlo il nostro ingegno, 

Però ^OD muli ; e 1 vento , e V onda or tace. 

31 5* VBESI DBLLA. SUA DOinTA 

Qnella , eh* i suoi tesori asconde , e cela , 

In rime espose , quasi gemme elette, 

Sue dolci parolette , 

Come volesse dir: Questa è la mostra 

Della ricchezza senza pari al mondo, 

Di cui paleso il meno , e '1 più nascondo : 

Dentro è la merce vostra. 

Or chi la merca. Amore, 

Se ricusa ogni prezzo altro, che U core ? 

ai 6. VIIIPA GOLLB CBIOKB SrARSB 

Fiori, voi , che de* Regi 
Portate impresso il nome, 
IVon dispiegate vSi odorate chiome, 
Come le sparge questa 
Beila , saggia, ed onesta, 
E nobil verginella , 
Che se preme col più l'erba novella , 
Par che la terra niaiide 
Nuovi gigli, e viole in nuovi modi, 
£ più degne di far care ghirlande : 
Pur se tra V erbe e i fiori 
Spesso legati son gli umani corìs 
ìiè può fuggire uu animo gentile, 



Digitized by Google 



PARTE PRWIA ai»7 
Che fra questi legami, é questi nodi 
Non bramì esser avvinto , • 
E viver con Adone, e con Giacinto, 
Quasi converso aore, un lieto Aprile. 

a 17, AMORE RBWaS «LOEIOSI I SUOI StfiVACK 

Non bisogna la morte, 
Ch'a stringer nobii core 
Prima basta la fede, e poi T amore. 

Nè quella, che si cerca, 

E si diflicii lama, 

Seguendo chi ben ama; 

Ch* amore è merce, e con amor si merca . 

E cercando Tamor si trova spesso 

Gloria immortai appresso. 

21 8. PEa LE RIMB DILLA aio. TARQUIIIA KOLZA 

Mostra Ja verde terra 
Le candide viole, 

E i suoi raggi purpurei 1 vago Sole . 

Voi mostrale per segno 

Della vostra beltà , del ofaiaro ingegno , 

£ del pensier sublime 

Le vostre colte rime: 

E mentre fate verdeggiar gli allori, 

Tulli i versi sim lumi, e tulli fiorj. 

«19. IN MORTE DELLA VICKIHA, GAGIIOLIirA 
OBLLA ODGBBSSA Of VBlBAmA 

fior, che sovente nasci 
A* bei sepolcri i n torno , 

In cui la morte alberga, e fa soggio/uo, 
Oh! come tu somigli 
Il desiderio mio, che 1 pie trasporta 9 
Dove la bella Violina é morta : 
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Dove riposa e giace 
Fra dolci vfolette in santa pace! 

220. PER L£ STESSA. 

Pianto soave, pianto 
Di luci più soavi , e più tranquille^ 
Di chiare stelle vaghe, e pure stille; 
Quailameoti, o quai lodi 
Fecer si lieto mai l'estremo fine? 
Quai lagrimette dolci , e cristalliue, 
O mesti , e cari modi» 
Oud* ebbe Violina ampia mercede, 
Onorata la morte, e la sua fede? 

Aai. PIANTA DI MAGGI, IN ONORE DELLA. DVCOSMk 

DI FEbKAKA 

Non siamo pellegrine 
Del lucido Oriente, ove distilla 
Mirra il suo pianto, o nasce il nardo, e*l croco, 
O d'altro estranio loco; 

Ma nate in qualche villa 

Della bella contrada: e morte poi, 

Qui facciamo ombra, o Donna, aggiorni tuoi. 

Al nascer d*un bel mese 

Siam verdi, benohè ancise ; e non accese , 

Ma destinate al rezzo , e non al foco . « 

Nè già portiamo invidia a' dolci odori 

Dell'Arabia felice; 

Che con Amor qui vola altra Fenice, 
aaa. RArrassaNTAUOiiB raa l4 BucaassA 

01 RSaSàRA, 

S'apre la Terra , e 'l Cielo , 

E Tuna manda Pluto, e l'altra Amore, 
Perchè vegliate aperto il vostro errore; 
Due vostri Idoli, e Numi, 
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Ed ambo senza lumi, « 
Ed io nacqui lassù > né 'I vero ascondo , 
Chè ciechi Dei fatti ha sua guida il inondo. 

^Z^. STESSO SOGGETTO 

Noi Siam tra quelle selve 
^iofe leggiadre e belle, 
£ Siam difc dei Cielo, e chiare stelle : 
E qui cantiamo all'ombra 
Degli abeli , e de' faggi : 
Lassù tra mille raggi 
Di pura luce, e d'ogni orror disgombra , 
E qui balliam Ira fior purpurei , e gialli, 
Altrove fra zaffiri , e su i cristalli . 

224. AL FHl.NCIPK DI MANTOVA, CHB SI BAGNAVA * 

IN l'N FIUME 

Perchè fra le fredd' acque il foco ardente, 
Signor, cosi fuggite, 
Se r avete nel core? 
Schivate ciascun altro, e solamente 
Di fede li) VOI nutrite 
Quel , che nacque d'amore; 
Chè non ben si mantiene 
Sol di pianto, e di pene . 

235. 8TB980 S066BTT0 

Fuggiste all'acque il foco, 
E'! trovaste fra l'acqne, 
Perchè fra '1 pianto in voi la fiamma nacque; 
Ma s'arde in ciascun loco 
Amor, come si crede, 
Vi conduca al martir la vostra fede, 
E procurate almeno, 
Che dolce fiamma vi riscaldi il seno. 
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ai6. BLLEZKA D€ SOMMO raBGio 

L*or, gli odori, e le gemme. 
Fra gli Arabi , e fra gl' Indi , 

Chiuse, e sperse Natura e quinci, e quiadi. 

Altri le prende, e inerca : 

In voi raccolte ia breve spazio or sono , 

£ chi ben ne ricerca , 

Non ha pregio la merce , o par! il dono . 

2:^7. ALLA SUA OO.VXA, IV\. li AGOGNANDOLA ALLA LUFfA 

U viepiù bianca, e fredda 

Di lei, che spesso fa parer men belle 
Col suo splendor le stelle : 
Turba il suo puro argento 
0 nube , o pioggia, o vento : 
Nulla il tuo bel candore, e i vaghi giri. 
S*in me tu lieta giri, 
Sia la mia vita un sogno, ed io contento* 
aa8. sTBsso soggbtto 
. Più che Diana è bella , e prima piace 
Questa mia Donna, anzi mia viva face^ 
Ma non riscalda appena , 
Quando ella è più lucente , e più serena: 
Nè sparge i rai con rugiadose stille. 
Ma con fiamme, e faville; 
Talch' ogni freddo core 
Arde, ed avvampa d'amoroso ardore. 

aaQ. LBTtSEA. SCEITTA, B GITTATàGLI BkLLk SUA 

Quella candida mano , 
Che le parole scrisse , 
L'avventò poi volando , e mi trafisse: 
Ed io medesmo accolsi 
Le dolci parolette-, 
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Anzi pur le saette , 
Temprate nel dolcissimo veleuo, 
E ponendo le fiamme, e'i foco In seno, 
D'arder mi piacque, enei piacer mi dolsi. 
a3o. oooLiAiraA »i taoB taaora* 
Misera! io ti perdei. 
Tu perdesli la fede, 
Perde la gloria dei suo regno Amore: 
Quai fu danno maggiore? 
Pur non agguagli i tuo*dolor co' miei; 
Ahi! stolto è ben , chi L ama, e chi ti crede, 
Disle^l cavaliero, 

A cui gloria noa dà, ma biasmo il vero • 

23 f. «BBSSO SOefiBTVO 

Quando la fe perdesti. 
Dove restiro , e come 
L'altre virtù, di che sembravi adorno? 
Dove il tuo chiaro nome , 
£ l'altre doti belle? 
Parve quasi sparito U Sole al giorno. 
Alla notte le stelle , 
Cavalier senza fede , e tu noi credi , 
Che Terror non conosci, e lei noa vedi. 
a3a. DBSiiiBAio di vanBarrA raa t»A vbdb 

TBAOITA 

Or ch'è morta la fede, 

Come sperar poss'io? 

Come vive Tamor, come il desio? 

Nè t'amo più, nè spero» 

Infedelcavaliero, 

Ma vendicarmi io penso , o morta, o viva , 

Che tu di fede , ed io d'amor sou priva : 
O già pietoso, or fero, 
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Perchè morta è la fede , e fui tradita , 

Pera T amore , o la ritorni in vita. 

•à ÒÒ, stesso soggsxto 
Desio, se desiai, 
Ardo, se arsi : e nel medesmo core 
Seuto gran fiamma, e pur i^on sento amore 
Ch'amore è morto, e presso il mio disdegno 
Fa la corona , el regno, 
£ neir istesso loco , 
llfabro, e la fucina, 
£ gli strali, ch'affina, 
h tulle Tarme son di vivo foco. ^ 

234* ALLA SUA DONNA IN VILLA 

Kon può Taugusto loco 
Tra pini, abeti, e fii^ì , 
Celare i vostri puri, e lieti raggi » 
E'I dolce , e vivo foco : 

Echi nasconfle il Sole, 

Perchè non splenda fuor, com'egli suole? 

Occhi graditi , e cari , 

Occhi sereni, e chiari , 

Voi somigliar sovente 

Fate quest'umil villa un Oriente. 

a35. GHIACCIO DONATOGLI DALLA SUA DONNA 

Come dimostra A^iore 
Di contrario voler contrario segno? 
In me d'ardente affetto, in te disdegno: 

Perch'io ti diedi il core, 

Ch'era fiamma , ed ardore: 

Tu ghiaccio mi donasti , 

Per mostrar i pensier gelati, e casti ; 

Così, quasi per gioco, 

Il tuo dono è di gelo, el mio di foco . 
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33G. nOSSORE DELLA. SUA DONIf A. 

Arrossir la mia Donna, 
Nel ragionar, vedea , 
Lieta delle sue lodi, e vergognosa , 
E vie pià bella dì vermiglia rosa, 

E parte sorridea: 

E quel rossore, e'I riso, 

Neir angelico viso , 

D*un bei lampo credea purpurea Iu4ie, 
Quando^!' Alba riluce. 
Cui nuli' altra somiglia; 

Così come beltà, viriate ancora 
Cresce , s' altri T onora . 

PER LA STESSA, LASCIATA Ut ULtA 

Solitudini amiche, ombre, e silenzj, 
In voi lascio il mio core, 

Tu '1 chiudi , o lido albergo , in questo orrore: 

Tu serba la sua fede , e 1 mio diietto» 

Percb'altri non l'invole; 

£ tu, facendo guardia al casto pelto. 

Appresta un molle letto, 

Sull'Occaso, al mio Sole ; 

E s'avvien clic vi scherzi intorno e vole, 

L* insidioso Amore , 

Serra il varco agli augelli , a' raggi , ali* óre . 
Perché, non sol nella serena luce. 

Fra cavalieri, ed armi, 

Dove trionfi invitto, e nobii duce, 

Al suon di lieti carmi , 

Né tra palagi sol di biaDchi marmi, 

Ma in tenebre, e*n pallore, 

£ fra bo^hi, e spelonche è bello Onore. 
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338. DOHO D*Ulf A OBIIXA DELIA «G. G08«AmA« • . 

Col bel diamante suo legato iti oro, 
Che volle dir costei, 
Cha spiati ambedue gii affetti miei? 
L' ano tanto a' iadura , 
Che non vuole altra immago , 
E par di sua beltà contento, e pago: 
L'altro d'alato Amor prende figura; 
Così quei fìdo Amor, cb'ogni altro avanza. 
Adoroa la costanza, • 
E nel tenero petto 
Forma non cangia l'amoroso affetto . 

289. PER LÀ STESSA. VESTITI. OX NBRO 

Quand' io da prima vidi 
Con bruna oscura gonna , 
Dì non vista cittÀ, non vista donna , 

Quanto allora d' antico , o di novello 9 

O di colto , o d'adorno , 

Di sereno, d'illustre, o di lucente, 

O di lieto, e ridente 

Scorsi , mirando intorno , 

Di quel leggiadro latto era men bello : 

Talché io m'accesi , e dissi: il nero manto 

Mi predice costanza eterna, o pianto. 

a40. CiniliLI ItiLBSI DAL FUOCO 

Àwentossi repente a' capei d'oro , 
Ma non gli offese, il foco. 

Quasi volesse dir: questo è'I mio loco, 

£ fra chiome sì belle , 

Quasi in Ciel fra le stelle , 

Puro divéngo » e chiaro, 

£ r ionoceniEa da* bei crini imparo. 
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241. COLLOQUJ AMOROSI IN T£MPO 01 ROTTA 

Air ombra delle piante 
Fur le prìfoe parole 
De*fidl amanti, e non 11 udiva il Sole; 

Ma nel silenzio deli* amica Luna, 
La notte oscura e bruna; 
Così fur testimonj a* nostri amori, 
In Ciel le vaghe stelle, e terra t fiori. 
Stelle , io giuro per voi , fiori, erbe, e foglie, 
• Che più son le mie voglie. 

242. ALLA SUA DONNA. COSIAHZA IN AMOAM 

Amar, sempre sperando. 
Amor non è verace , 
Ma importuno desio di quel che piace, 

Di quel,clie per goder, s'apprezza, ed ama: 
Io sono il vero amante, 
Chiamo gli orgogli vostri , e i fieri sdegni, 
£ i miei tormenti indegni , 
Non per gioir , ma per languir costante. 
Miracolo d'Amor, che altri non crede, 
Morta è la speme , e viva è in me la fede ! 
a4^. stbsso soggetto 
Non è verace Amore, 
Quel che sol brama , o spera ; 
Ma cura ingiusta, e'ngorda voglia, e fera: 
E falso , e vano amante « 
È quel, eh' a sol goder move le piante, 
lo son r amante vero , 
Ch* amo vostra beltà , vostra virtude , 
Ned altro il mio cor chiude, 
Nè per folle cagion temo, o dispero; 
Miracolo d'Amor, novo in me solo, 
Non ho speme, o timor, non gioja, o duolo. 
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a44> sfbgckio nipnooMO ai. solb dalla sva 

DOniTA 

Mentre voJgea'l mio Sole 

Lucido specchip al Sol , cosi T accese , 

Che quasi un terzo Sol gli occhi m* offese: 

Io , perdendo la vista a tanti rai| 

Come cieco restai . 

Qual gloria è questa , Aaiore , 

Tormi la vista, or chem'hrìi tolto il oore? 

£ perch'io non gioisca al foco, otid' ardo , 

Con tre lumi abbagliarmi a un vago sguardo? 

a45. GAPBLLl BD OCCHI IH OOBCOBBBIIBA 

Vagheggiava il tesoro 
D*un bellissimo crine , 
Quaod' io mi volsi a voi , luci divine , 
£*n voi scorsi onestà, bellezza , amore» 
Ma con tanto splendore , 
E con tanti amorosi, e dolci rai, 
Ch'abbagliato restai. 
Che pili lodar presume , 
Chi non vede omai più del vostro lume? 

246. STBSSO aOGGBTTO 

Vide una chioma d'oro , e disse Amore : 
Questa è somma beltate , 
Poi la vostra miro, luci beate. 
Onde pentissi , e tacque : 
Nè più la pud lodar, ma più gli piacque. 

947- BteOBB B omUTA* 01 MADOBBA 

Per donare un lacciuolo. 
Perchè mostrarsi in vista 
Lunga stagton , cosi turbata , e trista ? 
Quanti avvolti n'avete intorno al crine, 
Tutti fanno rapine: 
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£ se eolpa é far preda , 
Colpa è della natura ; ella sei veda » 
Che bellezze vi die quasi divine ; 
E vostro, Donna, intanto, 
È d'iavitta onestate il pregio, el vanto. 
248. f OLnaiLtvV o' Ajioas 
Amor, che parti, e giungi 

L*aime, e i pensier, gli affetti, i sensi, e i cori, 

£ spesso un sul tu fai di mille amori; 

Nel mischiar mente a mente ed alma ad alma, 

Nulla riman distinto; 

La vi1icitrice,e'l Tinto, 

£ la morte si fa vitale, ed alma, 

E*l perder, cara palma; 

Gloria divien lo scorno, utile il danno, 

Re cortese il tiranno: 

Ma se quel, che mischiasti ancor dividi, 

Non perturbi , ed ancidi , 

Ma varj, e can^i alla contraria parte 

La fortuna, il voler, V ingegno, e Tarte. 

Or temenza è 1 desire, * 
£1 riso è pianto, e 'I mio piacer languire, 
La morte è vera vita, 
La vita è vera morte, * 
Ma con più lieta , e più felice sorte , 
Non Siam quel, che già fummo, od ella, od io» 
Fe' di due spirti un solo spirto Amore, 
£ di due cori un core , 
Di due mortali un immortale unio; 
Ma se mai ci divide, 
Io mi cangio in Jole, ella in Alcide. 
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25o. KELL infermità' 1)£LLA 6VA DONNA 

La febbre era di gelo , 
iS* accese poi, non pur col proprio ardore. 
Ma di fiamma d'Amore , 

Mentre serpendo già di vena in vena , 

Verso una fronte, come il Ciel serena, 

£ scolorò le rose, 

Dov^ogoi sua dolcezza egli ripose, 

E languidette fé due chiare luci. 

Sue belle, e sante duci : 

E nel candido petto a poco a poco 

Tutta foco si fé , ma casto foco . 

a5t. OCCHI TRAVQ0ILt>t 

Questo si paro, e dolce , e lieto raggio 
Non é di stella , o pur di bianca Luna, 

Ma par di Sole : e Sole altro non haggio. 
£ mentre sete più, luci tranquille, 
Quasi tin bel mare il bel profondo imbruna 
Con più soavi , e lucide faville. 
O sian lumi d'amore ardenti, e chiari, 
O dciralma gentil , eh' in voi si mostra. 
Deh! non turbi fortuna, occhi si cari, 
£'i bel sereno, e Talta pace vostra . 

a5a. BBLLA. iiàiro 
Lasciar nel ghiaccio , o nell'ardore il guanto 
Amor più non solca, 
Dappoiché preso, e*n suo poter m'avea, 
Nel lacccio d* òro, ond' io mi glorio , e vanto, 
Mentre io n'andava ancor libero, e scareo: 
11 candor m'abbagliò di bianca lieve, 
Sicché non rimirai la rete , e i nodi . 
Poiché fui colto , e di spedito e leve, 
Tornai grave, e'mpedito , e caddi ai varco. 
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Coperse il mio diletto, e'ii feri modi , 
Sdegnò la beila man preghiere, e lodi. 
Ahi crudel mano! ahi fera, invida spogliai 
Chi fia , che la raocogUa» 
Uè sdegni ibaci, e T amoroso pianto? 

BLGLI OCCHI CORTESI 

Occhi miei lassi, mentre, ch'io vi .giro 
Nei volto, io cui pietà par che c'invili , 
Pregoviy siate arditi , 
Pàscendo insieme il vostroy e mio desiro* 

Che giova esser accolti, e morir poi 
D'amoroso digiun, non sazj appieno, 
£ fortuna lasciar « eh' è si fugace ? 
Questo sì puro» e si dolce sereno 
Potria turbarsi in un momento: e voi 
Veder la guerra , ov'è tranquilla pace, 
Occhi, mirate, or che n'affida, e piace, 
li lampeggiar di bei lumi cortesi, 
Con mille amori accesi « 
Mille dolcezze senza alcun martiro • 

254. PER L K NANA DELLA. DUCHB&SA DI FBRRàaA 

O peregrina gru , 
Che porli guerra a' miseri Pigmei , 
Non mi furar costei ; 

Ma se pur vuole il Cielo in qualche stella » 
Lei, ch*è sempre fanciulla « e sempre è bella, 

Mandi un'aquila almeno, 

Che se la porti su nel bei sereno» 

a55. AD AMOaB 

S' alcuna selce intorno 
Vai ricercando, Amore, 

Per avvivar la mia fiamma gentile. 
Selce io son, che'! dolore 
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Stillo la notte 9 el giorno. 
Battimi , Signor mio , col tuo focile , 
Battimi, Signor mio, 

Ch'ho l'esca iii seno, e l'esca è'i mio desio 

2 56. LAVORATEICI DI fiTAMJt 

Donne, gli stami vostri 
Voi 81 chimi volgete, 
Che di poter mirar a me togliete . 

Ma non sono secrete 

L*arti vostre , nè i modi, 

Come quelle, onde tesse Amore i nodi:. 

Però gli affetti nostri , 

Mentre ardo, e tremo , e gelo, 

Con mia dolce vendetta ascondo, e celo. 

aSy. ALLA SIC. CLELIA PARHESE 

Con voi , Clelia , mi scuso» 
Se Clara tì chiamai : 
Cagion ne fnr questi -sospiri » ond\ ahi ! 
Fu questa lingua , e questo cor confuso; 

Ma se la lingua errò nel dirvi Clara, 
Non errò il cor, chel cor volle dir cara. 

a58. WER LA STSSS4 

Alle sfere il cantar» due stelle al Cielo» 
A Venere il bel velo , 

A l'alia ronestate, e rintelletto, 
Al gran Giove rapi Clelia l'aspetto: 
F frn noi scesa ^ disse : A tai rapine 
Vo'chel mondo s'incbine» 
£ racolte in me trove 
Le sfere, il Ciel , Ventre , Palla , e Giove . 
259. pr.ii L4. SIC. vìolàhib;,,. 

Tese fra le viole Amor la rete » 
Là Ve prese m' avvinse , 
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E pur di violette un bel desio 
I bei legami ordio , 

E me di quel pallor anco dipinse. 

E non solo il mio seno, 

Ma fiorir nella meote, e*a metzo al core 

Fé le viole Amore: 

Cosi morir poAS* io 

Tra le viole aIll^c^lo , 

£ viole germogli il ceoer mio! 

a6o. kuknn ouioeo 
Quanto voi sete bella , 
Tanto aon io geloso , 

Talché, donna, sperar di voi non oso . . . 

£ per fuggir dal miocrudel martire, • 

£ dalla pena ria. 

Fuggo la vita mia.; • 

Ma non lascio però la gelosia. 

Qual rimedio^ 'l partire, » . , 

Se non basta il morire? <' * " 

a6l. AI.LA &1G. VIOLA NT» .»•.• 

Violante « il vostro nome . > 

Parte segna di voi , ìion lutti i fiori«^ 
1^ i dolcissimi odori, 

Che splran dal bel seno, e dalle chiome j 

E dalle guance, ove son biaootii gi^> . 

Colle bianche viole 1 i. 

£ con bianchi ligustri^ e fior vermigli > 

A cut l'aura odorala odore invole, 

Talché quand' io r ascolto , 

Più bello estimo del bel nome il volto . 

2G2. ALLA 8TUSA 

Veder credea , Violante, . 
Un bei fior nel. mirarvi, e rimirai 

Bime T, U, iS 
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Un sol con mille rat, 

Che mitle bianchi fiori in bianca faida 

Di neve illustra, e scalda : 

Ed all'aura , che spira 

Così soavemente , 

Diasi : fra le viole Amor sospim* 

O questo è 1* Oriente . 

303. AGLI OCCHI DELLA PRINCIPESSA DI MANTOVA. 

Sete specchi di gloria, in cui traluce 
Eterno raggio d'immortal bellezza. 
Occhi leggiadri., e lucide finestre , 
£ chiari fonti ancor di pura luce , 
Da cui discende rio d'alta dolcezza , 
Non come fiume da montagna alpestre, 
E ruote, e «fere, anzi celesti segni, 
£ Soli da scacciar nebbie , e disd^ni. 
a64. mvTO, a aiso 

In voi le vostre risa 

Sol mosse il pianto^ mio: 
Chi fece amaro il fonte, e dolce il rio? 
Ma tal dolcezza , e tanto 
Piacer mostrasti alfio del mio dolore.^ 
Che lagrimoso umore 
Vi sparse da'begli occhi i lieti rai: 
Quando nacque giammai 
Dal pianto il riso , e poi dal riso il pianto? 
a65. na i* a m. givlia. oesaaiaai ' * 

£bbe il Cielo una stella , 

Giulia , che si chiamò dal vostro nome : 
Voi due Q* avete, e più luceaù chiome • 
£ gemme , e perle , ed oro , 
D* Amor gloria , e tesoro ; 
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E tnille grazie in toì diffuse, e sparse » . 

E queste ferme son, se quelle sparse* 

a66. OCCBI KBAI 

Occhi leggiadri e belli/ * 
Nel Yostro dolce nero 
Un fancinl divéntò, scherzando, amaro. 

E saella da gioco 

Miir alme « e mille cori ; 

E rinfresca gU ardori , 

E non gli mancan le saette, el foco: 

Ne gli roancàr giammai; 

Che sono strali , e fiamme i vostri rai. 

267. ]>01fIfX BAUTTA AMATA 

Udite afTetto nuovo , 
( Or chi fia mai , che *1 creda ) 
Ch'arai io donna, ch'è brutta, e me n^atveda^ 

Egli è pur vero, e provo, 
( Oh Amor maraviglie alte, e secrelel ) 
Che debil fìlo ordir può salda rete: 
£ rintuzzato strale 

Par piaga aspra , e mortale : 

E da .s[)enle faville 

Sorgere un foco no, ma mille , e mille: 
O forse Amor non vuole 
* Oprar in me cosa altre volte inte^. 

Far, che s'^ami una bella , è lieve Itnpresa ; 

Ma ch'io segua, o mi strugga 

Per bruttezza , ^he fugga: 

Se miscredente io fui , 

Miracolo è di me degno , e di lui . 

O forse y com'uom suole, 

Meglio condir amaro , acerbo frutto. 

Ch'altro iu sé dolce, e pur maturo in tutto • 
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Si , può Amor nel suo male 
Meglio V acerbo , e 1 fele 
' Condir della bruttezza. 

Che la beltà ; eh' esser coadita sprezza • ) 
Dunque se per natura 
Il bello y el brutto dolce è per Amore , 
Qual d'essi sua dolcezza avrà maggiore ? 
Fia maggior il diletto « * 
Che vien dal più perfetto. 
Male agguagliar si ponno; 
La Natura è ministra, Amore è donno. 
' Oh mia somma ventara ! 
Or chi fia mai , che 1 creda , 
Ch'ami io donna, eh' è brutta, e me n avveda? 

a68. ALLA SUA non II A * 

Così vivo è r amore, 
Cosi 1 dolore atroce. 
Che da quegli occhi fora 

Traluce a tulle l'ore, 

Che non però mi nuoce ^ 

Tanto r afflitta voce , j 

Che quel, eh'é dentro al core» 

Non gridi , e non si mostri, 

Madonna, ai guardi vostri. 

369. STESSO SOGGETTO 

Dipinto porto nella fronte il foco , 
£ insieme espresso il duol: nè, perch*io taccia» 
O (atto sia già dai singulti roco, « 

L'affelto, e il peiisier mio però s'asconde, 
Che agli occhi di ciascun si ben risponde, 
£ più di quella , che m incende, e agghiaccia. 
Che chi mi vuol, nel cor mi guardi in faccia. 
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170. ALLA ftUA UOSmà, 

Donna , sete ben degna , 

Che di mugghiar per voi con bianco pelo 

Non sdegni fra gli armenti il Re del-dLieio; 

E sete degna ancora , 

Che la sua bella sposa 

Sia per voi sì gelosa , 

Come per lei , che '1 grand* Egitto adora. 

Così potessi anch' io 

In voi tant' occhi aprire. 

Quanti Aigo aperse in lo^ » 

Per appagar , mirando , ii mio desio ; 

Perocché i miei doe soli 

Non veggon tulli i rai de' vostri Soli. 

271. PER Li SIG. FIORDISPIXA 

Qual degli uccelli l aquila è Keina, 
Cosi d' ogni alt^ fiore 
É re lo fior di spina : 
E fra stecchi pungenti M trova Amore, 
Come fra molti armati 
Star suole alcun Signore . 
Amor vede la guardia in tutti i lati; 
Ma mille alme vaghe 
Delle sue dolci piaghe. 

272. SPERANZA AMOaOSA 

Quant' io sono infelice , • 
Tanto voi. bella sete , 

£ con gli occhi il mio duol temprar potete 
Uè miracol , ne mostro 

Altro è di voi maggiore; 

Io di fortuna mostro, e voi Amore. 

Ma se ad un guardo vostro 



In me pur taiilo lice, 

Debbo forse sperar esser felice f 

Non si Imva aocor l'Alba novella , 
Kè spiegava» le piume 

Gli au«^elli al novo lume, 

M<i fiammeggiava V amorosa stella , 

Quando i due vaghi » e leggiadretti amanti 

Ch'una felice notte aggiunse insieme , 

Come a canto si volge in varj giri , 

Divise il nuovo raggio , e i dolci pianti 

Neir accoglienze estreme 

Mescolava n co' baci e co* sospiri : 

Mille ardenti pensier^ mille desiri , 

Mille voglie non paghe 

In quelle Inci vaghe 

Scopria quest\ilma innamorata, e quella. 

£ dicea Tuna sospirando allora: 

Ànima, addio, con languide parole ; 

£ r altra : Vita, addio , le rispondea, 

Addio, rimanti ; e non partiausi ancora 

Innanzi al nuovo Sole, 

E dinanzi all'Alba, che nel Ciel sorge|; 

£ questa è quella impallidir vedea 

Le bellissime rose 

Nelle labra amorose; 

£ gli occhi scintillar come facella . 

E come l'alma » che si parta » e avella , 

Fu la partenza loro: 

Addio , che parto , e moro : 

Dolce languir, dolce partita , e fella ! 
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La prigione èsi bella ^ 

Ove il nostro Signor n* involve, e tiene 1 

Che 1 perder liberiate otior divieoe. 

£i non ci tolse già la dolce TÌsta 

Delle stelle, o del Cielo t 

Ne di Sole , o d' Aurora 

Raggio, o rugiada, o'I fiume, o l' ombra, o l'ora 

Ma ci diè caldi alberghi iDContral gelo; 

Talché nulla d'attrista, 

Quasi DuUa sia qui» che 1 volo affrene. 

Mentre il verde n' adombra ^ e ne sostiene. 

Anzi tanto è gentil la vaga rete. 

Che non la sdegna il Sote, 

Ma 1 Sole , e V aure , e i venti 

Di tai nodi sarian lieti e contenti , 

E par ch'Amore qui sia preso, e vole, 

In vie belle e secrete, 

£ tra stanze di Ninfe , e di Sirene 

Guardi beliesze più del Ciel serene . 
a7& ffsa 1.4 sio. vmoaiA ooai4 «oaaa^A 
É vostra Ninfe, o boschi , 

Questa leggiadra, o pur di questo lago, 

Chiaro, lucente, e vago? 
■ O de' fiumi, o de' fon ti? 

O del mare.o de'mouti? 

O Dea scesa dal Cielo in verdi rive? 

Ma se vince le Ninfe, anzi le Dive, 

£ inerme vince Amore , 

Sola è Vittoria s a lei rendiamo onore . 
2,^6, ALLk stsssA , aaoAjmo ctcaccà 
Di tntti i nostri affetti 

£bbe costei vittoria ; e mentre vinse. 
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Non sì ' loaochiò , né tinse , ^ 
Però di bianche spoglie è tutta adorna, 
Anzi è tutta catidor, le voglie, e l'opre, 
E quanto cela, o copre, 
E pili belle fa T ombre, in cui soggiorna. 
Più beliti fiori, e l'erbe, 
-E le piante più fresche, e più superbe. 

277. PJSa LA STESSA, AUDKMDO 
A CACCIA 

Dove corri , alla morteP^Anzi iì la viU, 
Perchè doV è beliate, 
Spero trovar pietà te . — 
Forse non pensi esser da lei ferita? — 
Più non saran mortali 
Le sue dolci percosse, e 1 dolci strali. — * 
Non sai eom'empia Tarco, e come scocchi, 
Wè solo co'begU occhi , 
Ma colla mano ancida, 
QuesU, che voi di morte, e noi già sfida? — 
Almen corro alla gloriai 
Cbè fia 4>ello il morir per sua Vittoria . 

«78. DIÀLOGO TRA l' amata £ l'aMANTS 

Dove corri, o superbo? — 
Superbo non son io 
Né di ferir, ma di ba«uir desio.— 
Le tue lusinghe sono in vece d^'re, 
Pero si dà gastigo al troppo ardire.— 
Non ricuso la pena, 
O sia di servìlute, o di oatena; 
E se fosse la morte , 
Goderei la mia sorte, 
Più del leon , eh' un altro Sole accoglie.— 
Or fa paghe lue voglie . 
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279. ALLA SI6. LITTORIA GOITZASA AS.tA MICA 

Non fa colpa il mio colpo 
Della iiia^u), o del core, 
Ma iaiio di fortuna, anzi d'Ainore. 
L'ooa sospinse il pesce « 
£ r altro il prese ; e Tamo, 
E l'esca fu colei, eh' onoro, ed arno. 
E parea dir: Men dì morir rn'iacresce; 
Ma d'esser nato a gran ragion mi duole: 
Avessi alnien sospiri 
Tanti ^ quanti ho desiri, 
E quante onde vcdea , baci , c parole l 

280. ALLA SIC. BARBARA R'AIIGOKI GUSaEISaX 

.fosli Barbara in prima. 

Or Barbara non sol , ma sei guerriera , 
Più beila , cbe feroce ; e- meno altera, 

Ma non però men forte; 

. E quante da' begli ocelli 

Saette avventi ,^ scocchi, • 

Tanti son colpi d' amorosa mort^. 

Pace , pace , non guerra , e non contrasto: 

E se pace non vuoi senza vittoria , 

Mostrando avvinti il cor pietoso , e casto, 

Abbi pur doppia gloria. 

a8i. A D. GiovAimA m suiricA ranrciMiSA 
< 1 Dt eoaGA 

Vera figlia di Giove, 

Onde il nome prendeste , 

Terrena Dea , ma con beltà celeste, 

Son mortali ié membra, 

Ma diWhi i costumi , 

E gli angelici lumi , 

£ lo spirto divino altrui rassembra, 
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£ celeste la prole, 

In cui Giotia si specchia, e specchia il Sole. 

282. ALL\ SIG. GIULIA. GU£&ai£ai , 

Un fior del beilo, un raggio, 

Unaura d'auro, e di serena luce. 

Par questa dooua, che m'inspira, e luce; 

Ma un'aura , un ragpo, tin fiore. 

Che non si cangia, e non 5' oscuralo scefna 
La vaghezza , o l' odore : • 
Una beltà, ch'è nel suo mezzo estrema: 
Un altissimo obietto al basso infjpegnOj - 
E del vago pensiero i^n fermo segno . 

a83. AMORE APPARBNTB 

Ardemmo insieme bella donna, ed io. 
Di si subito ardore , 

Al lampeggiar deli* uno e Y altro sguardo, 
Che se fusse tra noi pari 1 desio , 
Oh che soave amore ! 

Parèan dir gli occhi suoi, 
Verso me sciiutiilaudo : Ardi, ch'io ardo. 
Lasso !«m* avvidi poi , 
Quando il mio ben mi fu celato , e tolto. 
Che r un ardea tiel cor , V altro' nel volto , 
284* ROssoa& iiirAOYViso 
Soavissimo ardore. 
Che dalla vista mia calda, e bramosa 
Ti parti , e 'nfra i ligustri 
Di quel bel viso avvampi , e st t'illustri , 
Che r Alba vinci , e la vermiglia rosa. 
Che fai là entro avvolto? 
Pur troppo (ahi lasso !) è viva fiamma il vblto, 
Senza che tu Tacoendi. 
Scendi nel petto , scendi , 
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E fa' eh' arda d' amore 
Quella fiamma geutil, eh' arse il mio core. 
a85. ALUL SQA watKà,* 
Ardo sì 9 non t' amo» 
Perfida, e dispietata, 
Indegnamente amata 
Da sì leale amante : 

fia più ver, che «dei mio dool ti Tante, 
Ch' ho già sanato il core ; 
£ s'ardo , ardo di sdegno , e non d'amore. 

2S6. alXa stessa 
Arsi, ed alsi a mia voglia, 
Leal, non impudico. 
Amante, e non nemico; 
Che s'al tuo leve ingegno 
Poco vale T amore , e men lo sdegno, . 
Sdegno, e amor faran vano 
X' altero suon del tuo parlar insano. 

287. AMOaS «ttlUSTO* 

Porti la notte il Sole, 

E la candida Lana il giorno apporte, 

E'I nascer lutto, e gran piacer la morte^ 

Porti la state il gelo, 

£ dolci frutti il verno , 

E '1 Ciel diventi a noi V orrido Inferno, 

Anzi rinfemo il Cielo: 

Rompa sue leggi la natura, e 'l fato, 

Poiché le rompe Amore , 

£ premio i infedeltà d' un nobil core , 

£ pietà , d' uno ingrato* 

a88. PBH I OAGHOLuri wVLk i9A notf «4 
Tra il Furbo, e la Furbina, 

Gerbino si pascea 
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Sotto la mensa di terrena Dea , 
Nè b.istava la fame alla rapina ; 
Onde uoa è ragion , eh' egli si turbi. 
Se gli avanza la preda in mezzo a' furbi . 

^89. 4 «BRBIirO, CAGRVOIiO BBLLà 8¥Btt4 

Tu nascesti di furto 9 

Piccioletto Gerbino ; 

Ma fu certo felice il tuo destino, 

Che di furto non vi?i , 

Kè di rapina ancora : 

E se nutrito pur ne sei talora , ' ^ 

Il cibo é tuo , ma la fatica è mia, 

E tu la fuggi , e schivi 
' Nel dolce albergo , ove gioir soHa . 

Lassol benché di furto io non sìa nato, 
• Ho men benigno fato. 

390. PER T.O STESSO 

Fugge una lepre in Ciclo, e segue un cane,"* 
Che non l'aggiunge mai, né si rioiaoe ; 
Gerbin, tu non la segui, e pur ne godi: 
'Con si diversi modi 

Ora ti privilegia 

La tua Donna real , che t'ama, e pregia. 

291. ÀD UH A CàGl^LIVA 

Gara la mia Donnina, 
Se tu fussi una donna 

Piaceresti a Messer più eh' a Madonna. 
E menlr'egli pur teco si trastulla, 
Mentre ti porta in villa, o tiene in letto, 
Mentre tiri gli stracci al poveretto , 
O sulla mensa ^ pur t* appressa al petto , 
Brama che tu divenga una fanciulla , 
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Siccorné o«Ua &Toia d*£8opo * 
Si fe*Ia gatta, e corse dietro al topo. 

2^2. AL CAGNOLINO DELLA DUCHESSA 
DI FERRARA 

Grechino, in molle parti 
Caro ti pQU>ia far la tua bellezza, 
Pterocch'iD molte parti ella a» apprezzi 
Ma la fa ti ritiene in un sol loco.. 
Dove sovente prende ' 
Donna real di te diletto, e gioco , 
Fede, e beltà contende ; 
L* una al piacer, F altra al aenrir ioteade, 
£ del servir onor è la mercede, . 
Però vince la fede . 

293. ALI«0 STESSO 

Grechin bello, e fedele, 
Di mille furti la belieaza è degna : 
Ma contro a* ladri la tua fe si sdegna : 
E se r una gì' invita alle rapine. 
L'altra poi gli sgomenta: 
£ dove il tuo latrar s' ascolti , e senta , 
La man ai arretra, oh'a furar a* inchioe; 
Talché ti lascia, e trova in bel soggiorno 
Tante fedeli , e tante belle intorno. 

294. VMLh CCOlSIOZfJt tH. oca àMÀRH* 

Ferro in ferir pietoso 
D' ambi gli amanti il core , 
Ferro , eh* in ferif (osti emul d'Amore ; 
Concorso glorioso , 
Che concordi , ed unite. 
Tu le morti tenesti , egli le tiie i 
Anzi tue fur le pali|ie , 
Ch'Amori i oorpi ani , tu unisti Talme* 
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Sécco è l'Arbor gentile. 

Che mai le froridi , c'I yerde 
O per gelo , o per fulmiue nou perde ; 
O mutata è la legge 
Della Natura , o 'i Sole e 
Meo può di quel 9 che suole, 
E sol le slelle Amore, e '1 mondo regge: 
E col piombo , e coli oro 
Miracoli rinnova, 
. £ ÙL vendetta nova 
D- antico oltrng^ìo nell'amato Alloro. 
Ma se nel lieto Aprile 
Rinverdir al mio crin non dee corona , 
Secchisi anco per merto in Elicona. 

296. ALLA SUA DONXA* 

(h 1 vostro volto è d' un' aria gentile , 
E i bei vostri occhi son due fiamme ardenti , 

In voi (iuiique ci soqo due elementi . 
E se questi occhi or sono fonti , e iiuoii, 
£ cenere il mio cor, dunque diremo , 
Che voi , ed io quattro elementi semo . 
E se viti sete un' aria e dolce foco , 0 
Acqua amara son io, cenere, e terra, 
Perchè fra noi ci nasce tanta guerra? 
Ma se volesse il fato , e la mia sorte , 
Che tutti due noi fossimo una cosa , 
Oh che vita felice, e gloriosa! 

297. ECO 

O verdi selve , o dolci fonti , o rivi , 
O luoghi ermi "e selvaggi , 
Pini , abeti , ginepri, allori, e faggi: 
O vaghi augelli , semplici, e lascivi : 
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Eco, e tu, che rispoadi al mio lamealo, 
Chi può dar fioe a ai crudd fortuiia? 
Una. DviKfae sol una, 

E fa COSI lacrimevoi concento? 

Cento, Non son già centOi e pur son mol 

In beila feaU accolte . 

Gomexina potrà dunque il mai fortine ? 

Ire. Per ira mia, ne per dispetto 

KoQ avrà fine ancior nel nostro petto . 

298. ECO , IN ASSENZA DELLA SUA BOIINÀ, 

Diceva un mesto coro : O dolci fonti, 
£ voi rive frondose , 
Alti colli, ime Talli , e piagge ombrose t 
Eco, e tu, che rispondi al mio lamento? 
Chi può dar fine a si crudel fortuna ? 
Una . Dunque sol una 
È la cagioD del mìo mesto concento? 
Cerno, HoQ soo già cento sono molte 
In bella festa accolte. 
Colte. Non sol son colte , ma son rose 
Di Primavera in verdi spine ascose* 
Cose. Non sono cose in selva osata : 
Né in più chiaro sereno , 0 *o piò bel vrio 
Stanno le stelle in Cielo. 
Celo. Non celi ^ià tanta beltate, 
Nè la coprir giammai selve, o foreste, 
&te. Non son già queste 
Degne di tanto onor : ne vi nascose 
Ninfe sì belle Amor , nè graziose . 
Ose. Chi fia , ch'ardisca il rozzo canto 
Tanta innalzar , che degnamente onori 
Trà le retdi erbe» e i fiori 
Por il candido velo , o 1 bianco manto? 
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Manto . Manto indovina; ad altra ialeadi^ 
Crudel, ch'io gioco prendi 
Tanti lamenti . Menti, lo no» rìspose. 
Ma tu , cb' un boi faooìulla a morte poae • 

299. ALL*ICO 

O tu , che fra le selve occulta vivi , 

Cii'è della vita mia , ch'è del mio amoce ? more. 
Dunque, Ninfa gentil , s ellasen more, . 
* Non potrò J|e sue luci affissar mai ? mai* 
Che farò dunque in si nojosa yita. 

Chi mi consolerà nel stato rio? io. 
O tu, come ti chiami , o miserella. 

Che eoDSolar mi vuoi in qtìesto. speco? eco 
Eco gentil, ohe negli ultimi ^cceAti • 

Mi rispondi, non son d*amanti esempio? empio» 
Adunque mi rispondi , eh' io son empio? 

Non averai pietà de' miei lamenti? menti. 
Mentir non posso ^ che '1 Cielo, e le stelle 

Ponno ÌAT fede se le ho dato guai. guai. 
Or sia come si voglia , addio, ti lascio , ^ 

Spirto , che in voce tra bei boschi e rivi , 

Quanto ti ho detto, jn questi tronchi scrivi . 

300. flSR'LB llOZtS DBLIiA StG. hkVVLk MPBRAHA^ 

Questa pianta odorata , e^rerginella , 
Che sicura daHulminey^lÉl gelo , 

Oesce sì cara al mondo, e cara al Cielo, 
Quanto divien maggior, tanto è più bella j 
£ giova lietta matio^^^i^i lei coglie 
I nuovi frulli vi^e le^^lK^i^^Ue foglie . 
Oh fi^Mànata man^ «ur tanto lice! 
E chi vi canta all'ombra anco è felic^. 

3oi. STESSO SOGGETTO 

Deirarboscel , cMia sì famoso nome. 
Or s' ha fatta imeneo la santa face, 



Digitized by Goo<?Ie 



PARTE PKIMA uSy 
E delle verdi fronde oroa le ehiome. 
Amor, con tuo dolore , e con tua pace : 

E tu, che spesso gli volavi intorno, 
Come al suo cibo suole augel rapace , 
Alla beir ombra più non fai soggiorno , 
Pur con tua pace. Amore , e con tuo scorno! 
'3o9. nr D. TiaGmiA M^miiict fattjl smma 

Tergine fiii, ma pur Virginia io sono : 
E chi si tolse il bel vergineo fiore, 
Lasciommi il nome , acciocché dolce suono 
Rimbombi intorno, e cosi volle Amore : 
E a* altro nome acquisto or nova sposa , 
Io già non perdo il verginale onore; 
Ma come udora più rosa per rosa, 
L'una vita per T altra è più giojosa. 
3o3. oocKi LonAn 

S* illuminate voi Toacnia mente, 

Occhi , VOI sete , oceki non già , m» lumi , 
E 'l seren vostro è '1 mio novo Oriente , 
E r orror si dilegua , e T ombra , e infumi 
Fuggon lungi , da voi , luci serene , 
Ch'accendete desio d*alti costumi: 
Luci, e lumi , il cui raggio al cor sen vene, 
E *u lui , come farfalla , arde la spene. 

3o4< COSTANZA DELLA SUA DONIf A 

^eir instabil serena or scema, or cresce 
La fredda Luna , e pallida , e vermiglia 
Par che minacci co* turbati segni . 
Ma voi , pereh'eUa alberghi in Tauro o 'n Pesee 
Placida, e grave, e con tranquille ciglia, 
Vi mostrate senz' ira , e senza sdegni , 
Ne mai pensier mutate, o pur sembiante » 
Ma, come V alma , è la beltà costante 
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Se tiera gonna avete » e nero velo ^ 
Donna, ancor noi veggiam la bianca Luna 

Nel fosco manto della noUe in Cielo. 

Ma ue per macchia il candor vostro imbruna, 

Nè d* altro lume il voalro in voi s* accende , 

Mè vi cangiate y come vuoi fortuna: 

E a' ella il suo favor ci dona , e rende , 

L vostra la virtù , che più risplende . 

3o5. NBIiLA MULATTI 4 E GUÀaXGlONB DELLA SD A 

DONNA. * 

Roche 8on già le cetre , e muti i cigni 
Al languir vostro , e secco il lauro , e 1 mirtOy 

E con languidi rai pallide stelle, 
£ l'Alba in manti oscuri, od in sauguigai: 
£ più si duole ogni gentile spirto, 
£ son discordi i venti , e le procelle, 
£ par eh* aspetti di sì breve guerra , 
Il Cielo un nuovo Sole, un fior la terra • 
Ride la terra , e ride il Ciel sereno , 
£ rota il Sol vie più luceuti raggi , 
£ rimmagine bella appar neiroude; 
£ rallentando i fiumi al corso il freno, 
Cessan Tire de* venti , e i fieri oltraggi , 
Perch' alloro noti perda o ramo, o fronde : 
£ colla vostra pace ha pace intanto 
11 mare , e 1* aria , e tregua il duolo , el pianto* 

3o6. NIIIVA , AHOftB 

vinrA Dehl dimmi, Aihior, se gii occhi di Gostanssa, 

Son occhi , o pur due stelle ? 
AMORE. Sciocco, uou ha possanza 

Natura, a cui virtute il Ciel prescrisse, 

Di far luci sì belle • 
irufFÀ • Son elle erranti, o fisse ? 
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▲MOEB . Fisse , ma degli amanti 

Fan gir ( noi proYl tu?) T anime erranti. 

307. AH ANTS , AMOEB 

▲MANTE . I desir vaghi tuoi, 

Amor, dove raggiri? 
▲MORE. Sol volgo a qnel , che piace a'miei desiir. 
▲XAifTB. Dorè gli fermi poi? 
▲MORE. In quel , che piace anoora> 

E se noi giungo , nou ho posa uu ora. 
AMANTE. Dunque ove quel, che piace, . 

Non ti mova , o t' acquete , 

Non hai tu moto , Amor , non hai quiete? 
AMORE . Per lui eoi guerra , e pace , 

E solo ho morie, e vita. 

La qua! sovente e col piacer finita. 
Amaitte. Se t' ancide il piacere^ 

Rinasci coi diletto 

In quello stesso , Amore, o *n altro petto ? 

Amore. Sonni , non morti vere 

Son quelli , ond' io mi sveglio , 

In mobil cor, fanciul fatto dÌTeglio. 

Ma s'aTvien cb* in lui maoja, 

Poi rinasco in altrui, 

Ed immortale Amor vive tra vui . 
Amante. Dunque soverchia gioja 

Non brami nel suo core , 

Chi i' ama vi?a, pargoletto Amore . 
3o$. FLAViiriA, amore 
Flam. Perchè pur mi saetti, 

S'in me cosi mortali 

Son le ferite de' tuoi primi straU ? 

lo più non mi difendo , ' - 

O possente Signore, 
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O fero, e crudo mio nemico, Amore. 
Oimè! rarme ti rendo! 
Oimèi vinta , ch*i sono ; 
£ Tinta chiedo al Yinoitor perdono • 
A le languendo ornai 
Chiedo perdono , o morte , 
Miseri mei ch'ai dolor fìae apporto. 
Pietà, Signor, ae n hai 
Per la tua bella Pliche, 
Pietà , Signor, perle tue fiamme antiche . 
Am. Tu, che fra le nemiche 
Più d'ogni altra mi piaci» 
Prendi in grado i miei colpi , e soffri » e taci 
Perocch* io non uccido » 
E*l tuo bel petto e vago, 
Per odio no, ma per amor impiago. 
Son cento fonti in Guido , 
Cento vie secreto , 
Cento spelonche solitarie e chete. 
Ivi , o di queste avvolta 
Mie catene amorose 

Audrai cantando ira le piaate ombrose; 

O pur libera , e sciolta; 

Ed avrai sempre allato 

Amor ^ di tua bellezza innamosato ; 

Amor , eh' amando , amalo 

Esser da te desia , 

Bella nemica, e prigioniera mia. 

309. ALMI A TSHZaS 

Se, o Dea , che reggi Cipri , e 1 terzo Cielo , 

Scaldi neirardor mio 

Di mia Giulia gentil le fredde voglie, 
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0 tempri il rato desto 

Col ghiaccio, ch'alstto cor più ognor s'accogli 
Ogni anno un mirto, che caldo, nè gelo 
lion teme, avrai da me su questa riva: 
£ di più 9 o bella Diva , 
Di rose , e lieti fior mille corone, 
Se sarò vivo alla nova stagione . 

3 IO. MànatinL tbiVita m miao > 
^eir abito dì duolo 
Miro odorati fiori , 

£ più vaghi in bel negro t bei colori • 
£ se pur son di quelli. 
Che già nacquer di pianto, 

Ben sou riposti nel furuibre manto. 

3ll. AMORE IMMUTABILE 

Pria muteranno il corso 

1 vaghi fiumi, e i fonti, 
£ 1 mar 1* umido letto , e sede i monti : 

Prima il Sole, e le stelle, 
Come piace a chi regge, 
Cangeran su nel Cielo ordine , e legge , 
eh' oltre il mìo stile usato 

10 mai cangi pensiero, o voglia , o stato. 

3ia. VERA BELtX«iA 

ÈJa bellezza un raggio 
Di chiarissima luce , 
Che non si può ridir quanto riluce, 
Nè pur quel, eh' ella sia. 
Chi dipinger desia 

11 bel con sue parole , e i suoi colori , 
Se può, dipinga il Sol, e noi coutempre, 
Sicch*ei n abbagli, e stempre, 
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Nè sian Tombre il suo velo, 
Ma vive carte, e T Oriente il Cielo. 

3l3. L ORACOLO d' amore 

Dov'è del mio servaggio il premio, Amore ? — 
In qae'begli occhi al fin dolce tremanti. 
E chi v' innalza il paventoso core? — 
Io, ma coir ali de'pensìer costanti. 
E s'ei s'infiamma in quel sereno ardore? — 
Il tempran l.igrimette, e dolci pianti . 
Ahi! vola , ed arde, e di suo stato è incerto. — 
Soffra, che nel soffrire è degno merto . 

3l4> PALLORE AMOROSO 

De'bei vostri color non solo adorno 
L'abito vago alla stagion novella , 
Ma ne tingo le guance , allorché torno , 
Dove m'avventa Amor le sue quadrella : 
E dentro al core, ov'egli fa soggiorno , 
L'alma ne vesto, ch'è sol vostra ancella. 
Talché bigio son dentro, e tutto fuore 
Di viola un dolcissimo pallore . 

3l5. PER UNA COMPARSA 

Or conduciamo alle famose rive 

Un gentil Cavalier fra gli altri erranti, 
Donne leggiadre, anzi terrene dive. 
Per riparar gli altrui superbi vanti ; ' 
Perchè, quanto il Sol gira , oggi non vive 
Fede maggior tra' valorosi amanti ; 
E Venere l'affida, e insieme il figlio, 
Ond' egli spera uscir d'ogni periglio. 

3l6. PER DONNA MARFISA d'eSTB 

Guerra il bel nome indice; abbaglia il lampo 
De' begli occhi sereni; il guardo accende ; 
V'armala castità; l'onore in campo 
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Con tra. Amor vi conduce ; Amor si rende , 

E dice ; io qui non ho difesa, o scampo, 
Se con quelTarme, oad^io feria, mi prende» 
E mi stringe allegami, ond' altri vinsi. 
£ da lei perdo , ove per lei già vinsi . 
Vostri sono t trofei , le faci spente 

D' Amor , Tarco spezzato, e rotte V armi : 

E s* egli prese mai folgore ardente , 

Voi gliel toglieste : or si figuri in marmi ^ 

£ coir ali vermiglie, e d'ór iucente 

Il cinto della madre , e scriva in carmi : 

Spoglie d*Araore, o Dea, eh' hai Telmo, e Tasta 

Sacra Mariisa a Palla, e casta a casta. 

817. PER LÀ StESSÀ* 

Per voi s* accresce delle Muse il coro, 
E delle Grazie ancora , e delle stelle: 

E*l Sol non è più Sol, come solea, 
Ma corona vi fa di raggi , e d'oro , . 
Santa beltà fra le più caste , e belle; 
£ 'u terra sete ornai terrena Dea , 
£1 valor vostro vi può £ir celeste 
Fra mille eterne luci a voi conteste . 

3i8. PEa LÀ. SEnEy(SSIM4 GEANDUCUUSSÀ 
DI TOSCANA* 

Selva lieta, e superba, 

Dispiega Todorate e verde fronde. 
Mentre fra lor s* asconde 
La nobil Donna , e siede in grembo alTerba 
Giungete i rami insieme, abeti e iaggi , 
£ voi gli congiungete, o querce > o pini, 
£ tu, bel mirto, e tu sacrato lauro: 
E guardando costei da' caldi raggi , 
Perchè ella non s'accenda i biondi crini, 
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Mischiale il verde» come a lucid*auro:' 
Ombre soavi e quete i 
Qui vittoria del Sol più bella avrete, 

Di quella, eh* alle notti Astrea riserba. 

319. PER LA. STSSSA 

O fiumi, o rivi, o fonti, 
Mentr'arde il Sole i monti, e i colli , elpiano» 
Lavate voi la bella e bianca roano; 
E difendete dall'ardente giorno 
Questa beltà fiorila; 
E quante stille sparge a' di più caldi , 
Tanti sieno i giacinti, e i bei smeraldi; 
Né giammai scolorita 
Sia r erba verde in questo poggio adorno : 
Dolce, e fresco soggiorno, 
. Caro a Febo , alF Atlante, ali* Oceano, 
Avrà men bello albei^go, e più lontano. 

390. FBE 1^ ftSflSA 

Nubi lucide e lievi, 

Che tante avete in Ciel vaghe figure , 

£ contrai Sol tanti colori e tanti ; 

Di questa , cb'è si bella, e lui somiglia, 

E pur gran meraviglia , 

Prendete, o nubi ancora i bei sembianti. 

Nubi , nubi volanti, 

Acque piovete a lei più dolci e pare . 
3ai. filli hk STIMA* 
Venti , benigni venti , 

E voi del Sol temprate i raggi ardenti. 

E voi spargete un odorato nembo 

Di rugiada più fresca , 

Mentr* ella aspetta nelF erboso grembo, 

Che r ombra » e Y aura cresca ; 
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Ella 9 che ffià d'Augusto nacque , al mondo 
A cui Toscana piacque, 
£ chifreoa suir Arno iociite genti. 

3aa. PER LA STESSA 

Accese fiammet e voi , baleni e lampi , 
£ tu, cadente stella , 
Vista turbata , e fella 
Non la minacci da' celesti campi. 
Ma sia la notte , come! di felice ; 
Nè men bianca di lei , 
Nè Tana el mar senz'irà, e senza ofgoglio. 
Né strani augelli, e rei 
S'odano in valle , in poggio, od in pendice. 
Non lamentar alcun , siccom'io soglio; 
Ma sfoghi il suo cordoglio 
ProgoesoaTemente, e la sorella. ' 

3a3. PER LA STESSA 

Tu bianca, e vaga Luna, 
C*hai tanti specchi, (juantisono i mari, 
Mira questo candor, eh' è senza pari. 
A lei mena i tuoi balli , a lei distilla 
Le tue dolci rugiade ; 
Specchiati in lei con amoroso affetto: 
E tu, Venere, allor con lei scintilla, 
Chel Sole inchina e cade: 
Tu Giove, e Marte con benigno aspetto, 
Lumi sereni e chiari , 
Non siate a lei de' vostri doni avari. 

3a4. WMtL Là SISfA 

Voi, montagne frondose, 
Cinte di yerdi boschi. 
Le fronti alzate , fra le nubi ascose, 
£ se parti vi sou così remote , 
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Che nebbia noQ oscuri il bel sereno , 
Di Bianca il chiaro il nome in lor si seriva^ 
£ non disperda mai le pure note 

Fero vento, che turbi il mar Tirreno, 
O che spiri dall'una all'altra riva, 
Mentre i bei colli Toschi 
Avranno armenti, o por le valli ombrose- 

3a5,*L*AHllO, G0]IF4«54 TBESA, HXtLB VOZtB Dlft 
P, DI VBKEAR4, B DI D. VinGIIfIÀ OS'hbDICI 

L* A.nno son io, che fo si cari balli, 
E due volte ritorno. 
Mentre da voi s'aspetta un lieto giorno ; 
Un bel giorno felice, in cui s'aggiunga 
Il buon Cesare insieme , 
£ la casta Virginia : ah! troppo è lunga 
L'interna voglia, e T amorosa speme. 
Or che la verginella attende, e teme, 
Nel suo dolce soggiorno , 
Un eavalier di mille fregi adorno . 
Egli i desiri , io doppio il corso , e miro 
Altri segni, altre stelle. 
Simile ai lumi, ond* io nel Ciel mi giro p 
£ strade ancor più belle, 
E passa la sua gloria e queste, e quelle , 
Ed io col tempo ho scorno. 
Mentre Tun nome, eTaltro or vola intorno. 
3a6« I.A. CITTA* m Fiaann , oospabìa sscosdul 
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Io fut già Flora , ah! non sia detto invano 

Or che Cesare mio così mi sGora, 
E se ne porta un novo fior lontano; 
Novo fior di bellezza, e d' onestate. 
Che vince le tue rose , o bella Aurora , 
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Teco falte purpuree, e teco nate : 

E bench' ella mi lasci i fior vermigli , 

Tanlo lieta sarò, quanto or si duole, 

E seco fiorirà con aarei gigli , 

Che non distrugge il yerno , o secca il Sole. 

iajr, IN LODK DELLA. MESOLA , OVE ANDAVA A DIPORTO 
LA DUCHESSA MARGHERITÀ DI FfiARARA 

Ha Ninfe adorne, e belle, 
La casta Margherita , ed essa è Dea , 

Se virtù fa gli Dei, come solca; 
Però lioschi , palagi , e prati , e valli , 
Secchi, ed ondosi calli , ^ 
Le fece il grande Alfonso , e cinse intorno 
Navi , e d'erranti fere ampio soggiorno , 
E giunse i porti, e i Itistri, in cui le serra. 
Perchè sia la prigion campo di guerra, 
E i diletti sian glorie , 
£ tutte le sue prede, alte vittorie. 
398. msfo aoG4Sim 
Mesola , il Po da' lati , e 1 mar a fronte, 
E d* intorno le mura , e dentro i boschi, 
E seggi ombrosi , e foschi , 
Fanno le tue bellezze altere, e conte,' 
£ sono opre d' Alfonso , e più non fece 
Mai la natura , e V arte, e far non lece ; 
Ma che la valle sembri un paradiso, 
La Donna il fa, che n'ha sembiauti, e viso. 

339. svasso SOfiGBTTO 

Mentre sul lido estremo 
A te coir acque dolci, e colFamare, 

Vien quinci il Po, quindi risuona il mare , 
L' un riceve i tributi, 

L'altro gli porU, e. r uno e Taltro a prova , 
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A le gli offre , e rinnova , 

Perchè le valli , e i boschi or nou rifiuti : 

£ quei sempre discendei e mai dod rìede f 

Rivolgendosi a tergo. 

Appresso il novo albergo : 

Questi parte, ritorna, e'ncontra, e cede, 

£ dà la terra e V oada or doni , or prede . 

33o. STasso sooQvsto * 
Chi la Terra chiamar vuole una stella , 
Siccome gli altri lumi, 
Onde s adorna il Cicl , lucente e bella , 
C'h§nno monti, e campagne, e mari,efiumi'y 
£ prati , e valli, e selve, 
£ timidi animali , e fere belve , 
£ Ninfe cacciatrici; ecoo or somiglia 
Parte del Ciel sereno, 
Con tante luci di bellezza in seno. 
Questa vaga e felice a meraviglia : 
£d or , che Y alta Donna in lei risplende , 
Pur rOnente , el Sol ci mostra , e rende . 

33l. ALLETXANDO AL SOXVO IL FIGLIO 0£L PaiNCIPa 

DI MANTOVA 

Aure spirate, e voi con lucid' onde 
Acque , e susurri or mormorate, o rivi , 

Fuggendo i raggi estivi , 
Perché dorma il fanciul tra fiori e fronde. 
Voi gli cogliete, e voi spargete a prova, 
Leggiadrissime Ninfe, e gigli , e rose, 
£ narcisi, e giacinti a lui d'intorno, 
£d altri fior già colti in valli ombrose , 
O'n pianta , che rinverde , e 1 crin rinnova , 
O lungo il fresco ed umido soggiorno . . 
O Grazie , e voi , che si T avete adorno , 
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£ gli Amorelti » che sono eguali , 
Faociaa vento ooirali , 
£ gli augdielti riaodar le aponde. 

332. A PIETOLE, LUOGO OVE NACQUE VIBGILIO 

Tra queste piante ombrose , 
11 grao Virgilio nacque , 
£ in riva a qneale chiare e lucid'acque, 
£ se vi spira il vento « 
Parche la terra, e *i Ciel faccian concento, 
£ quasi da' bei rami ancor rimbomba 
La sampogna , e la tromba, 
£ vittoria il bel lago, 
* £ la selva rtsuona , e 1 fiume vago . 

333. STESSO ARGOIISNTO 

Qua! è questa, ch'io sento, 
Dolcissima armonia di verdi fronde, 
D*aure, d'augelli, e d'onde ? 
Qual suono, o quale spirto. 
Fa COSI mormorar il lauro , el mirto? 
Forse è quel di Virgilio : e'n questi rami , 
Par ch'egli spiri , e canti , e viva, e^ ami , 
Gh*i suoi pensieri han l'alme 
Pur vaghe di cantar vittime , e palme. 

334. na D. vxaaAffTS «oas^aA , a d. vimau MtiA 

SITA MOOLU 

Tutte pajon trofei 

Queste frondose piante, 

Sacre alla gloria del mio buon Ferrante. 

Tutte le verdi foglie 

Pendono, in vece pur d' eccelse spoglie; 
£i qui vinse la mortele non imbruna 
Per ombra sua Vittoria, o per forluna; 
Ma fìa illustre il suo nome, 
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Sia che dispieghi il bosco ombrose chiome: 
£i la rende immortale, 
£ tutte le sue peone a lei soa ale. 
335. «fsaso AtLwmwno 
Fama , se tu sei stanca 

Del tuo suono, e del grido, 

Mentre volando vai di lido ia Udo , 

£ Vittoria , e Ferrante 4n mille modi 

Canti y descrivi , e lodi ; 

A questi tronchi raleomat soapendi, 

E ti ferma, o riposa, 

In questa parte ombrosa: 

£ sei fanciul di Goido ooqua riprendi , 

Di*: costui mi sostenne, 

£ m'insegna a volar colle sue penne. 

336. Pfia L£ RIME DI MUZIO M4!<IFIlllDI> DEDICATE À 
D. VITTORIA G01I^G4 

In queste nove rime, 
Rozze non già , ma belle , 
Ora trionfa Amor d*alme rubelle, 

Or Castità di lui ; 

Quinci a nobil Vittoria 

Muzio le sacra , e colla fiima altrui 

£tema la sua gloria , 

Vinti i più chiari ingegni, e prese Talrae, 

Nè Parnaso hi di lor più chiare palme. 

337. IN LODE DBLL4 VICE-RE&INA DI NÀPOLI 

Quando Spagna v'offerse. 
Quasi gradito dono, o caro pegno , 
Disse r Italia: il dono agguaglia il regno; 
Ma dar tanta non puote' 
Virtù, grazia, beltà , gloria, ed onore 
uno e T altro terreno . 
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Dunque è del Ciel sereno 
Dodo , e mirabii dote , 
Senno insieme , e valore , 
£ bella pudieisia , e easto amore • 

338. PER LÀ STESSA. 

Mentre la terra , e 1 mare 
V onora quasi a prova , 
Ogni occulta ricchezza a voi ritrova : 

Non è conca meo bella , 

Id lieta parte amena, 

LuDge dair onde , e dall' incolta arena : 

L'una a voi perle, ed ostri, 

L' altra nobii tesoro 

Offre d' argento , e d* oro : 

E se r una fia poco , 

Questa si ceda, e quella , 

£ la Diva del mar vi sembri ancella . 

339. n'nsLi Bi un 
Quel , che d'antichi Dei , 

Racconta altrui la favolosa prole. 

Onde nacque Ciprigna, e nacque il Sole, 

Un Amore , e tre Gra2Ùe orna', e dipinge» 

Quasi 'Amor senza grazia , o nasca, o viva, 

Nè d' un padre ei gli finge , 

Né d'una istessa Diva , • 

E par eh' il falso in ciò narri , e descriva. 

Or nella chiara luce, 

Pur d'una madre un genitor produce 

Due belle Grazie, e duo* leggiadri Amori , 

Degni del Cielo , e de' celesti onori. 

340. P£a UNA FIGLIA DI D. GIOVANNA ZUNICA DI CAPUA, 
PRINCIPESSA 01, CONCA 

Come odorato mirto 
Sorge con verdi fronde , 
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E benigne ha le stelle , eTaure, e Toude 

Casi nel casto seno 

Cresci di nobil madre, 

Di care spoglie adorna e di leggiadre» 

Pargoletta fanciulla , 

Nutrita da Fortuna in fasce, e'ii cuUav. 

34 1. SIMO AEGOMBHVO 

Tiouiria la Fortuna^ 
Fancialletta felice. 
Quando esserti bramò Virtù nutrice : 

Tu cibi il corpo , io l'alma, 

Disse ; e Tergo di te più nobii sede. 

L' una all'altra or non cede : 

Ma lusingando a prova , 

Ti nutrisce , e ti giova 9 

£ t'intrecciano insieme alloro ,e palma. 

343. STEft.HO ARGOIUUITO 

Rosa , che s'apre, espunta 
Gol Sole f o innanzi T Alba, 
Stella amorosa , che s* indora » e *nalba , 
Luna al fratel simile, 
Tu mi rassembri ornai : 
£ d'odori , e di rai » 
Fanciulletta gentile, 
P adomi lieta in aceibetlo Aprile. 

, IN LOOB DEL DUCA BRCOLK d'eSTS , 
S DB* SUOI FIGLI 

Non agguagli ad Alcide 
Quel cigno, che covò Tova famose, 
Co' due gemelli, e coH'infauste spose, 
Cbè della bella prole 

Egli bave il Cielo adorno; 
£ mentre sovra il Sole 
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Fa con gli Dei soggiorno , 
Aimiraiìdo la terra, e1 suo bel velo , 
Dice: è per me la terra eguale al Cielo . 

344. AL PBIIVClPB D. VIUCAMIO Bl MANTOVA 

O nipote d'Augusto, 
Se pietate è nel Cielo , o fra gli £roi; 
Scaldi , e commova ornai gli spirti tuoi, 
Scchè la voce del tuo cor al spieghi 
In sì soavi preghi , 
Che possano addolcire 
Del mio irato Signor gli sdegni , e Tire : 
£ fornito il mio scempio , 
Egridol mio si feccia , io gli sia tempio . 

345. AD UX MAESTRO DI CAPPELLA , CHE AVBVA 
POSTI IN MUSICA ALCDHISUOI MADJÌ16AI.I 

Queste mie rime sparte 
Sotto dolci misure 
Raccolto hai tu nelle vergate carte : 
E co* tuoi dolci modi 
Purghi le voglie impure. 
Ove il mio stil talora 
Nella tua voce, e uell* altrui s'onora : 
£ più 9 quando le lodi 
Del bel Vincenzo, e i pregi 
Canti degli Avi gloriosi egregi . 

346. EFFETTI nSLLA TOCM DSL 61 OSTI . MUSICO 

Mentre in voci canore 
I vaghi spirti scioglie 

Giusto, tempra in Ciel laure, in noi le voglie 

Si placa Taura , e'I vento. 

Placido mormorando, 

Risuona, e van tuoni e proeelle in bando ^ 

Un intemo concento 

àìmeTiL 
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N* accorda anco ne' petti, 

£ i membri acqueta da' soverchi afieili; 

£ se pur desto amore , 

Gli dà mtsnra^ e norma 

Gol siion veloce , e tardo , e quasi formai . 

347* PBR I<A MORTE DI D. BARBAR A d' AUSTRI A . IXOOGB 
aai.Yll>BaB| luogo di delizia della OSFUUTily 
▲ QII£aai*AB8I ttCO 

Non son più Belvedere , 
Ma Belveder già mi facea colei , 
Che bel veder se ne portò con lei • 
Or souo vista sconsolata , e scura, 
£ manca il verde agi* infelici rami, 
£ Fombrea queste fronde. 
E come piace alla crudel ventura , 
Benché sfogare il mio dolore i' brami , 
£ secco il fonte , e T onde : 
Nè piango , e non ho d* onde . 
Chi le lagrime rende agli occhi miei? 
Che pianger sempre, e lagrtmar dovrei . 

348. LODA ALCUNI MADRIGALI Ol D. FERRANDO 

GQSZAGA 

Se più gentili spirti 
Sono mandra d'Amore, 
Che gli pasce d'amaro , e dolce pianto; 
Tra vaghi lauri , e mirti 
Merita novo onore 
De'mandriali tuoi T altero canto; 
Perocché sono degni 
Del mandrial de* pellegrini ingegni • 

349- STESSO AAGOMBNTO 

Onde vien V armonia 
Degl'insoliti accenti. 
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£ de' bei mtndrìaii il dolce suono ? 
Forse, comesoKa, 

Pasce Febo gli armenti , 

£ suo frondoso albergo i boschi sono? 

Che rime pajon queste 

Di mandrial celeste . 

35o. LODA L'silOVtf VAVOLA FASTOmALB 
DI D. VBBaAHTB «ONtAGÀ 

Questo di Troja è simulacro, e questa 

Bella iinroagine è d'Ida, 

Stanza di mille amanti occulta , e fida , 

In cui visse Alessandro 

Fra le gregge, e gli armenti. 

Coprono i boschi a voi Xanto, e Scamaudro; 

Ma ben potete udirne i chiari accenti, 

E me vedete Enone : io non rimango , 

E mi lamento , e piango 

Sol deirantico, e seguo un altro Duce, 

Cile seco mi conduce, 

£ di sua mano adorna» e'n si verdi anni 

Discopre nova fede t vecchi inganni. 
35 1. svaiio AaGOMBiiTo 
Ida , e voi fronde, e rami, 

Ch*ignude membra contrastar vedeste 

Di bellezza celeste , 

Verdi seggi fioriti , ombrosi e feschi, 

Altro pastor, ma nato 

D^Eroi più gloriosi, onora i boschi , 

Non comc'I primo, ingrato: 

£ perchè lasci a tergo 

Le care selve , .e'l lor frondoao albergo , 

E cerchi novi monti , e nov» areno , 

D' Enone egli è pur vago , e'n sen la tiene. 
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352. SXBMO ▲AGOMSHIO 

Io piansi nelle seWe« 
£ coir amara pioggia accrebbi il Xanlo; 
Or sul Mincio raddoppio il dolce pianto ». 
^iufa dolente , e bella , 
£ mi calzo il coturno 
In un aeren notturno 
Al lume di bcella» 
Anzi di mille lumi , e mille bei. 
Gente , che ascolti , e taci , 

10 già cedeva peregrina amante ; 
Or il mio buon Ferrante 

' Yuol cb*io contenda seco , e venga a provtt 
Colle figlie di Priamo, e colle quore : 
E'n guise mi rinnova, 
Ch'io vinco d arte » come già d'amore . 

^SX éTBSSO AaciOMBirYO 

Fu già favola antica 

Tfoja, ed Argo, e Micene, 

E'I Ciclope, e Cariddi, e le Sirene , 

Ma già quel foco è spento, 

Che rimperìo Trojan diatruaae, ed arse: 

£ le ceneri sparse 

Furo al soffiar del vento • 

Or quella vecchia fama 

Ringiovenisce quasi in dolci rime 

Con un suo slii sublime 

11 mio Signor, ch'amante io dir non oso, 
Sebben m'onora ed ama , 

E'I mio foco amoroso 

Coir incendio di Troja ancor raccende « 

£ colle fiamme sue la mia rispleode • 
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354* STBfSO AAQOMXMfO 

Liete seWe^ e spelonche. 

Pari questi non è , che non ha pari, 

O canti in verde chiostro, o solchi i mari, 

£ mentre in sè pareggia 

Il valore , e la fede , 

Faor di iè tolto Tioce , e tutto eccede 

L*erte , e lo stile adorno , 

Quanto si mira intorno: 

Né spoglia di tesori antica reggia, 

£ torna senaa furti , e senza prede , 

Ma non senza vittoria al bel soggiorno * 

355. STESSO AHGOMBNTO 

Già in sogno non fu mostra 

Una fiamma nascente, allorché nacque 

Questa face di gloria in riva all'acque; 

Forse perch*ella non distrugge i regni ,^ 

Ne porta crudel guerra , 

Nè rapita Beltà da strana terra; 

Ma di fervido amor, chi scopre i segni? 

Chi mille versi, e mille 

Desta fochi, e foviile ? 

Dove sono i presagi 

Dell'amoroso inceiKlio , o stelle , o magi? 

356. LA PRIMAVERA, COMPARSA 5BSTA, NELLE NOZZ* 
DI D. CBSAES o' ESTB CON D. TIRGINIA DB* IIBOICI 

O Prìmavera , in giovenil sembiante 
Tu Virginia somigli 

Co' tuoi candidi fiori , e co' vermigli. 

Ma non n' hai tanti in ramo, o tante fronde 

Da fstrea lei corona, 

Quante Tirtu nel suo bel petto asconde « 
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E scopre , ove ragiooa , 
Talché de*proprj merli or s'iocorooa : 
£ fiati r opre, e i coosigU 
Maturi frutti: iotanto ha rose, e gìgli . 
E tu de' verdi allori 

L'accogli intaotOy e de' tuoi faggi all' ombra, 

Ove son quasi augei dipioti Amori , 

Ma un solo il cor 1* ingombra, 

Sicch* ogni altro pensier da lei disgombra; 

Non come augel, che pigli, 

£ poscia ancida co' rapaoi artigli . 

357. 14A TBmDnm,Goa»AasA qoakta, 

PBa LB HOVZB SUDDBTT^ 

Mentre per farvi onore 

11 Fo seti corre a voi con cento fiumi, 

£ 'l Ciel con mille lumi, 

E vola a voi con miile Amori Amore : 

Lascia Imeneo Permesso , e i sacri monti: 

Lascian seco Ippocreoe 

Nove sorelle, e i se^^'^^i ombrosi, e foschi, 

£ tra queste isoletie, e questi boschi 

Muse , Ninfe, e Sirene, 

Cigni , usignuoli hanno le rive , e i fonti : 

Ma sola a quel tenore 

Ne' miei passi, e nel suono, 

lo tarda , e muta 6000, 

Colpa della natura, e mio dolore. 

Pur così lenta Amor mi guida , e scorge 

Entro al mio albergo chiusa , 

S' io ue son degna , per baciarvi il piede: 
• E s'al pigro silenzio altri non crede. 

Parli per me la Musa, 

eh* a voi , Donna real , s' inchina , o sorge . 
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Ma se r opre «lai core 

Alcun misura , e stima ; 

Nel mio veuir soa primaf 

Viole le più veloci , e più canore. 

Dunque il vostro favore 

Or faocia a* casti piè, non solo in marmi, 

Ma ritrarre in beccarmi 

La mia guardia fedele, e *1 suo valore. 

BBl&A. SOmiA AIA! CAVVAaiTA 

Spesso meo cari son teatri ^ e scuole , 
£ 'n logge marmi , ^ d ostri , 

Donna , eh' i verdi chiostri; 

Perchè mostrare ogni stagion li suole. 

Ma tra frondosi alberghi io te raccoglio; 

£ son delle mie gemale a te dipinti , 

£ ti fo seggi ombrosi in verdi rive , 

£ di più bei narcisi^ e di giacinti, 

Per ornarne il tuo seno il mio ue spoglio, 

£ ne^miei tronchi il nome tuo si scrive. 

£ suona il dolce canto, f 

Non tra querele, o tra sospiri, o pianto; 

Onde partir mi duole, 

Chè mostrar quello ogui stagion ti suole . 

■ 359; LOBA taASOUHO, VIIXA SS*aaAaJDVGSI 

Al «MCANA 

Qui la bassesaa altrui dirieo sublime. 

Qui ruroillà s esalta, e qui risuoua 
Un vago Pratolino in mille rime: 
Equi le grazie sue comparte, e dona 
Donna più bella della donna d'Argo: 
£1 Cielo acqueta , se lampeggia , e tuona: 
E mentre Y aspro monte , e i mar si largo 
Dan tributo »lla menfa , i miei gU spargo . 
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S6o. STBflSo focGsne 

Dianzi ali* ombra di fama occulu e bruna, 

Quasi giacesti, Pratolino , ascoso; 
Or la tua Donna tanto oiior t' aggiunge. 
Che piega alla seconda alta fortuna 
Gli antichi gioghi T Apennin nevoso: 
Ed Atbnte, ed Olimpo ancor sì lange : 
Né coolln la tua gloria asconde, e serra ; 
Ma del tuo piccio! nome empi la terra. 

36 1. STBSSO SOGGETTO 

Pratolin, Re de' prati , e Re de* cori , 
Perchè gli prendi Ira le fresche e Terba; 
Se corona non vuoi tanto superba, 
Com' è quella de' Regi, ed ami i fiori : 
Faccia n vaga corona in questo piano, 
Le nipoti di Cosmo a mano a mano; 
Che ne' prati del Giel forse men belle 
Le fiinno i fiori dell'aurate stelle. 

363. AL SIC. FEDERIGO ZUCCHERI, BG&SGIO PITTORI 

La beila tela eletta, 
In cui con dotta mano i color parti. 
Ed ombreggiata sol mille occhi alletta , 
Mentre più taga in queste , e 'n quelle parti, 
Di bei color s'avviva, 
A chiunque più la mira, 
Rapisce con tal foi*za i sensi, e Talma, 
Che già spira V imroagi>, ei più non spira . 
Ferma il pennello; hai già d' ognun la palma, 
Pittor , che se più Topra adorni, o curi. 
Dando spirto air immago, altrui io furi . 

363. ▲ D. AU88ÀHBBO p'sSTB 

Pargoletto Alessandro , 
Tu spiri d*Qga' intomo un dolce ardore , 
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Sicché vi perde Adone, ed Amaranto, 
E quello, che di lagrime già nacque* 
O chi mori suli' acque: 
£ nato non aei già d'amaro pianto» 
O dì sangaigoo umore : 
Ma del più nobil seme. 
Ch'abbiano l'alte selve, e gli alti monti, 
O questi lidi sì famosi , e conti : 

0 fior nodello , o speme 
Di queste nostre rìre. 

Crésci felicemente ali* aure estive. 

364< P£A LA CISTERNA ERETTA DAL CAEDINAL BliaiQO 
GABTAHO llf BOLOCHA 

Qui, dove fan le piante 
Verdi, e frondose , e fosche » e l'erbe, e i fiori. 
Seggio, e difesa dagli estiTi ardori, 

Ritrova il grand' Enrico 
L' ombre , e l' aure, e gli odori , 
£ soggetta la terra , e 1 cieko amico; 
Né già negar dolci acque 

1 vaghi rivi , e i fonti, 

E per scerete vie gli alpestri monti , 
Ma raccorle dal Ciel viepiù le piacque. 
Voi , che prima torreste? 
Tributo della terra, odon celeste? 
365. A vMLLk rmmévn 
Già del valor la palma 

Fu come il lauro , ed al valor fioria , 
A cui fiorir gì' ingegni , e gli alti carmi ; 
Or senza scbiere , ed armi 
Là si prende bellezsa , e leggiadria : 
E voi tra le più caste, e le più belle, 
Queste vincete, e quelle , 
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O bellissima ancora 

Vergioe, che la terra, e *1 Cielo onora . 
• 366. rmomtk i>* amoii , pie la u<q, vittoria 

Incontra Amor già crebbe 

Questa nobil Viltoria m umii cella: 

Lieta , e pensosa vi nse 

Pensìer vanì , ed afibttt'i 

E desiri , e diletti . 

Così le faci estinse, 

Cosi gii ruppe Tarco, e le quadrella ; 

Ora esce , ove dimostri 

La aaa invitta onestà, da* verdi chiostri ; 

Perch^ è più bello onore , 

Se nell'aperto campo è vinto Amore. 

367. STBSSO AEGOMaaXO 

Yincea sciolta , e solinga ; 
Ed or Vittoria vince in altro modo, 
Di casto avvinta , ed amoroso nodo . 

Ed altro Amore è questo: 

O pur vinto da lei si mostra onesto 9 

Mansueto ed umile; 

Così cangiato ha stile. 

Ella a santa Onestà , non di Penco 

Rami consacra , o foglie ; 

Ma la sua palma , e le sue care spoglie, 

E ùk del proprio nodo un bei trofeo . 

368. BELLA DpaaA 

Già dMnnabsar scrìvendo 

Pensai, con dotte carte 

gonna, e Tarme, insieme Amore, e Marti»; 
Ma or, lasso 1 comprendo , 
Ch'in me 1* ingegno è vinto, 
Ed il vigor estinto: 
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E ch'ùna bella mano 

Soggetto allo mio stil saria sovrano. 

369* tlIMIIO «lUOB 

Ira mia fortunata. 

Ch'una candida mano 

Stringendomi pian piano, 

£ menandomi preso in altro loco^ 

Fece parer di molle cera al foco» 

O di tenera neve al Sole ardente: 

Qual fiume , o qual torrente 

D* infinita dolcezza, 

Alma a languire avvezza 

D* ogn' intomo irrigò ai dolcemente ? 
370, raacniBis mumovAiB 
Se negasti tre volte 

Per compiacer al fin a' caldi prieghi , 

Non sia grazia d' Amor , che non si nieghl; 

Ma crescan le preghiere 

Umili, lusinghiere. 

Piò che nel Ciel le stelle, o in mar le stille , 
E dianvi al core assalti a mille, a millp, 
Perchè si pieghi un' alma , 
E succeda al pregar vittoria , e palma . 
37 1 . BBLiA somiA .àMMàaià. DI AacpniiM* 
L^armi portate , a cui somiglia il tuono- 
Colla fiamma^ e col suono. ^ 
É forse vostra impresa , e vostra insegna ? 
Dunque anima gentil tanto si sdegnà ? 
E 1 dólce minacciare è qual baleno , 
Quasi colpo è lo sguardo , 
Ond' io m* infiammo, ed ardo* 
11 folgore terreno 

Kon dovete portar» Donna g«ntife, 
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Ma più liquido focO| e più 8otlil« 
E sembrereste Amore 

Col fulmine celeste, e coli* ardore . 

Come sia Proteo» o mago , 
n bello si trasforma, e cangia immago , 
Or si fa bianco, or nero 
In duci begli occhi, or mansueto , or fero; 
Or in vaghi ^ffiri 
Fa con Amor soavi e lieti giri : 
Or s* imperla ; or s* inostra : 
Or nelle rose, ed or nelle ylole 
D'un bel viso ei si mostra : 
Ora stella somigliai or Luna , or Sole: 
Talor per gran ventura 
Egli par il Silensio a notte oscura. 

373. TBMPO SSaBNO 

Che mi giova tranquillo 

Or, che presente m'è la donna mia?* 
Forse partir desia? 

Deh! perchè mai non abbia un lai desiret 

L*ooda col Ciel s'adire: 

Turbate il mare , o venti , 

Perché tema , e paventi « 

Ch*io vivrò più sicuro , 

E lieto gioirò del tempo oscuro . 

374- BÀCIO DI UNA MJLNO COL GUAHVO * 

Te, valorosa mano, 

Ch'è tal nell' alte prove, 

Che quasi agguaglia il fulminar di GiovCf 

Baciai ; ma tosto volse 

La mìa fortuna ogni mia speme in pianto. 

Or se f uòr 4.el bel guanto , 
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PAUT£ PRIMA a85 
Laddove Amor raccolse, 
Posso vederla delicata, e bella « 
Assai fia, se mia stella • 
Mi concede pian piano 
Iiicbinando baciarla di lontano. 

Ì75» wmUéA UàMO 
Sa r odorata Deve 
Tedrò mai fuor della sua vaga spoglia ^ 
Non fia più eh* io mi doglia; 
Ma loderò , che 'n breve 
M*avrà ritolto a morte cosi trista 
Colla sua dolce vista. 
DehI bella man pietosa 
Di mia miseria, solo 
L' avanzo della vita a morte invola ^ 
Perciocché s*al soccorso 
È lenta tua pietate, 
II mio viver è scorso , 
£ l'allegrezze mie tutte passate. 

376. SCUSA AM0m0i4* 

j^on sob scemo di fede ; 
Ma per troppa credenza , 
Ed umiltà di core, 

Sembra infedele il mio fedele amore. 
Dunque pietà , mercede ^ 
Donna pietosa , e bella ; 
£ poiché vuol mia stella, 
Ch'or ombra , e larva sia di quel , che fui , 
Deh! non dispiaccia a vui, 
Che per esser più vostro, io sia d'altrui. 
377. TiMoaa AMoaGflO 
Se pietate é nel Cielo , 
O s* in terra é pietade » 



a86 RIME 
Preghi per me bellezza, e castiude • 
Temo , baso! noi celo ; 
Ma da gran fede nasce il mio timore; 

eh' ove abbonda V errore , 

Ivi spesso abbondar la grazia suole; 

Ma pur, lasso ! mi duole 

Che d' ogni mio difetto 

Stati siano cagion fode , e sospetto • 

378. irOir TAOVA tIBT4** 

Deh! se pietoso alcuno 
£ della doglia mia , 
Preghi pietà « eh* a me tarda non sia; 
Che son più le mie pene , 
Che nel Ittodel mar Fonde, e Varene. 
E più fermo , che scoglio. 
Ogni petto s indura al mio cordoglio . 
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CANZONE I. 

Parlando il Manto deli' argomento di questa Dobilistioaa Canzo- 
oe, dice che tutto geloso la icfùnealler ek'MMM^ AMnntf Og- 
nora ( d' Este ) richiesta ai Duca im méiHmùifio da un gramiUtlmo 
Principe, il Tasso» cfwimdù tké Heondnen» ad ùffiito, d firmava 
Ut mmt0 k mnum nau0, e guasi ffmenU b ti fingeva, e eame difo$a 
già atfmmia , w m doleva . Anche qttaaao io leggei qocitt Gin- 
sooe, Mim altro too^ die lo itndìo della lingaa poetiea, mi parvo 
aenpro che vi n pariaiae àt aaatriMonio gii fatto, e non d* an pro- 
Helto di matrimonio; e in questa opiniopo mi l^» noi confermato 
fi titolo, appostovi neiredisione di MaotoTa del i Sga data dal Poeta, 
Ote ti legge: Si lamenta ewt Jmore cheta sua Donna nhhia preso 
marito , e la prega che non si sdegni fP essere amara e celebrata • B 
siccome chiaramente legge*» «ella Parte IV delle Rime impresse 
dal Vnsalini (iff86) che i due Madrigali qui posti ai numeri 3oo e 
3oi furono scritti per le nozae delta Laura Peperara : e trovando 

nel primo (3oo) 

EgioeinHtamaMOòrdileieogtis 

immiJhnM,*UnaptlkfitltiB* 

0/hnatiataman,€aitaiU9Ìkef 

E ehi vi canta alt ombra aaeo éfiUee : 

MMlmflBlo qnaai eguale a quello tpà m pr m n mdumi aegaenti 

. . • nitiepiaeeta 

Ch* augel canoro intorno a' vatbri moti 

U ombra sol goda ec. ' 
e l^|yg;eiidoeì nel secondo ( 3oi ) diretto ad Amore 
^ Alla Leir ombra più non Jai sofi^ìomo. 

Pur con tua pace, Amore, e con tuo scarnai 
mentre nella presente Canxone, ti dice 

Né ia min Donna, pefdkèetMiU peno 

Di nuovo amoro , li nodo antico tpetoioe. 
eoBchiodo» che non aolo fMali «oapoDimenli aono filiti per la 
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persona medesima; ma che in questa Canzone destinata a non andar 
fuori col nome della sposa , ( poiché Aldo e il Gaariai la iotitola» 
no soltanto oelle Kotu della ium donna ) ha etpmio aon tolo i 
MBlineiici meno «qulvoei dslti tot giloua • ma il detiderio di 
•ontiiiiMre nella eorriapondtnta anoroia . In appoggio di quatta 
«pinioDO viene il Sonetto XX. fra gli Anoroait ove non laioia di 
sperare, ▼.si. 

Ché non. fian tampir vani i tuoi sospiri. 
Kmalmente L' aur« amorose del v. Sa ; e ti tuo M mmtf eh» oo- 
tulio crebbe ne* versi del Pocfa 

Quasi in fcrùl terreno , Akdou gfntiìc ( v 79 ) 

(Indicando rosi r alloro, da cui prrndt va il nome^ non pami 
che lascino dubbio sulla L*ua4 ParsK4BA . 

CANZONE IL 

Sembra fatta per D. Leonora d'F.sle, in una di quelle lotitanaii- 
ze« delle quali parla in molti de'. suoi Sonetti . Vegganti l'Esposi- 
zioni del Poeta medesimo , pià sotto, pag- ii. 

CANZONE UL 

E questa ancora, fatta ad imitazione del Petrarca, parmi scritta 
per D. Leonora. Ma lento sopra l*ntta ebe sopra l'altra non poa* 
aono eiporsi che ddle congettare . 

CANZONE XI. 

In una ttétMè K^tidm tuUa Flta^suUù Open dèi Tatto , pniM 
blicata in fronte della Versione della (sernsalemnie Ubersta del 
8ig. Baonr-Lomìant t dettata dal Sig. M- 1. A. Buchon, si pone 
come scritta questa Canaono alla Damigella della Duchessa Leo- 
nora d'EstP, ♦* di più (pag. xlìv.) composta in un soggiorno ài al- 
cune settimane che Lt'onora e il Tasw fecero a Bel Riguardo. Ave- 
va creduto che 1' Autore vivente fosse stato indotto in errore dal 
Ginguénó; ma ho riscontrato che anch' egli scrive che la Signora 
Olimpia era Damigella della Contessa di Scandiano , citando il Se> 
HMri, che non lascia dnbblo an ei6. Cose poi spiegare tanta ne» 
gltgenta negli Autori Plraneesi, anco a rignardo de*pift hnoii dei 
nostri, com*è il Tasso ? 

Del reato, mal s'avvisò il Itfanso , e tutti eoloro, die crederono 
di riconoscere nell'espressioni di qoccta Ganione gli effetti dell'a- 
more del Poeta verso una terza smante. Gentilissima è la poesia , 
e sparsa di he' fiori; ma non ri h prr rntro quella soave nalinco* 
nia, che spira dai versi deluti dall' a morosa passione • 
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CAXZONE Xll. 
Nelfa Stalin V. 7. tutti leggono piana, e qunntiinqnp mi nrm- 
bri erralo il Iqo{>o, m)n ho velluto mhitrarr Nel M r«o ultimo dr-I- 
la St. lll.ft* indica la solita Angela favorita riel Duci ^Ifouto , per 
cui ?cda«i il Volume antrcedtrate pag. ^3i. Sou- aa3. 

CANZONE XMI 
Qui nrlle Collazioni sono riuniti , a gni!»a di ranrono tri«suta di 
tante strofe differenti . 1 Madr'enli . ohe il I irino |iuhMirò pf-r la 
prima volta n**!!;» IV P.ute dello Hime, e che qui «i troverà min 
«cito i N 3i8 fino al 3a4 . Io ci ho inserito in veccia Canyon»' per 
l« Nozze di D. MarfiM dTate, Principessa , per la qual^ ««nbra rh« 
il Timo •▼«••• poa particolare prcdilesion» • Farmi questo compo* 
dìidcdIo «no de* pià «quititS del Poeta Nelle Colleaiooi trovati fra 
le RiasEioicra, qaaotnnqoe tratti di materia tott* amorota. 

CANZONE XIV. 

Qoeala fa dettata da S. Anna . Il mio Mgowituo Maio t e 'I §ra* 
posotetmpio deiraltina aiansa non lateiano luogo a dubitarne. 

CANZONE XIX. 

Qoeita Cannone fu aeritla per la eonvaleac^nita della DncbeiM 
Eleonora d* Ette. La ttanta IV. è nno de' luoghi, ove piò a'ap* 
poggia il Seraiii. onde provara cbe tra quella e il Poeta non pas- 
sò mai corrispondenta amorosa : ma in queste delìeate e miiterio* 
le affezioni « per diseoprira il vebt» « conviene procedere col prin- 
cipio, che ove gli amanti siano astratti « celare il loro fuoco , tut- 
to quello che dicono, o «crivono con tale intendimento , nulla 
prova; mentre prova doppiamente lult»» quolU), che o per e<nbe* 
ran/.a d'afr«Mta, può essere sfuggito alla pernia . o che scritto in 
principio roir.inimo di tenerlo nascosto, malgrado il desiderio, o 
la volontà di chi scrisse, ai è poi fatalmente pubblicato . Abbiamo 
veduto nel Voi. antecedente come a bèlla posta aleno stati fattati 
gli argomenti (pag. v. a.) come sottratte le prime lesioni (psg. 
997 Son» i34. ) * eome pubblicati a nome d'altri f pag. «la. Sen. 
«3a. ) componimenti , ove l' eccellenia poetica , e la p! A profonda 
passione* che vi spira , non lascia luogo a dubitar deìl* Autore . 

Qnal meraviglia se qui udiamo il Poera cantare con quella rive* 
renza , e rispetto, cbe dovevasi al grado, al merito ,e alle qualità 
della Principessa ? D' altronde non mancherà chi ledendo il veiao 
3 della medesima St. IV. 

Se non che rùrrrnza allor conuertr , 
uou sentasi inclinato a pensare cbe se ciò avvenne al/ora ( cioè la 
prima volta cbe la vide) non possa diveisameote esser avvenuto di 
Bim T, li, IO 



poi. Ma ncccs'iaiie noo souo le «ottigliezxe, per Mcladcrt prove 
negative, ove gli argomeoti potUm ooo tono né OMiirì» oè pochi* 
Qactta CtDtooe debbct ««aere Mita Krìtta poco dopo il tuo tr* 
rivo • Femri oel i565, io occatione dello fette date per la nosso 
del Doea Alfonio ooo Barbara d* Anatria, ritcoatraBdoti che do- 
ranti qoelle fette D- Leonora fo aoiniaUta . 

CANZONI XXI. XXII. xxin. 
Qaeftte Caoaoni anno «eritte ad initaxiooe delle tre celebri So- 
nile del Petrarca tunli Occhi di Madonna Lanra; e forono pobbli- 
cale per la prima volta dal Foppa \n Roma nel 1666. Appariscono 
eiwe dedicate a D. Ortina (Vretti Colunaa, Principessa di Patiano ; 
ma il verso, con cui si chiude l'ultima stan/a della XXII. 

Sf'fi nlmrn pietosa a' miei torp/> riur t'STHi : 
me lelìanno tatic intitolare per le Mani della sua Donna , i so- 
Sjfir iriltiKtri tnd'tcano la Duchessa Leonora . 

Nella Canzone XXIK. pag. 69. v. 10, il Bottali legge 

i fiori 

DlpiitU mneor i9tpirmH affanni r 
•eoaa tento . E al v. a» . torrtbbe in vece di terrebbe . 

CANZONE XXIV. 
Po pnbblicata qnesta Canxone per la prima volta dal Poppa nel* 
la iopracitata edisiooe del i6<6 In ll<Nna; nella quale, In peraonn 
di D. Matteo di Ctpna, Conte di Paleno, e poi Principe di Coocn 
celebra nno da' colli di Napoli , dwe lo tua donna er» ita a dipwr 
fOy dolendoti della tua lootananu . 

CANZONE XXV. 

Chinnqne vorrà leggere attentamente, e contiderare la prctente 
Cantone, coootcerà l'ettrema differenia, che patta dai componi* 
menti lirici del Poeta dettati dall* ingegno tolo, paragonati a qnel* 
lii che intpirati gli furono dal cuore . 

CANZONE XXVII. 

Quatta Gansona , nelle ColltaioBi, trovati fra VEmlche ; e 

Vho peata, in vece dell' Amor Fuocrnvo, stampato dopo 1' A* 
minta. Nel fiottari e nel Seghezzi manca l' ultima ttroie iatcn. 

CANZONE XXIX. 
Qnetta nelle Cnllc/ìoni trovasi riportala al Nno. XXX. fra lo 
Amorote, e al XLVllL fra l' Eroiche ripetala colle parole mede- 
^me. 

CANZONE XXX. 
Qnetta doione fa pobblicata dal Liciao nella Pkrte V. delle 
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Rime : ove porta l' intitula/.ione sernijlic** alla Puchetsa lìi Ferra 
ra , cUe dal Mcoado vrr«<> &ì deduce tsi>er Mar^bwiu GouM§a> 

CANZONE XXXU. 
Queslft , e r auif'ct dente Canzone soii tratte dalle Rime Eroi- 
dio , e qui |>usi(> al loi luogo , coti pareuUomi coareaieote e per 
la iUMteria, e per 1' argomento . 

C ANZONR XXXIIL 

Questa rvi7.niie è xtata ulttmamenlr pubblicala come mrdìta 
colle stampe dfl De Romanìs, in Roma, per le Nozze Chigi e La- 
vaggi , &eii£' altra differeuza che di uu comiuciandu quella del 
MS. da cui fu tratta 

Era fermo Imeneo ira l'erio monte ^ 
io vece àìSem fvmù. Trovan nelle Gotletìoai il N« XXVI. del* 
le BùM EnUshe . 

CANZONE XXXVI. 
Quetto Componimento di strofe ineguali sembra fatto per una 
Comparse , o lotermeno» come ne vedremo alenai altri ne' Ma- 
drigali aeguenti. Votffjimw fuggititfo è del genere iateaio. 

CANZONE XXXVtL 
Qaeata ade Corooa, ove ogn' altra prove aiancaaae, aeccbbe 
auHicieatr a alabiJire rafTexione emorosa del Poeta per la Laura 
Peperara. Fu per la prima volte pubblicata dal Licino colle stampo 
del Vaaalini nella IV. Pkrte delle Rime nel t5A6 , col tìtolo in An/c 
delU Signora Laura. Peperara > E (qoelclie toglie ogni dnbbio) 
neiredisione di Brescia, data dal Poeta, e tante vuke citata, si leg- 
ge : Imita tutte le Ninfe a coriaria su \ Donna ; e ncirEsposisio* 
ne al v. tt. la chiama sua I.nura : sua Donna al v. 64« V. p. xxviii. 

A N A C R F. O N T I C A 

Trovasi nella Parte IV. delle Collezioni : e l'bo qoi po<ia per 
la materia . Sembra cosa gio%enile. 

DIALOGO HI. 

Questo imporiautissiioo componimento fo per la prima volta 
pubblicato dal Gnarini in Ferrara nel i5Su colle Ktampr del Bal- 
dini, in 4 , e non trovasi uè nella T., u!' iìe\l\ II. Parte delle Rime 
imprei^te antecedentemente da Aldo. Pubblicò il Vasalinì in ap* 
presso la III. indi per cura del Licino la IV. V. e VI. ( e le due ul» 
lime nel 1 58- , cioè dopo liberato il Poeta di S. Anna : ) ma que- 
sto Dialogo vi si cerca inutilmente; mentre nè pur uno dei c»>m- 
punimenli del Tauìo, pubblicati dal Guariui, e uon pubblicati da 
Aldo, si trovano omessi dal Vasaliui. 
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Chi potrà dunque oou rìconotcere che questa «BiÌmSobc è Bl* 
fttcrioM ? E ciò «Mendo, chi non ne iad«viiui il perchè? 

La prime Tolte« che dopo IVdixiooe del Goarini, trovìfi ritta m- 
paio, è nella II. Pane delle Rime, date dal Demchtao io Veoeiia 
ttel t6o8;eqoÌAdi nella lì. del Bidelli dc\ iCiq in Milano . 

Conaiderando poi, che da cento Inogbì delle lettere, e dalle me- 
morie della aaa vìtt, appare chiaramente che il Poeta non si ere* 
deva Hcondo a nessun gentiluomo Italiano ; ne trarremo una fa- 
cil conseguenza; ed è, die qnella Donna, I.1 (\nAe' chinclf%a gli 
occhi (v. 8. ) tjttau che le Jusse grnvf il veihrlo tno, pensando al- 
r nmi'lià dì lui (indegna della tua bellezza), esser oerto non po- 
lca , che una Dunna di sangue reale ; e quella stessa^ del cui Ri&L 
Saao si parla al Sonetto x^\. pag. aa;. del Voi- antecedente . Pen- 
ao adunque, che dopo il ponderato eiame di questo Dialogo e di 
quel Sonetto, pochi rinirranno ornai piò duhbtoai . 

DIilLOGOIV. 

T. g3. pag. ia3. O ^iSìce fanciulla 99 Qnesto bel Canto In o- 
nore di Aiargherita Gonsaga, DochcsM dì Ferrara , benché aiam* 
palo per la prima volta da Aldo nella Parte IL delle Einc, e qoÌn« 
di ristampato dal Goarini nel t58a. perchè dal Serassi fu trovato 
in qualche MS. diviso dal Dialogo, fa dà ini creduto inedito; 0 
nome tale ai è pnbblicato nello scorso anno in Milano • 

SESTINA IL 

E qni pure al i ■ nell* Eaposizioni ( v. pag. xxxi. ) il Pnrtn 
dice che adopta vivo lauro per ùffiificare la sua Donna . il Bidel- 
li vi appone l'argomento leguente: Loda la bellezza della sua 
Donna con mam^Uote timilitudini del Lauro , e delle sue ptxy- 

SESTINA IV. 
Qaeita nelle Collozioni è fra l'Eroiche : ma per la materia amo- 
rota ho creduto che fosse conveniente di qui porla . 

LA GELOSIA 

Qnetta è una delle solite Comparse, o Ir)trrmedj; come ai do* 
duce anche dall'Eaposì^ione del Poeta . Vedi sotto pag* xssiii. 

VITTORIE D'AMORE 
Queste due Stanze furono scritte in S. Ann» ppr ordinedel Prin- 
cipe di Mantova, e mandategli il 4 di Lnglio del t586; cornea! 
di'duce dalla lettera del Poeta scritta al Principe in detto giorno : 
r pare che dovessero servire per una mascherata . 
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MADRIGALI 

M* U Bottan legge al 4 verso ^uaie, e ppoe «a iaterfogati- 
ro, gnaalando cosi la tintasai . 
M. II. Tutti leggono al peoiiltiaio verao T emende, e guaataao 

•larnso <\\ qnr&tn leggiadro Madrigale* 

M. 16. llBottari legge dml iangiie al 1. verao, e Lagrimom 
•1 3. 

M. I*. Il Rottali Io pone p*»r li Snnvitale, e scritto quando il 
Tasso era piifjione. Qui 5Ì ji.uh di prigione ainoroM tanto cbìa> 
ranicnle, che non può o«;<!cr luogo ad equivoco . 
19 Qui nelle Collezioni è posto il seguente. 
Tini morir volca , 
Gìt occhi mwmdo di adei , eh* adem . ' 
QuamfeUa • che di lui nàn meno ardem^^ 
CU disto : ohimè , èen mio , 
Deh, non morir aneom, 
CJtc tfco brnmo di mùrir anoh* io > 
Frrnò Tirsi il dedo , 
Ch' ebbe di pur iuà Wta attor finire ^ 
Ma xentia mortr in non poter morire f 
r. mentre il pnnrdo pur fiso lettea 
AV begli orchi dii'ini , 
K'I neiinre amoroso indi bei>ea, 
/.a bella IS i/i/a sua , che gi»vicmi 
Sentia i me$si iT Amore, » 
Disse con oe^i languidi e tremnnU: 
Mflri, hen mio, eh^io mero: 
Cui rispose il Pastore , ' 
Ed io , mia vita moro . 
Cosi morirò ijwtunati amanti 
Di morte sì soa^'e , e s) gradita , • • 

Che per auro morir , tomaio in vita . 
P cost uite opininiif> die non sia del TaR<?o; e ne abbiamo t.t 
provn n< ir edizione del Guarini alla pag. [}~ì in nota ; ma ni» pure 
nel i S8a sapevasene Tantorc. Trovasi però nella I. Parte delKe- 
dii^ooe di Aldo delPanno stesso, e nella ristampa della aleasa fatta 
dal Vasalini nel i585., nella Parte IL del Dencbino del s$oÌ, e 
Bella It parimente del Bidelli del 1619* 

Sta dopo la Canione de^ Baei , la qoale troTandoat nelle qoMtro 
«Itato edizioni « credo ronveniente di non t) alasciate» qoantua* 
fne aia stata ottesiè dal Bottari , e dal Seghessi . « ^ 
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Baci soavi , e cari , 
Cibi {Iella mia vita , 
Ch' or m involale , or mi rendete il core , 
Per voi convien eh' impari , 
Com' un alma rapita 

Non sente il ditol di morte , e pur si muore 

Quant ha di dolre j4more , 

Perchè sempre io vi baci, 

O dolcissime rose , 
* ' Jn vo^ tutto ripose, » 

E, s' io potessi ai vostri dolci baci 

La mia vita finire , 

Oh l che dolce morire . 
Baci amorosi, e belli , 

Mentre , che voi m' aprite 

Di rubini , e di perle alti tesori , 

E tra questi e tra quelli 

Aure, dolci , e gradite 

Spirano di vitali Arabi odori , 
• • V alme de' nostri cori 

Parton dalla radice , 

E su le labbra estreme 
''• ' ti una , e f altra si preme , 

E bacìa , e stringe » e sospirando dice : 

Amor, eh' unisce C alme. 

Unirà ancor le salme . 
Baci affamati , e ingordi , 

Ai cui misti dil etti 

Ni mai si sazia Amor, né mai respira , 

Tu dente avido mordi , 

E tu lingua saetti : 

Jn tanto il guardo mira , 
• Ed intorno aggira , 

E mentre ognun pur vuol* 
, Morder* , e sospirare , 

E. vedere , e baciare , 

Baci , morsi , so fpir , sguardi , parole , 
^ Fan sì dolce concento. 

Che vi sta il Odo intento . 
Baci cortesi , e grati , 

E voi labbri amorosi , 

Che tanto date altrui, quanto toglieU , 

Chi V ha così infiammati 
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De' miei , che ti bramosi 

l'i fa di q urlio , onde si ricchi seie T 

Rose cT Amor ^ eh' avete 

D' ogni dolcezza il vanto , 

Ben riconosco il dono , , 
Per voi sì dolci sono ; 
Baciate questi pur, che da voi qnant** 
In me si cura , e prezza , 
Tutto è vostra dolcezza . 
Baci , oimè , non mirate , 
Che mentre io parlo , oblio 
Come C ora sm va fugace , e lieve : 
Baciate , oimè , baciate : 

ìjingo è 7 nostro desio , ^ 

Ma la speranza i frale , il tempo è breve . 

Taccia chi gioir deve : 

Bacìi non siate lenti. 

Venite a mille , a mille , 

Quante son le faville 

Del mio bel foco , e quanti i raggi ardenti , 
Mia luce , han gli occhi vostri , 
Sion tanti i baci nostri . 
Baci, di tante gioie una sol resta , 
Che>iutte V altre avanza , 
Sola del cor speranza . 
Riftpetto all'autore di questa Canzone, ìn una Vita del Cavaller 
Marino, che Ipgge»» di>po U Strage degC Innocenti , vieue a luì at* 
tribuita; roa riflettendf> che Aldo la pubblicò nel i58i; e che il 
Marino nacque nel 1569 , non par presumibile che sia deasa uo 
lavoro di un giovinetto di 1 3 anni . 

In quanto a ine , ronfeaso che il verso 6 della St. II. 
Spirano di vitali /Irabi odori 
mi fa sospettare che questo componimento fosse fatto per la San- 
vitale Contessa di Scandiano : ma che sia del Tasso non so risolver- 
mi a pensarlo, trovandoci una certa mollezza soverchia , che ri- 
corda più d'ogn' altro i versi del Pastor Fido . E riflrlic ndo, come 
si ha dal Serassi {pag. a34. ed. di R^ma) che la mala intelligenza 
tra il Tasso e il Gnarini derivò non da emulazione di lettere , ma 
da gelosia di donne ; non sarei lontano da cicdere che il Guarint 
stesso ne fosse 1' Autore, molto più che nrll' edizione sopradetta 
del Baldini in 4. a cui presedè il Guariui, e data dopo quella d< 
Aldo, questo componimento non si trova. 
Vedasi sotto Madrigale 55. 
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Ut ao. Credcicl clic questo Madrigale fosso dirf-Uo alla Sanvitale, 
• perchè «i »ervr il Tasso tloirr-iprrssioue c\\ lìclla Arigiolecta, usa- 
to già nel Son. «lei rolntnc aiitccedeiito e altrove; c perchè è 
scritto visibilmtniie da S Aniu , <> alineuo da'cauieiiiii del Castel» 
]o> otc fu impi igion.ita Id jh iuì.j \ulta . 

M. ai. 1-, (jucslo pure panni pir la Scandiano; raucclla , che 
le richiede, è forse TOlimpia » per la quale scrìsse le Censone XI. 

Bl. a«. a3. ai. aS. ComiDciaao i Madrigali per le Laura Pepe- 
rara . Si vedrà che tatti ti ftomigliaoo' oeglì ccher» sull'Alloro , ad 
imilasiooe del Petrarca • 

M. a6. Nel Bottari è variato, o storpiato Cosi egli legge i legg. 
4. «3/ ^pcirJiitHd nel viso drl mio Soft!, 
V. 7. Oi al mio Soie parca iT c<;<,rr St,lc . 

M. 41. 43. Schei /.a al solito ai v. 5 del primo, e al 3 e i3 del se* 
Condo sul nome di Lauri 

M. Vi Qncfito partui aii5.leiiii<.o , <■ il / ,f) cor del 3 verso indi- 
ca chìnramcnte che si'tratta delle sue sventure. Non trovasi nelle 
antiche adizioni . 

M. 4^- 47- l'ajono scritti nel principio de'ittoi ■mori collo 
Laura** 

M. 55. QaaotuDque trovi*! nelle E^rte III. delle Rime pubbli- 
cate dal Vasalioi , e che anco ti Segheun e il Bottarì X abbiano 
dottato , a me non pare del TasNO, e chionque ha senso di poe- 
sia lo giudicherà del medesimo conio della Canzone dei liaàt • 
dei Madrigale Tir%i morir voUa, riportato sopra a pag. «93. 

M. 72. Pare Ij fì^'iia della Scandiano. Almeno k quella, per 
cui è fallo il Madrigale 90. 

M. 88. [l Bidelli pone rrir^^onìcnto scgucnic ; l'eggentio Jare 
alia sua Donna una cuienella da Ugare im cartolino, 

M. yo. Vedi sopra al 72. 

M. io3. L'affetiOi che è sparso in questo breve componimento, 
mi fa credere ebe foste dettato per la .Dacbesaa: e W fazzoletto a 
Ini dato dopo etaerai acciugata le lagrime, e la incoottaoxa della 
partenza di lui, confermano quello, che pur troppo panni oramai 
enfficientemeote provato . 

M. io5. lor». AfTettuosittimi «00 pure i presenti ; e fatti forse 
per la medesima . 

M. i07« Il presente et potrebbe f.tr dubbiosi se fosse fatto per 
la Nana : ma t seguenti non lasciano dubbio . 

M. 1 15. Questo «.' rargomcuto posto dal Bidelli, i<'>J9- 

M. 1 18. Questo è il solo componimento , tlir poicj.>o far sospet- 
tare qjicllo, cb ó stalo asserito nrllc sopracitate Memorie per la 
Vita del Xa&so del òig. LucLioa , cUc il Uuca Alfonso , cioè , fosse 
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geloso fleir affezione , che la Contessa di Scandiano tnostrara pel 
Pteta. 

M. tst. Quatto è il fa mota Ma«lr^ilt , che poo etatre attribui- 
to tanto alla Dnebcaia d'Eli», ebe alla Conlataa di Scaadiano, poi- 
cbè portavano «mbadoe lo tteaio none. 

M. t33. Pare fatto colh Riapotta per qmlcba amico . 

M. Per la Peperaraè fatto anco questo, da» aoDOnzia gtk 
visibilmente il cattivo gusto poetico, che andava preparaodoai p«r 
l'Italia . II Licino lo pubblicò nrlla Parte V- delle Rime con que- 
sto argomento : lrn>ita dimore a coltivare il suo lauro , e al/egori* 
eamente intende che f a/'itti a celebrare la Sig. Laura Pt perora . 

M. 146. Il verso 3 mi farebbe credere, secondo 1' u«o dt-1 Poe- 
ta ditcberxare aut nomi , che fos&e stato fatto per la Signora Por- 
lia MmH • 

M. i6t. n a Terao affatto proaaico, » i oonoetti ataiai di qneslo 
Madrigale, ni*indiicono a eredetlo dettalo nella prima gtoTentà del 
Fbeta. 

M 164. Qoeato non lascia Inogo a dnbilare cbe la Laura non 

aia Ui Prperara , nominandosi chiaramente nel 6. il Pepo ed il 
Lauro . Anche i 3 seguenti sono fatti per lei • 

M. 171. Fu pubblicato dal Licino neUa Parte VL aeoi^ argo- 
mento . 

▼. 174 Forse è per la Duchessa . 

M. 176. Partitiche indichi l'Angela favorita del Duca Alfon.- 
ao: e oe'due ultimi versi crederei di leggere: Sappia che nuoce 
'tehe a Féilan^tm amorosa corrispondenza : e interponendosi 
( olaMno in gratim imUm) eoi Duca, e facendo cessare il suo sde» 
gno, dia pan mmeo a me. Sì veggano i Sonetti aaS. aau- o 
344* del Volarne antecedente . 

M. 180. Si crederà cbe tutti leggano Paia» per Paho, al v. 5? 

M. xSi. Fu pubblicato dal Licino nella Parte VI. seni' argo- 
mento : ma è fiòlo per la Peperara , oome T indico il peooltiino 
verso . 

M. 184. Vegga«!Ì II Madrigale 18". p j Sonetti 199, e 3oo del 
Voi urne antecedente; e si rono^corà die questa Signora doveva et- 
aere una confidente degli amori tra il Poeta e la Duchessa . 

M. H)3. Tulli leggono togliesti, nel v. 1 . O voi , e avete al v. 8. 

M. 194. Quatto ugualmente fu pubblicato dai Licino nella Par- 
ti VI. 

M. 198. Ninno poae il cognome di qneata Signora , ma crederei 
cbe foam la Locreiia Bendidio, MaccbiavaUi, di oni V. Son. t4t. 
del volume aotecedeni* . 



IVVBETI^ZI DILl.*SDITOttB 

M. stg. Perchè fo getiéunt9 non iomta, la lettera P CbS noa 
vi ricooonce il miatero? ^ 
li. a3u, a3i, a3a« Sembnioo fatti a none di qualche amica . 
M. 368, 369. Manca T argomento d*aabed«e iu lotte l'cdialo- 

ni « cbe ho sott' occhio* 
M. aS5. A qn<>sto rUpo<(p il Oiiarint col ano Madrigale 

é^rJt , e gela a ina t>ogUa ec. 
Fare si^ritto in un momeutu di sdrgno cuDtro l i Du ritessa » 
tdegnu |M e^to mitigato, o speiitu, come avviene fra gli auuuti . Ne 
•la la |)rova il Sonetto Stì del Voi. auteceUenIc 

KmM dloftf amni in mia vemdtita «ncom ,* 
del qnale peotito, aerìaae la palinodia con quello cheaago*: 

Quando amia i^meste luci , e ^ucfle cAlaeie . 
B poiché aianio in qoeato argomeuto , io credo che apponio ta uà 
ÌMpeto di sdegno Egli pobblicatae e dedicaaae alla Dncheiaa d*Ur- 
hioo il famoso Sonetto 

NegU anni aurbi tuoi purpnrtn rosa , 

che aveva già composto per la Sorella ma non publìlirato: c ciò 
forse avvenne nel tempo, in cui stelle con Lei a Castel Durante, 
Deir estate cioè dell'anno 1J73. La lettera, che .scrisse alla Du- 
chessa Li'onora in tale uccasione, e che fu per la prima volta ripor- 
tata dal Serassi { png- 180. ed di Roma) contiene visibilmente le 
prove de*«noi disgusti , oooae ti fioactto , che le «taoda , ne mostra 
lo atato dell' aiùnio aoo . 

* Sì è oiaervato nel Voi. aoteeedeote, pag- aa6, Soo. x3o* che qua- 
le ai trova ndl* edix. di Brescia j 

GiA JoM panr vermiglia ma ec 
Ib pahblicalo dal Tasso nedesìnio : ed ora aggiungo che io quel 
modo non trovasi in veruna dell' edizioni nè di Aldo, nè del Gna- 
rioi« né del V.isalini , nè di sllrì, prima dell'edizione di Brescia ; 
indizio cerio c'ie H.1I Tasso era stato gelosamente custodito, fin- 
ché lo puhblirò nel i .u)i , colT intitoUuoneo//a MMt Donna, qua* 

le cu fililo » uin[)i)st() iiiiuuzi . 

Il \l,i(ii ig.ile poi debbc essere stalo fatto v. rsoquel tempo; giac- 
ché uelh lettera sopracitata scritta da Castel Durante alla Uuches- 
aa , il Poeta ironicameote le dice: IlSomtm non tarà punto simiU 
a ^*ui BtLLi , ch0 m* immagiao eh» ora t £. V* Mia stMta d udire: 
colle quali parole s'indica 00 visibilmente i veni del Gnarini suo 
emalo . 

M. oHf. Qaì nelle CoUeiioni è measa ta Biapoata d'nn incerto . 
V'ho sostituito il presente, che trovasi nella Parte IV. delle Col* 
Jeaioni suddette . 
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AVVERTKNZK DELl/ EDITORB 2^9 

M. ■»()*. Per lu btes^u ur^uiaeuto V. il Soiietlu 4au del Volume 
antfccdenle . ^ 

M. 995. Par fatto par oiit malattia ddWi Laara . 

M. agò* Trovati nella PkN« IV. pabblicalo dal Lidoo; ma deb* 
bc eaiere della prima età di Torquato . 

M. 3oo, 3ot. Fnrono pubblicati dal Licino nella Parte IV. in« 
dicendo negli argomenti , cbe lon fdtti per le Nozxe della Signora 
Lanra Peperara col Conte Annibale Turco . 

Qui nelle Collezioni seguono i quattro lotenncdj dell' Aininta^ 

die furono posti al lor !uo£»o 

M. 3«5. il lauro del 2. verso, e V aJioro del t\. m'ioducono « 
credere cbe sia fatto per la puari^ioiie della Laura rej>rraia. 

M. ili. Questo co'tjiutho sus.sr|;ueriti nelle CoUczÌodì «011 po- 
«ti fra le St.\»7.e. Il 3i6. sta coi 3i7.,beucliè differenti di nuiro. 

M. 3t8. Questi divemi componimeoti, che nel Bottari son i iu> 
niti« come bo detto iopra, pag. 289. v. 6. furono pubblicati del 
Licioo colla tola indicaaione: là ledè deUa Semiiisima Orandu» 
cActM di TbiMM. 

If. Sai. In qocito ai aeoenna al 6. la prima moglie di Franca* 
eoo I. Giovanna d* Austria . figlia dell' Imperatore . 

M. 3a3, 3a4. Qui al v. 3. (aotto metafora) nel primo; e al v. 5. 
aaplicitamente, nel secondo, ai parla della Bianca Cappello aeeon» 
da moglie del Granduca. Il Bottnii r<u-rpc;ge a modo tuo 
Sol di Giovann a il nome in lor si scriva . 

Di più Giovanna era brutta, e mal convenute le sarebbero tan- 
te lodi per la sua bellezza. Io penso che il 3x8, ove parla dei 
biondi crini t e il 3ig « ofo nomina la Bt&soa mano; e il 3ao, ove 
dice eVA il iftta ; il 3a9 , ofO ti legge che X*aria n*>n sia men nué* 
04 di Lei ; e il 3^3 , e il 3*4 tatti aleno fatti per la Bianca Cappel- 
lo; il 3ai per la Grandnebetta Giovanna: • rioniti poi tenia ri- 
flettione, come pur troppo accade. 

IL 3a5. Non so perchè tutti i seguenti Madrigiili tino al S6S, 
aon po^ti fra le Rime Eroichf , nelle Collezioni . 

M. 369, 370, 371. Sono stampati nelle Collezioni in fine delle 
Rime Eroiche , sotto i N. 46- 4?- 4^- e non hanno argomento. 

I seguenti sono tratti dilla IV. Parte delle Collezioni tuddette • 

M. 374. Lo credo fatto per D. Marfisa d'Este. 

M. 376. Parmiataal mitterioto'. 

M. 37 a. Fa eeritto, per qaanto pare, in priocipio delle tue 
tventort. 
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Nelle ATfertfMC dell* Editore ei Sonetti dell* «aiMedeote Vo- 
lame soo coru gli errori tegaenti : 

Peg. t»3o. V. 9. . . leggi i*»»»' 

. . . a35. V. 3i. . . i7^>5 «565. 

aSr». V. 17. Macchiavtlli . . . Annibale Turco . 
Nelle Collezioni poi truvansi doppj gli oUimi sei tetti del Ma- 
drigale 71; il 73 (senza altra differenM c|ic da Cara in veeedi 
Dolce), il 75 (colla difTerenza, che comiiicia Se la sua dolce tùt" 
gtut) il 173, il ftio^eit a49« 
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ESPOSIZIONI 

m 

TORQUATO TASSO 

D' ALCUNE SUE RIME 



CANZONE PRIMA 

V. S. jinsi ogni tua ragion da te ti ceJé . Le ngìoni d* Anioi#« 
aaoù le me Uggì » Ira le qmli è p? iacìpaUuiroa ; 

Amw a qu ii» amat o amai: ptrdtma , 
▼.5. Mmiothleo»ttom»MhMaoàoaBOf 

«Oli il Petrarca t 

Morte m ha tolto il mio rìoìce tesoro . 
V. 14. Pascer se non di /urto i servi tuoi. Chiama furti gli amo- 
rosi piaceri ilegli amauti , avendo risgoardo a qoel detto di Ca- 
tallo; 

Ftirtivos hominitm vìdei tiinorrs. 
a3. E co$>^a ttnuju^iuio , e i//grato. JUuiu Auacreonle, i| 
fual dille: 

EV Ì9X*^ f*wot 
vtàptvtv rtot^t 

B>XOUOt yàp Ti ^'ITTW " 

So. Sektnaram immto. Imeneo èiddio delli> noxze, flglhiol» 
ò* Vnttìo , abitator dì Pfemaio « coaichiaiiwto da^ Graci, come Ta» 
laitio da'Latiai, 

T. 53 mi una istttta foca . Perchè Iraeaeo ai dipinge col • 

la face * 

V. io. E i primi fior ne coglia» Chiana fiori dell' amora i bacit 

a differenza de' frutti . 

V. Quat of>e ircfiiurr AMomìglia Amore air ape y come pn* 

ma avcvan fatto i poeti Greci* 

liiirie T. il. m 



il SSKISntOllI AUVOttS 

V. 5c. Là *v» sfùmmta le purpurea rate ' 

&mtii t 'ùun mnoroM . Per ns0 intende lejabbratper 4Ui* 
re atnomtt , le paiole • 

6i or €9m€ vit0 suole t 

Che per te ttetta caglia , altrui /attiene, Paregom la •«» 
donna alla vite , come fece Catullo : 

Ut^vidua in nodo viris , qttcr nauituf atVO 
.... fiun(juain se rx!olli( , ric. 
T. 77. E se pur, come %>ohr , occulto crebbe 
Il suo ùtfi nome. Imita Orazio : 
Crestii occulto veliti arbor cevo 
Fama MaroeUi, 

CANZ.ONE IL 

AMomtglia la tua donna al Sole ( chiamandola ina immagine) e In 
aufe assenza , all'asseu/a del Sule. E questa è ottima timililndine* 
come p,-)re a Oinlio Gammiilo » nel trattato dell' £luquen/n . 

Il dolore è [Mssione, cVaccompngn» l'amore; peroccU' essriulo 
r a more priva/.ioue , uou |)are che alcuna privazione possa esser 
senza dolore; ma non avendo fine l'amore , con- lii ndc , rhf 'I do- 
lore non ahhi.1 fine . Se 1 d(nore , e \ doloi e è iniiuito « iiitinitu &i 
è il merit'> dell'amare; ina questo uou esprime: dice uomliuieno, 
che la mercede ancora dombl»e essere infinita . SH Isimeuta che 
li suo dolore non muova la sua donna a conip.iftsio(ne in guisa , 
che la pietà di lei sia eguale al suo affanno. pietà, mostrata 
dalla sua donna ^ è cosi poca , ohe non mitiga il dolore: perchè 
non estingue il desiderio) dia aoerescekido il desiderio, aocresce 
la doglia. 

43. E vana tpemé. La speranaa è sogno' di chi veggUia , co- 
me si dice. 

Sono eguali il poeta nelT amore , e la sua donna nella crudeltà : 
poicb'egli ooa pu6 scemar la sua crudeltà , uè ella dimiuuire il 
suo amore . 

Se la mia donna l' assicura , scoprile die i amor uno è nutrito 
dì due cibi : di memoria , che risguarda le cose passate, e di spe- 
ranaa , che ha risguardo alle future , onde non solamente ai nutri« 
set , ma a* aecresce . 

CANZONE IIL 

▼l'i. Qual fià rara, e gentile* Imita quella Gansone del Pe- 
trarca : 

# 
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d' AT.ri'VE ?>!TE HIME ^ ìli 

Oiinì più dit'frtn , r naca 

Cnsn (il mai in quah ht; stranio clima, 

(hifl/n , se lirn %i ftiinn, 

Pili mi rasu'fn//ra , a taf son giunto » /tmofa . 
tni^f rocche neil* isleaso modo il poeta fa'diverM timilìlD<tftti dtflla 
«ua donna . 

V. 5. Doi>e fra d6Ìci nulti 

Corre Meandro, o puf OiittM inonàii ■ MeandiOt» Caìstro 
aoa fiumi 4rllk Licia: ni4le cut ripe i cigni fanno dolcÌMlini aan- 
ti , come dice Dionigi Oesitu orèif: 

.... cu/ ut prrtpe ri pam lempo¥ievemù 
Si tedea» , datti rapinri* pectore mntn 
Cyeaorttm , pnsrnrtt qiim ht^rlur inulina cirritm . 
I\'ain fìorrnt ^^u'tr prr ram pos piurinia prata 
Seti magii atl Jìinnnm Meandri pnrgire miti 
Qnrm jnrta 7>oAr//? tf inurnimal nnrfn ('ni f fri. 
V. 7. La torta obliqua spontìa- Qn«*l che Dionigi dice ìoUmt 
se f iiiiperoccliè i ravvolgimenti del Meandro tono simili ^ quelli 
del Lahertnto, come dice Ovidio. 

V. 1 1. ibb Questa mia . Paragona la saa donna a' cigni nella 
BianiAexxa, e nella doirezxa del cartio. 

T. 16 Dn animml renv^ro.. Intende il pnela dell* ermellino , il 
qnal cliìama aniosal terreno , a differenxa del cigno, che pi^rimen- 
te ^ candido ; e 1* nno , e Feltro similmente puro , «ìgnificaoo Tin* 
lioctMiia; ma il cigno è uccello rono«ciiifi«\imo dagli amichi, e 
r«-?rhrn»is«lmo nelh- prose, c ih'' mk! df' Grcri , e périicolarmen* 
»(' (1.1 Pl.itnnr n^l dialogo dell' immortalità dcll'nnima, dov' egli 
Ì!)rro(lu<r Socrate 0 raccontare il sogno, fatto la notte avanti al 
l-'orno , rlie Cjjli mot isse . Dell' arnipllino non si fa menzione «imil- 
wente neiriftlorie, naitio scritto degli antichi; ma dal Giovìo è 
meno per simbolo dell* ìoopceou , e della parità . H Bembo at^ 
mtlmente disse : 

Caro artnétlin , eh* innocente tì gùtee . 
T. 19 Morir piuttosto, €ke bruttarsi elegge . Rsprtme gufile pa- 
role Latine : Poiius mori, ^uam fietìari 

V. ao. Però (nmr ù trgge . Narra il modo, col qnate nono prj»«l 
gli annellini : de'qnali 1 Principi, e particolarmente q«<'I di Vine- 
^•ìa, suoi foderare le rohe di hrocrrtto d'oFOiele nobili doOOO 
sogliono ancora portarli per ornamento . 

V •>(■). Così la fera mia. Assomiglia I.1 sua don'na all'artnellino : 
e la chiama sua fera, avendo risguardo all' onestà , per la quale 
alcuna volta pareva salvatichetta , anzi che no. ^ 
T — .... perehè s* adomi , Dice che ella è soliti di Taggir la 
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'^^fgoga» cUf la morte; laonde per questa cagione forse cole* 
ve edorotrtt dì questo candido, e presioso vestimeuto . 

3i. in Grecia un fontè UiuUIm, lo BcoBÌa 
Fuio degli Ubeiti nel tao Dittamondo, #obo d«e iboti di eontra- 
rt« ^irià» 1*11110 dt*4|Mlt toglie le aemorìa , 1* altro la leado. Co» 
qae«t« comparaiione dioioilra il poeta, come la tua donna il poà« 
ia privar dt* Ila memoria , e poi reatititirgitela : e la chìaaa Conio» 
per r abbondaoaa delle grafie . 

V. 40. Tor la memwia può . Ha risguardo tacitamente a'dne fa* 
voIo«ii fiumi del Purg:»torio, nominati da Dante: de'quall L<?te to« 
glie la memoria CiA male : Fanoe le restituisce del bene. In que- 
sta stanza il poeta assomiglia la sua donna ad uno di que' fiori» 
che sono coronarii generis , chiamato Aurelia da Teofrasto ncU* ì- 
iloria delle piante : del quale alcan portava opinioDe , eh' egli «• 
teaae TÌrtà di dar buona fiiaaa taiccone afferma il medeaimo amo* 
re neiriitoMo libro. 

V. 46. & mm è 1NMM im iftuo, Vwftiói foma, Antiea éluaaaa In 
fama, non aoto perch'è ano a^ionto proprio; ma perchè ora ap* . 
ptfnaae ne ragiona fra gli erbolarj » e fra gli altri, che fanno prò» 
fessionedi conoscer le virtn dell'erbe, e de'iiori . Narra sìmilmen* 
te Teofrasto nell'istoria delle piante , e Proclo nel trattato del Sa- 
crificio, e della Magia, che il loto pifgi le foglie avanti il nascer 
del Sole; ma nascendo il Sole» egli le dii^piega appoco appoco: e 
quanto il Sole monta verso il mezzo del Cielo, tanto le spande} 
ma quando comincia a decliuar verso l'occaso, di grado in grada 
ricbinde le foglie . Con questa aimilitlidine veramente uuraviglio- 
•a ci pone il poeta ftvaotì gli òcchi la ana donna « che appariva la 
mattina co' snot oq^ni diaciolti, e la aera gli aveva t^ti , e rae« 

' Come racconta Solino, In Persia^ una |»i«tra delta MèlUlt lapU, 
la qual riluce come ilSole. Di queata parimente fa mansione Dio* 
y^fiigì 9 dicendo: ,^ 

Gemmaque , qtinr rnrtios emiuii randifla Solis . 
E Proclo neir istebso libro atfemia eh' elU imita con raggi d' oro 
i raggi solari • A questa assomiglia il poeta la sua donna , la qual 
perla dnre/za è somigliante a tutte le pieUe : per la bellezza alla 
pietra dei Sole particolarmente. - 
.^'V. 85. Ma*egu«un*aitmfoi^d»tta*ontia. La paragodvldAn'al- 
tra piètra « noiliau Selmùes, cioè Innare , la qual , come tiTerma 
l^loclo, è sm^igliaate allaLnna nella figura cornìcalare:e con oer» 
ta atta mntjwtjrr vg"*» il mota della Luna . Dionigi aacoca acrivo 
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Jitfye SdMUts bmarit ùmÈgbu Limm » 
Quoti dtemÉ et minuie ^roprii ^hndtaii «t im§»t \ 
\» 91. Cimson , eh* lo non dit^nga • Bit U ptrlaNalli can» - 
ione, dicendo, eh* «gli diverrebbe 

T. 9*. Fra tante maraviglie un mttiotas$o. Cioè stupido, non 

potendo renderne la et <]jio ne , o parlarne convenevolmente; ma 
ciie per graxi;i della sua donna nondimeno non ha iperdulo au* 
Cora la voce , o il movioieoto • 

CANZONE IV. 

lo qoetta camone, nella qoate imite il poeta raoeoM Alita dal Pe- 
tmci ad Amore , atanii D tribnnal della Bagione, e b difesa d*A* 
more , egli introduce nell* lateaao mòdo , l'Ira o lo Sdegno 9 il qua- 
le aocnae Amore avanti la medetima Begina . S non è ciò fatto dal 

poeta senza molta conveoevoleaza ; imperocché nell' animo nostro 
è l'esempio, e l'immagine della Repubblica, siccome afferma 
Platone, primo di tutti gli altri, ne' suoi dialoghi della giustir.ia . 
E le parli dell'animo sono disposte, come quelli- della Città; av- 
▼ engncLè la ragione, di cui sono operazioni il discorrere, il con- 
sigliare , r eleggere, rappresenta il Re col Senato : l' ira , o la po- 
tenza irascibile è simile a' soldtti , che stanno alla guardia; ma la 
concupiscibile più s' assoni iglia alla turba degli artefici , e de'mi- 
aiatrì . E siccome queste tre potenze aono distinte; cosi parimente 
ai diatingoe la sede di dasoona , o il luogo , in eni manifeata le aue 
operasioni ; percbè la ragione sta nel eapo, l' appetito iraaoilnle nel 
•oore» il oonetapiaeibile nel fegato, aeparato da quello, ebeai 
chiama seUo amuwtno, e legato come bestia al' presepe, o se vo- 
gliam cosijiiret come caino alla mangiatoja . E benché Aristotilo 
porti contraria opinione; perocché assegnando al cuore il princi* 
pato fra le parti del corpo , pone la reggia deir.mima nell' istcsso: 
i medici nondimeno, che attribuiscotio il principato al cervello , 
seguirono il giudicio d'ipporrate e di Platone, i quali furono 
in ciò assai concordi; come dimostra Galeno nel libro de Plw 
cUis HipyocratU , et Piaionis.Or vtiùaniiO clT interpretazioni del* 
le parole . 

V. I. Quel generom mio gtimiim iuttmO' Chiaaii 1* ira , o lo 
«degno guerriero , pereb' ^li combatte per la ragione » eontra ]• 
eopidigia» come aflemw il medeaimo Pktonc* 

V. a. CK armmu agaardiu del mio con mUefjga . Perchè all'ap* 
patito irascibile è aasegnato il cuore. 

V. 3. Pur come duce di guerrieri eletti* Perchè molte aono le 
paanoni jn cinfcun qrdine* 



V. 4. ^ lei, eh* in cima siede, e tien U venga . Alta ragione, o 
alla prodraM , alla qnala, come a Regina, «ttribuiice lo'msvltro • 

V. 6. Ob*a/ bfn rivolge gli uni , e gii altri mjfrni . Gfoè^ gli affet- 
ti della coocapiteibile, i quali hanno per obietto il bene aMulota- 
mmlp , come banno dipoi (ietto San Tommaso nella spconda parte 
della Somma, ed Egidio sowra il spcon'Io della RffiDrir.i , rd altri 
teologi: e gli affetti ancora dtlT irn^rihilc , che hanno per ol»irt- 
tu il bene malagevole a conseguire» o come i Latini dicono» bonuat 
ardiium . 

T. 7. Acciim quel, chi i suoi dolci diletti. Descrizione d* Amo- 
re , il quale è l'acGU^ato. 

9. Donna , del gituto im/wf , 

C hai tu dal Ciel* Qaeate son le parole , cbe dice V Ira «!• 
ì» Ragione: e cbiama ginalo impero, quello della ragione sovra gli 
effetti t percbè la gioitisie naturale delie parti consiste nel buon 
ordine , e nella dispcusaùone , cioè quando la ragione comindn» 
è gli altri obbediscono . 

f , 1 1. Aiin virtù , che regge 

I vocili errori iitot , ron crrla Iff:^'^ • AH' intcllif^en/c ; pe- 
rocché r inielietto è parte dell' anima nostra^ e simile agi' ìottUet- 
li separati . 

T. 16. Ala ben presi per te T arme sovente . pia si è detto , che 
l'ira combiitte per la ragione . 

V* 1 7* Cantra U desio . Coatra Amore . 

• • •.• ffoando da te is^sògiw* Operebè la cnpidilàaùi 
l^aia« come dice Pli^^ne: o piuttosto .perchè ogni soggexione è 
nna sorte d* obbligo*' c di legame . ^ 

,T. iS Ed a* richiami taoi. Alle rìpransioni; perebè la -parte rat 
gioiievule, come dice Aristotile nel primo dell'Etica 4 è quasi mae- 
stra deli' irragionevole, le qoal nondimeno partecipe delle ra- 
gione . 

T. 19 E (fiifil di varie t^tte émpio serpente . Platone (ìpura nel- 
r animo P iinm.tf:;ino (IfiTìdra, che altro non sipnilìca, chela cu- 
pi«lit,i , la quale hii itilìiiiti o.ipi , perchè infiniti sono i dfsiJerj , i 
quali gernioglinnn l'nno dall'altro. K già ahbiam detto, che le 
cupidità sono simili agli artefici; laonde possono as<:oiuigliare 
•I popolo, cbe è qnàsi uno aqimal broto, grande oUra misura, e 
fobnato, come dice negristeasi dialoghi , il medrmmo amore. 

r* tS. Qneste saiiadamepef99m, 0 dome . Assomiglia lo sdegno 
«d'Ercole^ e la cupidkà eli? idra, ebefianorave le teste, com*è 
scritto nelle favole. 

▼.Si. Sem UmU tu . H aèper è conoscer le cose per le cagioni, 



Digitizeò by Google 



n* ALCw» SOS miin vii 

come dice ArUrottk, e qiimto è proprio delIt^npoM ; perchè hi 

eo^ai^lonr drl sei}io« qoaiituuipM possa es%er Certa* Boo è ccieoxi, 
ir . . . che <pf ra il /ateo 99IUQ . Cbinua fosco il senso , cioè 
r anima 9Fn<;ìtiva ; p«rch*elhi per M Hedeeima è priva del lame 

della ragiono . 

V. 32. Nostro riluce si ihiir alta sede. Alla cliiaina la sodp , la 
cui riluce la ragione; prrcli'rlla * nella più «nlilime parte dfl ror- 
j)U, e l'altre potenze bannu la sede as&ai più baiisa. () !.i rliiama a'- 
ta, accenuaudo ropioiooe d'alconi Platotiici, cbe 1 intelictto sia 
parte in noi , e parte faorì di Boi» 

33. Come il SèÌ.,- eke roàoìuh me» di Gange , La patte cU'è 
ragionevole .per «e iteaaa, è a«9omigliata al Sòie» il «|Qal ooo rice- * 
▼e il lume da alena altro;, nta la perle che è regiooevole per par- 
tedpazioae , si paò paragonare alla Lana àlliMrtta dal Sole. 

T. 14. E sai €9m0ild§tiù/rimatr intenso. Là potente anpertore 
contiene T iiift riore : e l'uno anima è cónteoala oell'àltlV, come 
il trigono nel tetragono; laonde la cognir,ione del senso emineii- 
zial mente ( per coti dire) è comprata nel coootciiueiitOfdell* intel- 
letto . . 

T. 37 . E sai come si volga , e come cange . Dimosira come i de- 
tiderj si mutino al variar degli obietti; e insieme ha rlRguai dn a- 
gli aramaestrementi di Platone, il quale c* insegna, come ni posso- 
no eonoioer le varie cnpidità.di qnel ano grande anioale, e le ca» 
gioni , per le qnali ora diventa piò fe#M, ora più nananeto . 

V. 46. E smise ifueUa , eie al aitem , • vaga . Non altera , e diade- 
.gnosa ti dimpftrava l' amata donna, come deaidera il Petrarca', 
«dicendo: 

Et in Janna amorosa ancor m' aggr^m ^ 

Ch' in vista vaila altera , e disdegnosa t ' 
Non superba, o ritrosa ; 

ma altera e vaga, perchè io questo modo potea iovaghirlo pià a- 

^evulmente. 

V. 47. Si mostra in varie guise. Per rispello degli obiti . 
▼.•—..'...£*» vmritfima. Per le mutazioni del volto, e 
de'coatnmi . 

V 4S. Qitaii novo, e gentil mostr» ti mirn . àfoMm, aeoaa altou 
aggiooio, ai poteva prendere in mala partf , ma con gli aggiunti 
laodevoii, ai prende in buona , come in qoetto Inogo , e in quello 
del Petrarca : 

O delle donne aiterò , e raro mostro . 

T 49. P(r opra di natura , ettsurte maga . Di'oatnra , perche le 
muta/jonì del volto sof^liont) pwr nalnrali: d'arte maga,percbè luf. 
ficio della magia oaiuraia altro {lon é, che applicare of^V» passim: 



vili ESPOSIZIONI DELL* AUTORE 

•d ella sapea , per quali cose il poeta pativa magg;ior passione. Nè 
discoavetievoltnente , per questo rispetto, le attribuisce l'arte ma- 
ga ; perchè la N.itura è ma<;a , come dice Marsilio Ficiuo sovra 
Platone: e Amore è mago similmente . 

T. /la. Lasso! qital Orina al Sole. Dimostra le cagioni , per le 
qujii lo sdegno s'era intepidito: V una era la bcllezu del volto , 
l'altra la dolcezza delle parole. 

T. 58 e quanto è men feroce , 

Tanto più forte il sento . Le forze d'Amore consistoua 
principalmente nel piacere. 

▼ 6 1 . Consento , c/te la spente , onda ristoro. 

Per mia natura . L'ira quale è desiderio di vendetta , ti 
conserva colla speranza di potersi vendicare :avvengaclié niun de» 
Sideri le cu^c impossibili. 

v. 6.1. E nel flubl/ÌQ m'avanzo e nel perìglio. Perchè molti, nel- 
le cose pericolose t sono forti per la speranza , come dice ArÌHtott> 
le nel quinto delle Morali . 

V. 64. l'orca dalC alto obietto ad un crin d'oro. La speranza ha 
per obietto il bene, in quanto egli ò difficile; però dice alto obiet- 
to t quasi arduo. Ma rivolgendosi alle cose piacevoli* par che 
a' inchini , e s* abbassi dalla sua natura, 
f. 68. Quasi fosse di lui la speme ancella. 

E fatta a me ribella . Cioè, quasi la speranza fos.^e una 
delle passioni dell'appetito concupiscibile; perchè se noi speria- 
mo di goder la bellp/.za d'alcuna donna, par che la speranza sì 
po<5sa rrponero nel numero di queste passioni . La cosa nondime- 
no sia .liti iiiuMiti ; petcliè la speranza è nell'appetito irascibile, e 
nell'ordine drgli altri affetti di tale appetito, come piace a S. Tom- 
maso, e ad l'igidio, e come la ragione medesima ci dimostrSi; av- 
vengachè la s|)t'ranza sia delle cose malagevoli, ma l'appetito cou- 
cupiscibile non risguarda il bene, in quanto egli è malagevole. 

V 70. Afa non ai\>iin che 7 traditor s" acqueti. Chiama Amore 
traditore, come fece il Petrarca , dicendo >♦ 
A ■ .... e poi m' apparve 

Ouel traditore in sì mentile larue . 
/ V, 'jt. Anzi del cor le porte 

Apre, c dentro ricetta estranie scorte. Imitazione del Pe- 
trarca : . • 

c/tc fere scorte 

yai ricettando . 

V. 74. E s* io del ver m' avfeggio . Perchè l'ira è custode, e suo 
officio è il far la guardia ■ 

V. 76. Cosi dice egli. Qui finisce il parlar dello Sdegno avanti la 
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HsfioDei U qnal dinoUNTa palmat e lauro ; perooeliè quoti son* 
i pranij, che distribaisce la Tirtài qoaii voLetido acaeoMre, che 
l'ttoaio guidato dalla ragione, non cerca fra !c co^e- e^iteriori 
alcuna più dell'onore, il quale è gì a udissimo oltre tuui i beni . 

V. 78. F. 7 dolce Iti^inchi' r così risponde. Cliìania 1' Anini dolca 
lusiiighiffo; petciiegli cuiuluco perla clrada del piacere, coma 
la lagittae per quelL della virtù . 

¥, 79» yiltun. non Ju de mici consorti avverso. 

Per satra fame a te eli lucido auro. Amore, come ab* 
kiam detto , è neir appetito cciboipiMiiiile ; però ehiaona tuoi aou« 
. aorti tatti gli affatti , clie fóno oall*iitcno appetito, i quali fon 
oMilti, eiofiatti, oiMaeatima alenilo. Ma egli, tacendo le cupidità 
dd naogìaret e del ben, fa oMnaiobe di due fmacipali : deU*a« 
farizta , la quale èaoferchìa copidigia d* avere : e dello modera* 
to desiderio d'onore, che chiamiamo ambizione, dicendo, che 
neir animo del poeta uiuno di questi affetti diàcorda dalla ragio- 
ne, ma tutti pajono da lei moderati. Dell' avariiia parla iu quei 
. verao : 

Per sacr4 J.am« a ie di lucido aurg . 
• iogginnge: 

▼.81. eh' ivi men t'empie , ovella più n aibondc , Per darci a 
divedere, che le cupidità dell'avaro sono inaaziabili . Dante, ragio* 
nando ne^|pa e detMno «oggetto , diiM ad tnitaiiooa di Virgilio: 

' O ioermfime, 
cioè Cfeorabile : e io un altro Inogo : 

V. Ca. .... eh* i tuoi confondt 

Ordini giuMti» È proprio dell' ambizione confonder gli 
ordini, cosi nelT animo, come nella Repubblica . 

T. 83. . . . ex'io rara brllezza . Scusa se medesimo , d'essere 
stato invaghito della bellezza», e d'aver «eguito il piacer nella tua 
) gioventù . ' 

j^i. forse (<o no 7 niego) incauto aliar piagai 

Vùima, È concessione, figura assai spesso usata dagli 

oratori. 

V. 9». . . . . « le ^MUe piaghé a Uijur gravi* jÌ lei, ùoh at* 
«ranina* 

V. 93. EUm uHtm, tmtuo U Uuigiiir Ir fùMt . Qoaai voglia dire^ 
le piace tanto , ohe non ricusa di oonfemirlo . Bd in quetto luogo 
il poeta ha risguardo all'opinione di Socrate del Filebo , che ne- 
gU infermi i piaotri aiano maggiori « e piò veameotit obo ne'aani> 
a temperati . 

V. 94* M per $i itUa dmna Mi trar gimi^ 



X £SPOSIZIONl DELi/aUTOUE 

' Tt^fUe. Imita il Petrarca, il qn^le dls«ir: 

Togliendo masi per lei sempre trar guai , 

cioè eleggendo . 

▼. 9^. . . che mrJirine ha si u>avi. Le bugie sono quasi medi-' 
caineiiti , come dice Flatuue . (Chiama dunque le mediciiM» meni*»» 
gne della 5ua dunua , quando ella tlìce»« d*IMH«rloj o mcdiciae 
chiama i pUttrì, come gH't chiama Ariatotile «Bcora sei wtttmo 
delle Blanili: tattoch* Platone arghi nel EHebo, che tuiti i pia- 
ceri alano mitii^tori del dolonR. 

97. Afa ifuem altefo mio nemico audace. Con due aggionti 
descrive lo sdegno , il quale è nemieo' dell' aaaoret col chianurl» 
amdaee, e altiero . 

98. C/f pt-r Irne ragion, quando più scherza , 

Sv ste sso infitimma, e sftrza. Esprime la u.itnra del leo- 
ne, il qn .If è simholo deir.mibi*iune. come piarquc a D.ujtf Ma 
Platone ueii anima nostra il pone qtia!»i Omna drll' anima irasei- 
hile; imp.iocrin'' h proprit-tà dt 1 leone il ballersi colla coda. 

V. loj. E dei dispregio iprczzaior dwenne. Avendo cluanaato 
sdegno altiero, ui a descrive una priiicipaliaMOia qualità dell'al- 
tiero, che è lo spreuar coloro, da' quali si reputa spreisato . 

106. Qmà«a> €i superbi poieia, 1/ aveva d«icritio altiero 
vanti alla vittoria , dopo la vittoria lo deacrive «nper&o , e crudele. 

▼ log. It dica ét. Mirabile trtiBcio, o di non raanifentar i vizj 
deir avversario , pcrch' egli medealmo gU confeiai : o di palesarli « 
dicendo di non palesarli . 

V Iti. Qh«mo io ditò. Ributta uel ino nemieo la colpa di ri* 
kellioae. 

y. — .... rh'ei folle, Is non ardilo * È temerità offendere i 
più possenti , c più degni . 

V. Ila. buonlra qtul voler , che tt'co unito . Due sono nella pri- 
ma distinzione gli appetiti: l uno, che segue ia cognÌ7.ione del- 
l' iotelletlo , chiamalo con piopiio nope volontà: l'altro, il qua* 
le è seguace del ooooacimento del afoso: e qncalo proprianmie ai 
dice appetito, e ti distingue nel eoncapiipibile, eoeiriraacibiles 
Nell'uno à T amore, nell'altro lo sdegno • Ma lo sdegno prenden* 
do r armi contra T amore, e contra tutto Tappetilo della ooocn- 
pisceoza, trapassò, codse dice Amore, i segni, non s'avvedendo, 
ch'egli combatteva contra la volontà t ed .essendo lo sdegno mor< 
tal^, e la volontà immorlale , faceva gnevra simile a quella de* Gi- 
ganti . 

V. I I S. . • . . . né lui da me distinse Quasi cieco nella sua fu- 
ria non conobbe 1 mio daiT altro appetito, i qu.ili «iniio quasi fra- 
telli , e simile a'iìgliuuh di Leda , che furono Castore, e Polluce * 
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l»*A&CO!ni.m RIKB » 
V. i«c. Nùti siùm p€fò 0Bmelii , l àne apprtiii del senso, <> de!- 
V intelletto tono i due amorì « oati di due Veneri , cioè dalla cele- 
ste, e dalla volgare: Tnoo immoi tiilr , l'eUm mortale, ed in que- 
ste parte simili a Ca»torc, ed a Polluce; ma differenti, perchè 
quelli el)l)*T cotniinn la madre terreno, ijuesri il padre celeste. Si 
può anc he inteiidt ie p« r la madre de ll'uno , T anima ragion» \ ole, 
o 1.1 lueiitt: e per la madre deH' alito 1» sensitiva, la rpi.il n.isee, 
e muore col suo corpo, F. questa sposlzione è più conlui me alla 
mente del poeta , e all<- parole d'Amore, che mostiò di licoooscer 
per suo padre , cioè per cagioA lìlcttrice, il bello, o*l roggio dell* 
belletM. 

127. Egli s' erge simnt» ttda qn ri pn'mù 

Ettrtio mar ttogui òelkm» «mVa . Ha rìagoardo ille pa- 
iole dì Platone nel Gosvito i Ftmm in pmfundum pukhHtmJimU 
MpeUigms mergttt, uèi ^io ktuiitu wuUas pra-daras mt^wmogni- 
fica» ratìanet inttU^gnUiasfu» , in philotophia akunde parUu . 
i3o* locaggio. 

Confessio criminiS' 
V. — Vi questa umanUà m' immergo. Cioè, non polendo im- 
mergf i nii nel mar profondo della tliviua belli 7./a , m' immergo in 
questo (I< ir umanità : c f06Ì per la sua debolezza scurge.il pecca* 
to, che si confessa . 

: 3 1 ■ Pur a voti canore . Si purga con gU« obietti dì due sen« 
SI , che sono apiritoali . 

1 34 . Per tlùrgìi Mnsn asmìf 

Le ekiain di eùn,io cmi Semita» Monadico le chta* 
vi detr toteltetto , che sta nel capo; om del eoore, dove el|ter|^ 
il mio nemico, il quale non t'onora , come Regina . Aenti«MÌ»«^ 
confessione d'Amore quasi divenuto peripatetico, ch^sdeghitido» 
ai di star nel fegato, desidera d'albergar nel cnofo insieme col- 
r iroroaginaziotie d» Ila sua donna . 

V. t36. K con quel fulo tun , che tP allo lume 

Scorto si muoi<f (.". /Ila volontà , che sf {»u«' Il conoscimen- 
to della ragione: o iutende alcun altro lume supt nore . 

V. i37 anch' io raccolgo, é mando. Dichiara, qnai sian 

quelli, che Y awamrio ha chiamati eunuth snorUT e diminoisaa 
r acerbità del noma faro impoale . 

139. Per <fU0Mti egli taior cwi'Mf ^ piume . Coli* ale amoroea. 
V. t4o. N^eKe^e toiUo^immaiMmmleitiifóhndo, 

CkeloidmaddietfiitiotpeuMierpiàiaggi. Quasi Tope- 
rasioni della ragiona non si possano aggnagltAra a qoello dal in* , 
rore amoroso. 



sii moèrtiam pMhié' àstomm 

T. 14». AUn Jorm» pid MU . Le £me Mparat* dalla matfrit 
T.»» .... éul oltHmggi, 

Di più bel Sol vagheggia. AVaggi dal Sole intellettuale. 

▼.143. . . . ed io felice . Se l' appetito del ieuso si con formasse 
colla volontà , tliuniioata da lume superiore , 1' nomo sarebbe feli- 
ce; Tmprrooch^» in quanto lolontà, hi il hpne per obietto, io 
quanto illusti ata da lume superiore, noa s'iogaaaji Dell' elezione « 

V. 146. Ma la grave t e mortale 

iMut naittra mi stanca in guisa l' ale , 
Cli ultra i l*egU occhi rado atvien eh' io passi . 7V)«l»*l«- 
therinUnU' Prima nella natura nmaua, per la quale 1' «ppetilo dal 
accMO si piega agli obietti piacefoli. 

T. 149. Con ìorimttAgV ingamni. Dipoi traaporta la colpa ael- 
kvo(oati« te pur v*è alcona colpa. Ma par che Tnoo^e Tattfo 
appetito aia colpevole: Timo per aver paiaatiì segni oell'amar 
ienaualmente: l'altro perchè, negando la pacct'avea impedito, che 
l'amor sensuale si oonvertiMe ia.aoaioiiiat com'era 1* incUiiaaiona 
della vulonth . 

V. I 5i . Ma se a te non dispiace , o peregrina, Cbiama l' animo 
ragiuaevolc peregrina, come la chiamò Dante; 
rrntc, disse, ciascuna è cittadina 

D' una vera città ; ma tu vuoi dire , ^ 

Cbe WdMat §m Iiaiia peregrina. 
IL *1 Petrarca parimente, intendendo delT aàima, dine : 

ihntr^h ^uMipe^griiumdomiUrga. 
Ma qaeUfe fa opinion ancora d'Aristotile ue* libri degli animali, 
ov*«gli diiie» cbe la mente veniva di fuori # Altrimenti ai leggo 
mbmngina, 

T. 154. Condotto no , ma da virtà diifina. Cioè non guidato dal 
tuo lume naturale, e dalla tua cognizione; ma rapito da virtù di- 
vina^ e soprannatmile di fornje non intese, o viste : figura , delta 
da'Greci IsUron, Proteron, che, perturbando T ordine , mette pri- 
ma quel cb' è dopo; cioè delle forme separate , e dell' intelligenze, 
le quali non sono viste , perchè non sono sensibili, le non inteso 
a bastanza ; perchè non se ne iuteude il tfuid tU$ ma il fiiikf AOfi 
9it, come iniegoa San Tommaio» 

t56. ^ me cAe mteqiU in terra . Dimanda perdono alla ra- 
gione, a* egli è troppo deaidetoao del piaeere; perchè intende il 
piacere per colui che ci Intinga i et <|naii ricordandoci d'cMero 
ftato chiamato laainghiefo , trasporta in altrui la colpa . 

T. I r«o. fori* mneorm apiferrà. Ck* io noo.atimi U piacele , o dio 
lo atimi assai meno . 

f» t6a. E«ol voler nU giunga» L'appetito del «enao congiuu* 
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»* ALGOsiB Sin anta mi 

gendotS 9ÙÙ qQcllodéQ' intelletto, parteciperà della tua hnmorta» 
lità , come Castore di quella di Polluce . Ma di quatta naione teg« 
fi r Accejnolo aovn l' Etica d' Arittotile . 

jCANZONBV. 

V. I . io mi $*d»a, Deierire il ano o«o , e '1 loof o eletto al tuo 

riposo . 

T. a. Sotto ^/i ombrosi crini. Per metafora intende le fronde 
come a'iutf ade MI quei verso; 

S/mgn chioma eT yfpril tenero bosco. 
V. 5. Lauretta imsi'tne , e Liu . Alirgoricameote sono pre«e per 
la poesia , b quale è là ^edetima colla filosofia : e per Taaióne, 
cioè , per la Tita contenpiatif a , e per l' attiva * 

V. 94 «tfiyiie « cantart ,§da rii^onJer pronte . È initatione di 
quel luogo di Virgilio s 

.... jintdvamàih ^ 
MfeaiUMnparet, et responèert parnii . 
Bci6 dice per avventura, perchè Id poesia par diletro cornane, e 
quasi cofimne studio della vita speculativa , e di qiiell.i , ch'^» po- 
sta nell'azioue. L'onai cioè Leturettac desidera che l'amor sia 
temperato . 

V. 17. . . . Amor posteri te 

E più . . . P«r ch'impedisca la contemplazione 
27. E FéUtrm, Loda la dolcena d'amore , forte perebè la vi. 
ta attiva è più afTettaom della contemplativa . 

T. 37. B^*4filMuiiolfMfsOTe«8^«ceordaoo ultiaMmcntc nel io* 
dar l'Amore ^ il qnalc è desiderio di bellezza , a difTerenza deiral" 
tro, cbe non ha questo obietto . La balUta è fatta ad imitasiooc 
d'una di Guido Cavalcanti , antico poeta Toscano , per la sua for- 
ma nmile, e dìmes.o molto; atta nondimeno a ricevere ogni dol« 
cessa , ogni soavità» e ogni grazia della poesia amorosa . 

CANZONE VL 

I. O tuff amar, eh» mnd» Cbiama la galotia con molti ti- 
nonimi, i qoali ti convengono al poeta, comeintegna Aristotile 
nel teno dèlia tua Bettorica. Le chiama totpetio nelP emore ^ e 
diCfeienie degli altri aqtpetti , che non enno amereti; perche qne> 
sta diversità batta e dimostrar quel, ch'ella sia: la ^ìama deh* 
bio, la chiama tema similmente . Dimostra pià chiaramente dei 
congiunti , e dagli opposti qual' ella sia; impcroecb'è sempre ae* 
compagnate col pensiero » dal quel piglia eccietoimento, e tempre 



ècoiiirtrìa alla spera nta . Laonde ■leuni hanno ^tto, che la gé* 
losit è qoaai infermità , e febbre della tpertina, cb*al fine Tncci* 
de , coAvertendoai in disperazione • 

V. 7. Samo ùeltà suprema , Dabila, come grloiia possa esser 
delle belleese dell* animo , o di «{belle del corpo , cbe sono ^n* 
(iunte coli* onestà . 

T. 14. Già ilifisuo non tei 

Della geaiii mia t/onaa* Dice che la gelosìa non è difetto 
dcll.i sua donna t nella quale non è altro ma nei mento , che di 
j)ic;à : e non intencJe di quella , eh' h propi i im'-nif pit'ià , la quale 
è niiini i.iia coll'ultrc Mjpreine Nirtù firll.i mrntf , cioè colla fede, 
e roil 1 icliglone, e da alrnni à d'fGnlta cullo d' Iridio ; ma tir quel- 
la p.ìssionr «Irgli ani. ni noslri, ch'altrimenti è fletta niisiMÌcoiflia; 
pi-rcliè (]u.-sia non li 1 luogo in culuro, che si stimino lelicì , come 
insegna Aristotile nel sec ando della Rettorira. 

▼. fto- Pur la tua gran, beliate. Dice cbe doe aoo le ragioni del- 
la gefo^ia: la btHlezu datfa «uà dònna', e *t sno poco merito: e 
^nchiude, eli* ellanoo »Ìa aolatnente propria colpa, ma propria 
pina- 

ir. 97. £ me stexso tt*aecttio. Accasa se medesimo della geloaSe, 
come di proprio difi tto, seguendo in ciò la dottrina di Platone, 
o dì So( rate nel Gorgia . Di noovo as<iomtgli.i il geloso ad Argo, 
o piuttosto dice, che vorrehhe aver tarili ncchì da guardar le COSe 
lutei iori , quanti Ar«a n'aveva \)cv V «steriori . 

V 3^. L u i srn-ite, e cUiarr, . AffeUuo&issima coaverstooe agli 
occlit, alle p,n (tic, al riso. 

V. 'Sù, Che fa mi più segreto 

Albergo l'alma . Chiama il cuore aìl^ergo dell' anima . 

V. /io. Foi sospiri cortesi . Si rivolge a* sospiri, i quali chiama 
nieiK«aggier| dell'anima : e dealdera di sapere , ove slauo inviati : é 
acopre ad una , ad una le cagioni della gelosia . 

V 53. E 7 mio vero, ed ardente. Narra le qiiiatità dèi suo amo- 
re , d i mostrando eom* egli merita premio, a pietà . 

Mostra, come la sua gt 1 >->ia il muova a sospettare dì quelle coae 
ancora «per I ■ quali gli altri uuu sogliono esser gelosi: e accurUi» 
niente tocca l<) favola di Danae, del cui amore acceso Giove ai con- 
verti in pi<»gf;''T «l'oro . 

V <}(). Canzon, pria mancherà Jlumr per verno . Ouett.i è I ii^aa, 
cotue dicono alcuni, straniera, artificiale; perdi»* il jiocta da al 
nome verno quella 6Ìgnihca/.ii»ne, t li'" la voce hietni ha fra' Latiui 
alcuna volta, come nel primo dell' Kneide: 

Accipiunt inimictim hiemenx , rimisene /atiscunt . . 
La qual sigoificaiione gli fu data alcuna volta dj' Toscani . 



CANZONE VII. 

< 

T. I . Di pngar Uu», « di eamtéWfià sumco, F» ponto lei uio ^ 

poi ioggiunge, 
▼. a. il vostro itams , • • ^ 

T. 3 Portar non posto . . , 
?. 5. Ala pur ih tara ti (tona ^ 
l'er ia dolce memoria , 

Di ìnsita cortru'a. Ver gli iif(ifj fatti da qiicftta Signor» 
col Signor l'errante suo marito, in f.i\or del poeta , al qnale 
il già detto Signore alcune volle »è mostrato lih. lalissinju , do- 
naodogli , raccogliendolo, e sollevandolo da molit necessità, con 
•nìmo verainrate d( gnu Jj gran Principe, e nuovo Mecenate dei 
letterali . 

▼.IO AJmùrativo mas qu0 temérw. Questa eansoo? è Dilla ad 
imiusione di quella del Petrarca , la qual eonineia ; 

' Lauo mei cit* io non so in qumi parte pieliti g 
però ciascuni slania tei mina eoo Qo verso d' un poeta famoso , 9 

l'ultima con uno proprio delTautoie. Ma il Peli arra toUe l'estro» 
ma drlla prima stanza da poeta Francese: il Ta^so da poeta Spa* 
gnnolo , che fn il Marcix sf di S. Joliaua : l' ttllimo della seconda 

Stau/a L' il primo d' una dt Dante. 

L'nìiinio della tei/a stanca , è primo di «jiirlla fam«»'.;i il< l Pe- 
trarca: l'ultimo dellj ((uarla, è primo d'uua del padre dell auiu-- 
re« che si legge negli Amori . 

V. 3 1. fa/ice albergo . Intende il poeta detta casa del Signor Don. 
Ferrame , ricello di Principi , e dì €<a vai ieri nobilissimi . 

39. -Ov* altri tega il fato, et alma tcioglie . Comi» 1* anima al 
scioglia dal Aito ai legge in Plotino 

39. Ma chiia fece. Intende d' Iddio, per la coi provvìdco- 
nqnesia nobilissima Signora fu coogÌQula in matrimonio a que- 
sto nobilissimo Principe . 

V. 41. Or non ngguapli a ini Grecia fallate . Cioè bugiarda } 
perchè nell istorie de'Gieci sono mescolate molte favole. 

V 4a- Quel da Corinto. Intende di Timoleone Corintio , il qua- 
le, come narra Plutarco nella sua vita , fu capitauo forluoatiasì«uo, 
in guisa eh* egli fu dipinto in atto d*aomu, che dorma, e la Por* 
«una, mentre dormiva , gli prendeva le Città nella tele. 

vi 44. CA*i« tungfk sonno . Ci6 dice, percb* è studiosissimo del- 
le belle Lettere , come fu il padre; laonde Toaio di questo 5igno« 
re, se oxio ti può chiamar quel delle belle e buono* lettere, non 
merita piinor lode* cbe ia fatica d'alcuno altro. 



T. 49 altn reti, ùUm mmm. Ha rUgairtlo itU nnof» 

Bosse. 

V. 5o. tlltutf Donna, TermiiM 1* ultima ftaiir.a con un vano, il 
quale è primo in un* altra tua cantone, ebiamat^ In Catana, 

CANZONE VIIL 

V. 1. O bei colle, onde lite . PeITll^ quantunque egli sia faO© 
dall'umano artifizio, e eoa molla arte coltivato, ha la oatura mol- 
lo favorcTole , c beuigua , e produce ottimi frutti . 

Paragntia le donue , le quali coglievano i iiori , ali* api , che fan- 
no il mele . 

V. «6. A cui maire èia ima , e padr» ilSùk*Ì, ànHXo vàltt&t^ 
sione del Peotano . 

T. «7* Tal n ì antico grìéo» Fa oompamion^di qneate doDOU 
colle BgUttole di Giove, che ai trovarono al ratto di Ptoierpisa , 
come detcrtve Clandiano nel poeina iatitotato: D§ Raptu Fro$9r- 
pinm» 

«9. Fide gelido monte, e monte acrrw . Etna, nel qual le 
nevi son vicine alle fiamme, come dice il medesimo poeta . 

T. S3. Né Parco avea lotpeto *hxixVk Virgilio, il ^ual disse nel 
primo dell* f '-iieide : 

Nainqur liit'iifrìs de more halnlrm sufpenderat arcum . 

V. 3(j. IJ altra più saggia e catta . Minerva , la qual non si leg- 
ge, che mai fosse contaminata d' alcuno amofoaoabbMo^meuto* 
40. Cento altre. Dìgrediice nella Cafola di Proaérpiaa, ad i- 
nttasione de' poeti Greci , è Latini , i quali ne*lor divÌ9Ì compo» 
niventi aolevano apcaao «atre A fatto.digreaaioai , come il Taaio , 
padre deir Autore. 

T. Sd. E ^aati a $mtm' guerra* Accenna la discordia , che per 
cagione della moglie poteva naacere tra gl'Iddii deirioferao, e 
quelli del 'Cteto , come ai- legge appreaao Claudiaoo neirortaioae, 
che fa Plutone, lamentandosi di Giow. 

T. fiS. Afntirn Cipripnn . Perchè Venere <?ola era consapevole di 
questa amorosa r.Tpiu ), oonré scritto dal medesimo poeta . 

T. 66. Afa tlnvr mi trasporta . Ritorna al proposilo , come spes- 
se volte soglio!ic) fare i poeti, quantunque alcuna volta finiscano 
nella digressione , quasi dimenticandosi il primo intendimento. 

V. TX. Oh se fortuna amica . AlfettQOia ccmveraìone . 
i ▼•79- Ogni tua tcortamoUe* Qnaai queate bacae lodi non me- 

rìtaaaero d'euere scritte in pià nobH parte . 
^ V. 8a. Risonerebbe if co//#. Ge* non aolo della. belleata loro, 

ma della virtù. * 

i 
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D ALCUNE SUE llIMK XVÌÌ 

y. 85. Le tue dolci famiglie . ChiaiDa famiglie i fiori, ad imit»' 
siooe del Petrarca , il quul disse : 

E i fiori , c Verhe, sua cio'^ r fniiìi^lin . 
Wa soggiunge , che tra queste famiglu' >ono\ fiori, die [)ori,ino 
•crìtto il nome de' Regi, come il Jaciuto , o i Regi trasformati in 



V. 99. Qtrcm, roMm eanwow. Imita parinwoia il Petrarca, il quii 
dtiae: 

O ftùvereUa mia » etme sei rozMa . 
Credo , che tei eonoschi; 
BimaHti in questi teidU. 

CANZONE IX. 

Lodando la virtù d'una gentiMonna , che non sia conosciuta 
per presenza , ma per fama , e per gli effetti fUlIa sua coitesia, 
dimostra come due cose concorrono aita sua convinzione : 1' una e- 
fiteriore, ch'è la faina : l'altra interiore, eli' è il pensiero, o l'im* 
maginaziona . 

Y. 5. M mMttre Ftma parU • Ptoreb*«11a Pana è attribuito il par* 
lare con mille lingue . 

V. — ... r altro seri^m. Perchè il penaiero è simile allo icrit- 
tore; laoode il Petrarca : 

Onde pià cose n^a mente teriue 
Fo tmpaseando. 
E Socrat#ebiam6 h memoria , il liiito della mante. 

T, 4. Io Stimo qne^ra , e quella un ombra ol vero . L*imroagi« 
nazione è simile alla Pittura, o la memoria, In qn^I conserva i 
fantasmi delle cose immaginate, come disse Aristotile nel libro, 
dove SI tratta questa maifiia La fania non è cosa, eh' ahhia so- 
de77n: laonde p^M ris|it ilo della sua virtù assomiglia 1' una • l'al- 
trn .di' nmlira , come prima avea assomigliato il Petrarca la Fama 
nella Canzone; 

Dna donna più heUa assai, che 7 Sole, 
nella qaale , secondo alcuni interpetri, le dne «loti ne, di cnt ai ra- 
giona, aignificaoo la Virtù, e la Fima : e la Fama dice di ae stcasa • 
Io per me sono un* ombro , tuttoché prima lei avease detto il 
poeta: 

Vna.donna pià Mia assai, che 7 Sole . 
Laonde pare pran contrarietà fra questi due detti , ch'ella sia om- 
br.ì. e di'* sia lucente come il Sole; ma questo non è proposito di 

ragionate più lungimente . 

V. (ì. iVn rome visfc tiamms e vaghi Limi . Il poeta assomiglia 
Hime T. IL b 



xvm rsrosiiioM diìll autohe 

1« V»mà , e 'l f.miasnia , che è nella mente . non alle cose lucide, 
ma airimraagtna/ionc rielle cose lucenti : T «.««somiglia parìoieDle 
all'aura , avendo rìsguardo a quel verso di Virgilio: 

Jd iMff vix famm mmù» pttìmkitur aura . 
■u dimiauitce la Fama , per aecreicere la lode della Virtù . 

la. Ma ^riocanMÒ ptrekèU rime. Assomigtia le rima ai 
fiori , come prìoM avea assomigliato I^ndaro gì' inni » dioendo: 
, . . at'vii SfTaXoubv . 

a Baccbilide similmente , come si legge in Slobeo: 

Ncmpr flii'itiaf, et snnvi^^imnntm rnntuum florts . 
iT». O pur le inanche violale, c prime . /'/■/me le chiama , a- 
vendo risguardo a quel, che scrive Teofrasto , che le viole biau* 
che sono le prime di tutti i fiori; benché San Tommaso nelle «ue 
operette affermi, che le negre nascano prima di tulle l'altre. 

17. lo dico dunque. Avendo fatto il proemio, e uel proemio 
la propomiiona di cantar degli onori , o da'meritt di qnetta Signo* 
n» comincia la narrasiooe,,e dica, chela virtù è scesa dal Qclo« 
avendo rbgaardo o agli abiti Intasi , o a* semi della virtù . 

V. 19. ... m$se ascata, fe proprio dalla virtù il manifestar* 
ai aeir operazioni , nè può esser conoscinta altramente . 

V. a3. E sotto falmo . La virtù è per sua natura amabile, ma non 
egualmente in tutti i <;oggettt, nè da tutti gli uomini egualmente; 
perchè neVoldati, e ne'giudici suole esser temuta, e qnasi odiata: 
come si Icjjge in Plutarco della virtù di Catone Uticense, lì qual 
contristava Pompeo, laonde sempre era mosto alla sna presenza : 
e ristesso si potrebbe affermare della virtù di Catone f^ensorino, 
il qual fu tante volte accusato: di quella di Torquato, di Metello , 
• d^ altri severi capitani, e giudici : e si pnò le^^ere a questo prò- 
polito roraaione d'Ibocrate, nella quale, lodando Elena, prepone 
la lielleisa alla virtù. Ma OrarJo assai cbisramente fu di questa o* 
pinione , dicendo : 

f^irtttttm ùtaUumem otUmus: 
Subìniam ex oculis qucerimus intndi. 
34. E vedendo quaggiù , È simile a quel, che dice il Petrar* 
ca, nella Canzone a^lrlotta : 

Che co f tei balte V ale , 
Per tornar air antico tuo ricetto . 
T. 39. Q«««ryoyt/mo//rf . Si dice poeticamente, che la virtù si 
invaghisce delta belletza ; ma senza fillio i begli animi ti trovano 
più spesso ne*liei corpi, che negli altri . 
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]> ALCOXF. SUE AIMB XIX 

X. 45. E /ra perle, 0 rubini, Segoilt, diaMtrando chela virlà 
f'inpamorì rifili b('IIp?.7a • 

▼ . 47. Cìt cdtera libertà ^itssa in dono. La «rrvitù dogli a- 
niaiiti è volontaria , qu^inrlo 1' amoro è pf*r rh'/.ione: e par, che m 
accenni una opiniunr di Socrate, cl)\-lla sìa liranuide di piccìol 
tempo, impcrocrliè picclol tpmpo «noi durare . 

V. 'io. Ma qui fermar mi voglio. Chiama gentiIoz7.a antica la 
nobiltà; e ragionevolmente i più nobili dovrebbero esser i più 
virtuosi; anxi la nobiltà in qualche modo è virtù . 

V. 54. Qui sarò cara al monào . VirtA congionla mila liell^cza 
è can oltn fatte 1* altre « come «ì legge in quel verso Hi Virgilio : 
Gmtior ti yalchro veniw in torpore idrtut, 
««• e questa parte . Cioè, non è per fonnoa, cVi Mìì nan 
dotati di virtù; ma per artifìcio della prudenza, la quale ha fab* 
bricato i bei corpi per albergo degli animi virtnoai, o per bnona 
soilitazione della Peptibblica. 

T. -W. Qui la brlUzui ed io . Fra le cikp, le quali oltre la virtù 
concorrono alla feliciti», una ^ la liellez/.a ; e rnnji* .ifferma AristO" 
lile nel primo drll.t mi n lU lUirica, r parti* doll.i In Mlif udine . 

V- 58. E se vera ìurtù. L detto condi/.ionatan)eotc, ina pr^roa 
s'è provato coli* autorità . 

59. to tarò quel ^ che piace , Pajuno ufCrj distinti della bel- 
lezza il dilettare, della virtù il giovare; ma eaaendn una ro«a me- 
deaima la virtù e la belleua, t lei a'appartiene parimente il dilet- 
to e il giovamento . É conforme a qneato 1* opinione d' Ariatottle, 
il qoal diaao : Inter pmlehra virtutet, inter turfOa viltà p^atum 
lenent. 

T Ci. D" un bel diamante quadro , e mai HWt scemo. ìè. imita* 
zione del Petrarca . 

V. fi3. /'," ri^plctulc in più forme . I^i virtù ò una , come si prova 
appresso Plut.irco nfl libro di'lla Virtù; ma ti diibit.i , s'ella si di- 
vida come il lutto nelU» parli, o come il genere nelle specie, il 
qual fu dubbio ancora di Platone nel Protagora. AlesMudro Afro* 
diaco, nel quarto delle Qoeationi, atìraò che non aia nna, come ge* 
neref ma come il tutto di parti atmili . Il poeta in qucslo luogo 
par cbe tenga la contraria opinione «ma qnetia è materia d'altri 
libri . 

« 

CANZONE X. 

V. I. O Frìt( r, oiKii aio, ììIwiì terreno . Volpi^ 1! p«t l.irr all'Ila . 
lia , la quale è inondat;i d.t due mari , fiali' Adi ialiro , e d.il Tii re- 
no, dicendo che nel &cuu l incbiude uu altro più bel mai e ; e si» 



XX ESPOSIZIONI DELL AUTORI! 

gnifìca, come abbìam già drtto, la Signorn Porwa Mari , la quale 
chiama clolri mare, avendo risguardo alla dolce/zi de' costiiini. 
9. Tulli i lami più ciliari. simile a quel d»l Petrarca: 
iSV specchia il Sol , eh' altrove par non trov a ; 
ma continuando la metafora del mare, e con maggiore coovene- 
▼olczza, perckè il Sole, e tutte le «telle lì dicono specchiarsi nel ma* 
re; pangona tatti 1 colori piA vagìii, dell* ostro , del zaffiro, delle 
viole, e deirAarora con quelli di questo liiare, dimostrando che 
In questo mare da maggior vaghena: e concbiude che non me- 
no i mari cerulei, che il mar Rosso cedono alla bellezsa di questo 
mare, ch'egli chiama candido . 

y. 99. jì questo mar. Per accreicer reccdicnxa di questo ma- 
re, dice., 

V. — .... c/ic non ita scoglio, o mo'-'r -, L', rouchiiide eli' il 
suo candore t'» cosi luminoso , clic può conteiifieie con quello del- 
la via Lattea nel Cielo, la quale è piena di molte stelle, e nasce 
dal lume loro , come piacque a Filopouo, ed a molti filosofi au> 
fichi e moderni , eh* in questa parte non seguitarono l' opinione 
d' Aristotile, 

Continni nelle lodi di questo mare, dimostrando che il segno 
di questo mare, è la hellezxa : e soggiunge ch*è sempre qnieto , 
per dimostrar la tranquillità dell* animo di questa Signora, in cui 
le grazie, e le virtù fanno soave eoocenlo, e più bella armonia, 

che non è quella delle Sirene nel mar Tirreno . E per questa ra- 
gione il chiama mMJtco m/ire , imitando Aristide, eloqueutissimo 
Greco oratore, il (jUid prima in una sua breve orazione, lodando 
il mare Fgeo , l'avea chiamato mugico mnre . 

Fa compara/iuue di questo mare coli' l'^yeo , e coli' Icario, mo- 
strando clic quelli avean preso il nome, e la fama da infelice 
avvenimento, cioè dalla morte, e dalla sepoltnra d'Egeo, e 
d* Icaro . 

Dimostra la felicità di questo mare, al quale non accresce fama 
la morte , né altra sventura . 

V. 81. Cantùn , A* veU negte. Tocca la fairota di Teseo , il quale 
tornando di Creti , dove avea già vinto il Minotauro, si scordò 
d'aitar le vele hiancbe, come avea già stabilito con Egeo suo pa* 
dre, s'avveniva eh' egli acquistasse la vittoria ; laonde Egeo ve- 
dendo ritornar la ii.ive colle vele nef^re, e credendo eh' il figliuo« 
lo fosse morto, si precipitò per dolore del mare; benché Simoni- 
de non «lica cb' Fgeo desse la vela bianca al figliuolo , ma puni- 
cea , e lavorata a fiori : e questo fu posto per segno della salute, 
come riferisce Plutarco nella vita di Teseo . 
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tu. Nè tanto innalzo F incerate penne. A-i^nl not.ì I;i favola 
d*Icaro, al quale il padre incerò Tale , acciocché potesse volare 
fnori del Laberinlo . 

CANZONE XI. 

j. O co/Ir Grazie. Le Grazie, come si legge nelle favole, 
«ono serve di Venere, alle quali il poeta paragona quest/gioviaet« 

ta, seguendo in parie l'esempio d'Ovidio io ona elegiaca qoal ai 
legge ue'suot Amori ; nondimf no la poe«(ÌR non è lasciva, come 
quella dell'antico poeta ; mi srnxa disonesta leggiadra, e amorosa, 
come quella che ticlla ruiirliisioiif pone il fine delTaoiore oella vi- 
sta delia sua tlonii.i, e nelLi srrenita della froutp. 

V. 4. Poiché 7 mio sguardo in lei mirar non osa . È simile a quei 
verso del Petrarca : 

Che mortai guardo in hi non f assicura . 
y, 6. E'IM seren dirg/i occAi, e éeUe ciglia. Imita aimilmente 
il Petrarca , il qnal disse : 

Do/ bel seren stelle stellanti ciglia . 
V. 17. Mentre teco rnoiono . . . 

l'olii in me dei tao cor. Chiama gli sguardi parole del co- 
re , come n^iirc prima avea chiamato i sembianti testimonj del co- 
re « quand'egli disse: 

O hello donna , eh' a raggi d' amore 
Ti scaldi , 5* io vo' creder a sembianti , 
die soglion esser testimon del core . 
E 'I Petrarca medeaSmé disse : 

Sfla la vista del mio cor non tace . 
V. 90. jtk dove torci . Affettuosamente detto . 
V. 33. Mesci fra d^cirisl. È qnasi ammaestramento d'Amore. 

39. O se tu puoi dettare. Insinua/Ione per persuaderla . 
▼. 46. Tu i mesti tempi, e i lieti, Imiu Virgilio nel quarto del- 
r Eneide: 

Sola viri moìlcs aditits , et innpora noras* 
£ Monsignor della Casa in una sua Can/.onr : 

Donne , voi che t amaro , e dolce tempo^ 

Di lei già per lungo uso 

Saper dovete , e i benigni atti ^ e i/eri, 
V. 49* & t ella affissa a^mitidiaU speeeki . Goal il Petrarca : 

E pià n* incolpo i micidiali speeeki , 
T. So, SuoieonsigUef/ideli, Chiama gli apeccbi consiglieri della 
sna donna, ad imitazione del Petrarca simìlneoM , il qnala dello 
speediio disse ; 
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E per consiglio sito, donna, m'avete 
Cacciato voi dei dolce aWergo fora , 
Misero esilio. 

«. 5a. E ^ual empio gaerrier . Nuova , e bella coniparazione deU 
la donna , che »' adorna , al cavalìero, che s'aroia . 

▼ 04. Così le parla . Detta aoa amorosa oraiione alla Dami- 
gella . 

V. 65. t)Jrirnnnì (timore . Acquista beoevolenza col lodare» 
tecondo rarafriaesiramenlo <le' Rcioil . 

V. 71. Qù non sa. S'apre occuUanieole la strada alla pcrsoa- 
si une . 

T. 76. y/h! luci belle e Jii'e. AfùHuosa convei sioae agli occhi. 

V. a I. Or che tuUi son vinti . Coli' esempio dt'^lorioai vincitori « 
dopo la TÌttoria peraoade ai perdono, e alla demenza . 

T. 99. Ch'alfia ^ volge ognijèmmùuù ingfigao . Sentenaa aimite t 
quella di Virgilio: 

' .... variam , et mtttaùUe semper , Femina* 

della quale ti servi parimente il Petrarca dicendo : 
Femadaa è cosa mnbil per natura • 

V. soS. yu capanna dal Gei aoa i peteoua . Imitaaioo^del Poeta: 

.... f' f iiintqnesununOi 
Fulmina montes etc» 

CANZOiNF. XII. 

È atato dubbio, s'egli sia maggior difficolti raggrandir le cose 
piccole, ovvero il lodar le grandi convenevolmente ; tua , per opi* 
nione d'Iaocrate nel ano I^negirico, è pià difficile rarCificio di lo- 
dar le cose grandi : nè questa opinione è diversa da quella di De- 
metrio Falereo, e di Marco Tullio, i quali vogliono, che tutte le 
cose si trattino convenevolmeote , cioè le grandi magnificamente t 
e le mediocri con mediocrità, e le umili umilmente, se non qoan« 
do si scherza; cliè allora le co«;e piccole si sogliono aggraiulirf» con 
molta grazia, come (a il poeta in qualche parte di questa canzone, 
lodando U Nnna. VA oltre a ciò si possono considerare quei versi 
di Virgilio nel quarto della Gcorgica ; 

Jn tenui labor , al tenstis non gloria: si qucm 
Nomina knm slnant , aadUqae «ocoitiii Apollo . 
V. %, O leggiadrtua mostro . Convenevolmente è chiamato mo- 
atro, ma coiraggittMto è mitigata l'acerbità del nome, o ptutto- 
Mo ai dioe eon molta lode , che ella sia degna per leggiadria d*ea* 
acr moatnta a dtlo, parcbè ci6 aìguiiica mostro . 
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T. 5. E mtrttvigUa . Pangona la Nana a* giganti , aor.i ta prt» 
fMoét cavando Targoinento dal Luogo degl* eRetti : 
Perocché rinvaghir dei far paura ce. 

CANZONE XXXV. 

V. t. Illustre Donita . Come fra gli ornaraent! del corpo i mo- 
nili , le coirne , e le corone sono per Toro , e le pietre preiiose ol- 
tre tutti gli altri nguardevolì} cosi le virtù, e i gentili costumi fra 
quelli dairanimo. Laonde non altriaaeBtif die nelle pompe, e nel- 
le aoleoniU , i graiidiiaimi Re logliono aaier rimìiiiti eoa maravi- 
glia ; coti la contemplazione delle bellezze interiori anole parer ma* 
lavigliosa a chi la considera . Orna dnnqne il poeta la Signora Da* 
chessa degli ornamenti d*un animo reale: o piuttosto dimottn, 
com' ella aia veramente ornata di virtà regia: e chiama la sua conif 
pOlizione Catena ; perchè le virtù sono congiunte V una coli' altra, 
come gli anelli nella catena , laonde non posiono e^scr separate: c 
fornin (]uesta catena di splcudurì visibili, e invisibili, cioè delle 
virtù lutelletluali , e delle bellezze , o de'costumi , die possono ve- 
dersi, ad imitazione di Platuuc nel decimo della Repubblica , e di 
Dionigi Arcopagita , il quale avea tessuta la sua fune al medesimo 
modo , come interpreta nel auo eomento Manilio Ficìno . B se 
quella fune, che significa la virtà dell* orazione^ arriva da Cielo in 
terra» in gQÌsa« che per essa cercando di tirare Iddio a noi , siamo 
dalle sue potentissime mani tirati al Cielo ; similmente per la cate- 
na delle virtù morali , e intellettoali , attenendosi a lei , suole Iddio 
tirarci al Ciclo . Ma il poeta nel nome di catena non segue Dioni- 
gi, che la chiamò fune, ma Omero, olif «h «tcricse la catena di Gio- 
ve, colla quale suole mtenare tutte le cose. 1 vcisi sono queslii nel* 
r ottavo libro dell'Iliade: 

Zi}v UTratTov juijgwp, it judUa 7roX\à xt'^ot re. 

Forma questa catena d' oro , e d* argento , seguendo in ciò il Pi- 
ano sovra Dionigi , c percbè l'oro, e 1* argento sono di materie 
diverse, e di varj colori , e possono essere smaltati in molle guise; 
paragona questa catena così varia all'arco releste, avvengacbè le 

virtù dciruuimo, illustrate dal lume dell' iiitelletto, il quale è qua~ 
ai un Sole, prendono diverse apparenze, quasi diversi colori : è as« 
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somigita non men raglonevolmento ]r viriù Hp'cosfunii .ilio nubi : 
impororrlu'» sono poste nelle passioni, le quali per se sono torbide, 
c osoure; aoadilueuo fti Coloriscono a guisa d'iride a' raggi delU 



ragiouc . 



V. aa. Fra quanti il vostro intero . Il paragone è non solamente 
coOTenevole per la lìnitliCadtDe de'eolorì , ma per quella della for- 
ma; ini perocché Tarco celeste è quasi oa mezzo ceicfaiOf ma rant* 
mo di questa Sigoora è un cerchio intero , cioè ritorna perfettamen* 
te in se medesimo colla couleraplazione; perchè se disfiato dagli 
oggetti delle cose esteriori non tornasse in se medesimo, non sa- 
rebbe perfetto . E diintna !' ntiimo cerchio* Bon solamente ad imi- 
iasione di Dante, il qua! di lui disse : 

. ... e se in se ruggire ; 
ma tli Platone nel rinieo , e di tulli i Platonici, i quali pongono 
quattro cerchi intorno a Dio, come intorno a suo centro: la mate- 
ria, r anima , la mente , e 1' Angelo . 

r, a5. E vanno (Questi a quelli . Mostra la connessione, e quasi 
il circolo delle virtà morali , e delle contemplative , le qaali diia* 
ma lami visibili , e invisibili . 

V* 19. SceruU, c pogg^ la mente , Perchè ia oontemplasione è 
quasi uno scendere, e un poggiar dalle cose superiori ali* inferio- 
ri , e air incontro : ovvero perchè neirasione discende , e ascende 
nella contem pi .1 zi o t] r . 

V. II. ^ più snttUnU aaeUi. Alle virtù deli* intelletto , le quali 
sono snperidri . 

V. 3 ',. Ptrcliè r innalza e scorge . Cominci.! a contemplare i me- 
riti di questa Signora dalle virtù più inlime , le quali si considera- 
no negli atti esteriori . 

V. 37. E cortesia pudica . Fra le virtù morali, che sono l'infime 
in ordine, tlcnne fanno perfetti gli affetti interiori , altre gli atti e* 
•tenori ; ma il poeta comincia da queste* come dalle più note : e 
nomina doe virtù , che ci si paran dìnansi nella prima vista, la 
bellt accoglienza , dico, e la cortesia , non prima nominate nè da 
Protagora , nè da Platone, nè da Aristottte, nè da Crisippo, che ne 
pose quasi infinite, ma di' nostri poeti Toscani ; Dante dico, el 
Petrarca, il quale ne* suoi Trionfi numerando le virtù dì Laura 
disse: 

Armate cran con lei tutte le sur 
Rare virtudi , oh gloriosa schiera ! 
£ teneasi per mano a due, n due. 
Onestate , e vergogna alla Jronte era eie. 
lUa benehèruno, e Taltrosia somigliante nelP ordine , comincian- 
do da quelle rirtù , che si fauno quasi vedere , il Tasso nondimeno 
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Bwncn pvittt li bella aeooglienxa , e li cortami » ehe sono virtà 
proprie delk Corte , e poi Toroanento , e la leggiadria , perchè se 
r ornamento soverchio, o MOnveoevole è viaioso ornamento , assai 
bella virtù sarà l'ornarsi convenevolmente, e co* debiti modi. Del« 

la Irgj^ì.idri.i abhi.imo una Cinzo.u* di Dante nelle Rime antiche; 
mn se leggiadro è colui , che sa heue eleggere, la leggiadria può 
essoic cunsiderata nella giudiciosa eie/ione degli ornamenti , nella 
quale si considerano sinuliaente l'arte , c il dispre/.7.o , per cui si 
schifa Taffezione, e lo sdegno ancom; cioè l' iudegnazione, e Vie* 
corgi mento sono annoverate tra le virtà , come furono dagli altri 
poeti Taltre doe coppie, cioè T onore, ch'altramente si può diia- 
mar onestà , e vergogna ; e V umiltà , e ralterezaa sono similmente 
prese dal Onzooiere del Petrarca ; perch*ìl Tasso nel celebrar lo 
virtù, e le belle/.ze di questa Signora, non ha voluto dilungarsi 
dalle vestigia dell'eccellentissimo poeta; ma appresso Aristotile an- 
cora, l'onore, e l'onestà sono prese per la medesima cosa ; e la 
vergoi^ti.i , chr da lui è riputata affetto laudevoie, da altri è ripu- 
tata me/za virtù , d.i altri ecccllentissim.i virtù. Appresso Plafone 
è necessaria, perchè a tutti fu compartita da Giove colla giustizia, 
come narra Protagora: 1' alterey./a, che par tutta nostra, è pcray- 
ventura una delle condizioni del magnanimo . 
v. 56. Poi la vaga behade , 

E ia Mia vaghezza a paro a para . Fra le virtù deirani- 
mo nomerà la bellezza , e la vaghezza , che sono eccellenze, e per» 
fazioni del corpo , imitando i pittori , che per far più riguardevo- 
le le pittura, vanno me scolando T ombra fra*lomi; imperocché 
^etle, che nel principio della Canzone sono cbiamatt lumi oe« 
culli , possono esser assomigliate all' ombra in queste carte, che 
dall' ai tifìrio poetico sono colorite . Oltre a ciò vuole dimostrarci , 
come nel principio dell' accoglienza 1' uomo è ritenuto da rispetto; 
ma poi appoco appoco s' assicura dì rimirare nel progresso del ra- 
gionamento . 

V. 6i. £ poscia a lor vicine . Pone T altra coppia , la dignità di* 
co , e la maestà , le quali {n alenni sono disgiunte» «s» in questa 
Signora si trovano accoppiate. 
65. OtMW mai non s* appiglia 

Mago , che le pergurèi, e tragga al /ondo .1 Magi , come 
dice il Ficino nel suo comento , s'appigliano alla catena fatale per 
grinrimì anelli; ma i gradi della catena intellettuale sono presi dai 
metafisici contemplativi : e catena fitale in questo componìmenTo 
si può intendere quella de' lumi, che sono sottoposti al senso in- 
telletlualci quella delle luci intelleUuaii , fra le quali numera il 
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poeta le virlà morali, tattochè materiatmeote stano nalla patte al* 
fettoosa . 

6S. E L produce , e figlia 

Lalina reni, qumndo si volge al mondo. L*aaìma volgen- 
dosi alla contemplazione, produce le virtù rontetnpiativr ; ma voi* 
gendosi alle cose inferiori, ne na<»cono le virtù attive, come si rac* 
coglie da Plotino , e da Macrohio, e dagli altri fìln«;o(i Platonici . 

V. 70. Edili bri girf> actudle. PiìUt' lus'iciuc la niodcAlia , e la 
temperanza : e 1' una ha |>er obietto l'onore, l'altra il piacere. 
V. 74. Chi lietamente i doni 

Baceoglie e sparge . La liberalità, la qual («ntiiteiiel do* 
aarot e nel riee?effe i doni , ma pià nel donare . 

V. ^ Alia noi toreUa . Intende ddla magnificenaa, vìrlà Biol> 
to fomigliaote alla liberalità . 

ir. 76. Bv*è fonetza , a cui sì spesse volta 

Fon Tira acuii sproni* Neil' altra coppia pone la fortei- 
sa, e la mansuetudine: la prima suole essere eccitata dall'ira qua- 
si da sprone; laonde gli Stoici dicevano che 1* ira è cote (IclKi for- 
tezza: la seconda, cioè la mansuetudine, suole acquieiare i movi- 
menti deir ira , e far la parte irascibile serva , e obbedieote alla ra* 
gione . 

V. 79. E 'n piii soavi tempn. Pone amore, e castità nell'altra 
eoppia , per dimoatrar » che V amor, di cni ai parla , e l' amore aa- 
trimoniale, pu^ etcer eonginnto eolla castità ; però nel suo Trien* 
fo il Peliaroa fa non solamente menaione delle Yergini , ma di quel- 
le y eh* ebbero marito , dicendo ; 

iMcrezia da man detU» era la prima , 
L' altra Peaeiopea : ^ueetm gli straU, ee» 
f» S3. A'on siringe , e JKM st^fiaonna « 

E non ha foco amore, e non ha ghiaccio . C'tof' l'amor vir- 
tuoso del matrimonio , non ha le passioni, di' eccedano il meno 
della virtù . 

V. 87. E qui dolce misura. Perchè tutte le virtù sono misura , 
come insegna Alessandro Afiudiseo, e tutti i vi^j dismisura , laou- 
de disse DanJe : 

Orgoglio , e dismisura kan gemènsto , ee. 
V.' ^ E dolce taccio . Ha risgosrdo all' obbligo del matrimonio, 
il quale è dolce obbligo. Neil* ultima coppia di questa stanza pone 
la clemenaa, e la giustizia . 

T. 91. L'antiche leggi , onde inìori affida 
Aurea , che dentro C alme , 

Dal del venendo , elegge il primo albergo . Descrive la giu- 
stizia , la quale, come i poeti f.noicggiano , è Cgiu n.) iti Ciclo nel 
'eguu della Vergine, che tiene le bilance, e divide eguaimcate in 



giorno, e la notte; ina, come vogliono i filosofi . prrir.:» «ì ronside- 
ra neU'ordiae del monclo, e nelle leg^i , per cosi diic, del fato, c 
della natura, poi netr anima dell' uomo giusto; perchè uomo giu- 
sto è il legislatore ; e coU' esempio di questa giostizit , cli*6 oeUV 
nimo , si forma la giustizia nelle città, scritta nelle leggi . 

V. 94. Pm U viftà, ch'in mito cùr t* amtiJa , Nell'altra eop|^n 
sono congiunte la magnaoimità , e le costaoaa : e descrive la naa- 
gnanimità pintloato col dispreizo degli onori , che colf ambi/.!onc; 
percht^, quantunque il magnanimo di ninna rosa più si rallegri, 
che dall'onore ; nondimenc» (ft)( <ita virtù , dir fli grandezza vìooc 
tutte l'iilfrr, nel rifiutare il suo premio, o in nof» mrarlo aiiihìzif^ 
samciite , supera quasi se medesima . Laonde fu magna tiimu Seno- 
fonte in ricusare il supremo grado nel!' esercito de' Greci , e quasi 
la gloria d'aver ricondotti per mezzo di tante bai bare na/.ioni quei 
* dieci mila Greci, che si trovarono nell'esercito di Ciro, e per o- 
pera dì Ini principalmente f o sa a r o talvi. Fa magnanimo Cicerone, 
il quale concedette alta Repubblica il trionfo meritalo, per non 
dimandarlo in tempo <^portnno . Magnanimo fu a* nostri Inmpi il 
buon Re Federigo d'Aragona, che non accettò il Regno offertoli 
da* Baroni congiurati . Ma questi sono i frutti ddia filosofia : vi to* 
so eseinpj assai più rari , però soggiunge: 

r. 98. E vitw f;ìA fr.i Cesari , e gli Augniti , 

E la coitanza ha tfcn i pr^mj . I giusti premj sono, 
fra gli esterni, l'onore , fra gì' interni, la felicità; nell'altra coppia 
mene insieme la prudenza,© il buon consiglio, e chiama la pruden. 

specchio, e duce dell'altre virtù morali, perch'ella determina il 
mezzo, e dimostra il fine. Laonde l'altre virtù iuirebbero quasi 
cieche senza la tua guida , e questa è 1* ultima coppia delle aorali , 
o deirattire. Succedono T intellettuali virtù, cioè la acienza dello 
cose terrene, e mortali, e la sapienza, che propriamente è dell'e* 
teme, e divino. 

V. io8, Anemr diicerne. Sovra tutte le virtù morali, e intellettua- 
li sono , come piace a* Platonici , la fi de , e la reUgione, e la pie* 
tà ; ma il poeta nomina solamente la religione, c la pietà , quasi la 
fede sia compresa nella religione, Que^tn roppin è l'nltiinn, e la 
prima per diversi rispetti: ultima nell' ascendere, cominciando 
dalle virtù dell'ultime, come più basse: prima nel discendere ; e 
ragionevolmente prepone la religione, c la pietà alla scicn/u, e al- 
la sapienza . Queste senza quelle non sono scala al Cielo , ma piut- 
tosto precipizio alla perdizione , come si conoace per tanti antichi 
filosofi, i quali wanuemtu in cogiuuitmiàui àuit, • ci lasciarono in* 
finiti libri pieni di fiiisa dottrina, o come altri disse, di faba sa- 
pienza; e tuttoché nell' iateaao modo aia atzta dù Lattanzio ripresa 
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la falM religione ; aoodltaeoo U fal«a rriigkrae OOD può in mod* 
«Icaoo ester congioota colla pietà, ma a' accompagna coirimpietèt 
come (limotlra Lueretio poeta nella favola di Ifigenia , che dol pa- 
dre fu sacrificata a Diana. Ma questo eaempio non è bastevole » 
•••eodo in parte aimtle a quello d' Àbramo, che volle sacrificare 
I$ac,e dalla pietosa mano dell' Ai)f;flo fu ritenuto; ma per esem- 
pj delPiropieta haslano i s.-icrifìrj fl< forefluTt , «iacrificati oell'iso* 
la di Tauris dalla mcdi'sima vtigiiu" jII.i iriodi-sim.i Df.i . 

▼ . 1 1 1 ^ nientrr eh' ri l un vrro, e l'altro acioopia É ùelto ad imi* 
tazioue del Petrarca , il quale scrìvendo contra Averroe, non solo 
filosoficamente , ma teologicamente, osò le medeaime parole; im* 
perocché, come diaae San Tommaao, ruoit verità non può essere 
contraria all'altra, laonde tra le cose vere è somma concordia» 
•tocome tra le iatse infinita discordia . 

CANZONE XXXVII. 

v. I. Vaghe ninfe tJcI Po . Ninfe dette furono daplì nnfirìn 
quasi Linfe, eh' è nome dell' acque -, ma il nome si stende ancora 
all'altre . 

V. a. K voi de boschi . Fur chiamate Driade , cAmadriade, 
che nascevano , e morivano insieme eoo gli alberi . 

T. «- e voi dislfas marina . Che anno comprese sotto 

questo nome nnivariale. 

V. 3. E voi de*Jimti, e JelF afyestri cime . Najade soo propria* 
mente quelle. de*fonti : Oreade quelle de* monti , come dice Ser^ 
1^0 appresso Vii^lio nell'ultima Egloga. Ma sotto Ìl nome di 
Ninfe s' intendono ancora le Muse, come afferma il medesimo Au- 
tore nel medesimo luogo . Ma il poeta peravveotura dee intende- 
re Ir faiiciulle, ch'abitavano in que'pacsi appresso al fiume, C 
vicino al mare, e vicino alte montagne, e alle funinnr . 

V. 4. Tessiamo or rnrr f;hirla/i(letic e ùrlle . L<- i^liii l inde, e 
le corone sono prese per la celebrazione uuu solo da' Greci poeti, 
ma da' nostri . 

V. $. CingMe a Laura . Dne corone attribuisce alla sua Laura, 
una di lauro » o per la conformità del nome, o per la virtù della 
•poesia: l'altra di fiori ; avendo forse risgnardo a* conviti , ne* qua* 
li I convitati si coronavano di fiori . 

V. 16. Sparga l'aura nelf aria. Figura detta da' Latini allitera' 
wUtne, che si fa colla mutazione d'alcun» lettera. 

V. 17. Sparga l'altra V. i\oUn con idfcHo d'uom, chr desideri. 
V. &S. Meatr'io spargo nel cielo i dolci accenti . Gli sparge for* 
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se nc'iraria, perche la lucia in vano, ad iraitazioue di que' versi di 
"Virgilio : 

.... ièi htBC iaconJita aohts 
Montibus t et sjh'is studio foctakéU inani» 
T. 19. EgUponi, W0 Lmura udirgli SUOÌ0 . Che i venti portino 
le parole , fu parimente pensier di Virgilio in qnet ?erao : 

etiam dU'um partem rr/craiix adnurtt» 
V* 94. 1 ùiancf^ c^ni , E prttprio éti^ c'ìgn 'ì cantare anaTiiaina- 

mente avanti la morte, come si I^gge nel F'edonetnon per alcun 
dolore, ma perchè e<*fndo sacrali a t'ebo , partecipano ri» 111 «lìvl- 
nazloiic , f (It'lla virtù del presagio; laonde si rallegrano, !iapen- 
do prin)a i beni dell'altra vita. Ma il poeta attrihuisce questo pre- 
sagio u'ci^ni , per la feliciti, che si aspettava del nasrimi'iiio di 
Laura , e pare imitazione di quell* epigramma Greco (étto nel ua- 
«cimento di Virgilio , e trasportato in qoeita lingua dal Signor 
Angelo Coftanso , e batta per intendimento quel verao : 
EsMndo nato tra 7 soave tanto 
Da bianchi vigni, 
V. 39. Sotto gli ancor tremanti e dubhj ftaiu. Imita il Petrafw 
ce nella fiociulleau di Laora , da Ini deacrìtta ; 

Ed or carbone, or con tremantt pano 
Lrgnn, acqua , terra , o sasso , 
ferrlc fnrea , chiara , soave , e F erba , 
Chi le piante , c co" pi^ fresca , e superba . 
35. Di mille varjfior lieta famiglia . 

E i fiori , • r erbe , sita dolce famiglia . 
Disse parimente il Petrarca ragionando della Primavera. 

V. 39. Qnal fosse . Invita poeticamente il fiume , e *I lago a re« 
lebrare il nascimento della saa donna , in qnel modo» che Virgi- 
lio aveva fatta pianger la morte di Gallo dagli alberi , e da*mir> 
ti, in qne' versi : 

IHum etiam lauri, ìlliim finire miryrm, 
Pinifer illum etiam tola sub rupe Jacrnirm 
Alenalnt , et gelidi Jleverunt saxa Ij cri . 
L' imita/ione è dal f ungo df l continuo , o d» gli opposti . Perchè 
se Ir rose inanimate maiftviglio^amente s' intrndiHDno a pianger 
la n^nrtr , coU'istesso artificiosi possono inirodurie a cantare il 
nascimento . 

V. 40. Tu dillo altrui. Ha descritte le maraviglie del na&cimt n- 
lo, e deir infanaia , or descrive le bellenee della gioventù . 

V. 43. Laura in te si speeckiasse * Molto piò comodamente ti 
pnò tpecchìar pel lago , che nel mare, nel quale ai specchii il Co» 
ridono di Virgilio : 



/ 



XXX TSPOSIIIOWI ©ELt' AOTOIB 

AVt sii'n mito injonnìs : nu per me in litcr$ viJi, 

Duin plncidiim 'ventii Starti mare , 
V. 46. Rassomigliasse il gioptne Ifaniso , DetcrWe \\ compSa- 
•Sneoto à\ ae alena. Ultinanenie converte il parlare a* cigni, 
«'quali la paragona nel canto , e tocca peravventura una opinione 
di Porfirio nel libro dell' Asttnenaa degli animali , cioò , che tatti 
gli animali irrtgionevoli abbiano qualche parte di ragione , c tut- 
ti parlintrima noi non' intendiamo le parole; rea fra gli nniicbi 
MelampO, e Tiresia furon creduli , eh' inloudessero il parlar dei 
bruti , e niolfo da poi Apollonio Tianco dis-^e in nna campagna a- 
Tcrc inleso il parlar della rondine, la qnnle nnnnn/.iava all' altre, 
ch'era cascalo uno asino pieno di fruuicnJo . Ma questa falsa opi- 
nifiuc è più eNj»ressanjenle accennata nell'Auiiula, favola pastorale 

del pocla; falsa la dico , percbè gli uomini aotamente hanno con» 
giunte qneate due cose» cioè, la vagìone, c il parlare, le quaji fo* 
rono da'Greci chiamate con un nome solamente » il quale è Xo^^oc. 
Ma i poeti con queste cose imposaibili cercano molte fiate di mo- 
ver gli uditori a maraviglia . 

48. Voi, cJuUsete uA. Tacevano i cigni nel cantare di Lau- 
ra per maraviglia » e per onore • £ forte per • cigni intende allo» 
goricamente ì poeti Mantovani . 

▼« 5a< Ed erari tant^ le xite voci e tali , 

Che parean mormorando dir efiteU'onde. Accenna nna opi- 
nione d' antichi Filosofi, che la natura parli colla voce di tulle lo 
cose . 

T. 55. Oltre i candidi cigni. L'ha paragonata co' cigni , or la 
paragona colte Sirene, e la chiama piò bella delle Sirene , avendo 
risgoardo non aolo alh Jbelletaa ' del corpo umano , ma deU* a- 
nimo. 

n &S. Ae^t9rws fiUd, Intende quelle di Mantova » dove il 
buon Virgilio, inteso aotto il nome di Titiro » cantò d'Amarilli , 
ediGalatea; NiufOt che allegoricamente sono prese per Hoina, 
e per Mantova , come dirono gli espositori della prima Kglofia , 

V. 62 Coni' è costei. Assomiglia il canto di Laura a quel di 
Virgdio . 

V. G4. Imlcf^no è 1 siidh . Mostra che la siringa , iu&lruroento 
pastninir sii ìndi-gnu della S. D. la qual merita d'essere celebra- 
ta d'I più degno cauto . 

V. 69* ... . e ^neiU ogni sUsifo 

Deir eròe venti , o pur JelC acque doki . Imita qnel 

luogo : 

Immemor kertantm ^uos tsl mirata ju«enta • 
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▼.71. Edi seguire il naturai costume. Accresce la maraviglia ti* 
nile a quella:. 

E tai come ed suo canto 

Cornano im turno ai fonu 

L'acque nHfatmo . 
PercVè aSmil maraviglia, che l'acqna si ferma, eclie vada per 
contrario cono, al natarala. Virgilio disse similmente : 

Et mutata sitos requierttnt Pnmina cnrsut, 
V. 72. Quasi uonlossi . Descrìve la bellezza à\ Laany nella doI« 
cezza del canto « e nella leggiadria usata nel ballare . 

77. iSSr r ode sotto un lauro. O pone questi due per Ogni ar- 
bore , o pur imita il Petrarca , il quat difise : 
J£ seder femmi in una Jrcsca risfa. 
La (jual ombrava un bel iMuro, ed un faggio ; 
Che significano , come pare a Giulio Cammillo, l'eloquenza , e In 
aapienaa . BTdisae Faggio nel namero dd OMHdiie; ma in quel del« 
la femmina* Il Bembo x 

Fa^jh del mio piacer compagna eterna g 
ad imitaxione de*Latini • 

V* 84* Degna a cui Lianehe perle ec 

Mostra la nobiltà di Laura , la qua I dee essere onorata co' doni 
della terra* e del mera, e fra 'doni dei mare sceglie cose vaghis- 

aime, e conrormi alla .<vua bellezza, come son perle, e Conili» e 
fra quelli della terra similmente . 

V. 8*. yiprn V antica madre . C'\oh In terra, COSÌ cbiamata da 
tutti : percU' il nostro principio è da terr^ • 

V. — ... inovi/onti. Fa quella £j»ura', che si dice contrap- 
posto , o contrappMti , e parlieolararaSle ba ritardo a'nóvi fon* 
ti , cfie si facevano sol Biodonese . Ripiglia il parlar delle Ninfe» 
come aveva fatto nella prima stanza, e finisce la Corona. 

SESTINA IL 

V. t. Sorgea per montoigUa un vivo lauro . Cioè , per dar ma* 
raviglia : un vivo Uutro, per significar la sua donna, ad imilazionè 
del Petrarca : 

Quel vivo lauro , ove solran far nido, ee. 
V. 1. Tutto securo. Perchò il lauro uon è percosso dal fui* 
mine . 

v. 3. Coir auree fronde . Che significano le cbiome, ad imita<« 
sione similmente del Petrarca : 

CI* i rami di diamaiUe ,e^orle ckiome . 
£ scbena col doppio significato , come il Petrarca 3 

Battendo f aU inverso f ataea fiondo» 
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V. 6. E V affinava . Fiiifje poelicauientc , che Amore agguiia»' 
se le saette nel tronco del lauro, e poi le spuntasse . 

V. ^ .... al dolce lauro . Imita ftimilmeote il Petrarca « U 
^ale lo ehMinò4alce , per distioguerlo da talli gli altri « che to- 
no aniri . 

so. E diise : i mtgUo Huuar nel cielo • É del to , per mostrar 
che la castitè dì Laora era maggiore, che quella degli Dei favolosi. 

V. x3. Pajono augelli infra gli oml>ro%i mini , 

Vaghi Amoretti» È imitaaiooe di Teocrito, nel decimo- 
quinto Idilìo intitolato Siracu!«ane , nel quale fingr , che gli Amo* 
ri volassero sopra le foglie ilell' aneto , come usigaoli tra iefroodi 

d'un altr' albero : i versi imitati son f|iif";ii : 

XXwpoi ÒÈ (7K<ci5é5 p,aXaKw /Bpi'S'oucat oii/^rw 

V. 16. O puì com api . Teocrito paragono gli Amori » gli usi- 
gnoli : il Tasso all'api, per rispetto dell' ago ; come gli paragonò 
ristesso poeta io no altro suo picciol poema, nei qual iìoge , che 
Amore forando il mele sìa ponto dall'ape . 

Y. — ... ; tu ^e/ vkmee lauro . Perchè l'api fanno le eelle 
ne* tronchi degli alberi , come oltre Aristotile racconta il Giovio 
nelle cose di Moscoria. 

Y. 17. E tanti eoa . Nel nnmero dimostra quanti sisn gli amo- 
rosi desiderj . 

r. ig. Tante faviUe» Accennala proprietà del lauro già narra- 
ta dì sopra . 

V. 35. Ncir arabico mar . In questo lauro, il qual si petrifica 
nclgoUo degli Eroi , come scrive Teofrasto nell'istorie delle pian- 
te, e1 Mattiolo fra' moderni . 

Y. St. 7(0/ . Fa comparaaione del lauro, petrifieato colla sua 
donna . 

Y. 37. Quanti la pianta . Raccoglie quasi io epilogo i concetti 
detti prima, non solamente le parole . 

SESTINA HI. 

I . Poi che non spira al mio some foco . Al mio ardente de- 

«iderio . 

^ . . Amor , couir inlca f placida C nìirn . Cioè il favor della 
su.ì duiiua , o per disdegno, o por alti a ( n^i.iiic* . 

Y. 3. c/li temprerà t QuaTald a donna, ovvero in qual parte so* 
.litarìa potrò ritirarmi per intepidire il mio amore 7 

V. 7. Ahi! soapi ben furo, e dold i rag^^ì . Chiama raggi gli 
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•guardi della sua doaaa» cb'accMcro il tuo amore ,e lei medeti* 
ma afonie di pietà . 

V. i3. /)' £f«a somiglia . Assomiglia il «no amore all' inc«>ndio 
d' Etna, e a quel di Fetonte , il qual chiama traviato , perchè nel 
«•rreggiare «icl del ZoAao», dttitt altriiiitDlS il cerchio degli 
bìimIì « par lo qmlt il Sola ci nno««coatimifmeiit«. 

s5. QMMrf»«^«woi»'iif0'oMiii!lo^l». Leggi di ciò Ovidio 
ad Mcondo Me TnniataaioM . 

T. f f. Ck» giova, (oimè). Dimoftn, oo»« il tao tiam piA 
eenda, colla ainilitudioa dalla fiamma, ch'aeerMeaper veato, 
e del ferro infocato , che più s* infiamma per l'acqDa spruzzata. 

%%. Se non manca ornai T esco . Cioè, il nntrimfnfo de' miei 
pensieri; avendo aaaomigUato ii sao incandio ad £laa coavena- 
volmente soggiunge . ' * 

V. 'iì. Io Jontana sarà di ftVo Joco . Ad imitazione di Pindaroi 
il qual diaat: 

Ex TnxyaX 
V. «7. Fuggirò il foco in meMao al muwo foco , 

E U mU fiuwm struggerà Im fiamma , Ad iisltasioiM di 
Augnato io qae* varai • • . . 

Ss. O lauri. AITattnoaa cooveraiooa . 
V. 95. . . . ^uiHa mia cara fiamma, lì mio «mota, o la aua 
amorosa poaaia . 

V. 36. , , , , ov'i sparito il/oco . Cioè la mia donna . 
T. 3-. O i estingua il mio foco . Desidera, o che 1 auo amore 
abhia line« o che b sua donna gli sia pietosa . 

LA GELOSIA 

I . lo ma iia Gehiia , €k*or mi r^h . Cioè «.praodo corpo, 
col qual poaao eaaar Tcdata, e fona ba riagoanlo alte parole , che 
a'apparacdiia di dira , oelle quali aeopre ìa aoa natara . 

V. a. UAmor compagna . Perchè aagaa TAmore , qoaai inviai* 
liloieate . Altramente ai l^gge : 

Ministra in éor tormenti . 
Perchè fra le passioni amorose niuna è più fiera, e piò Apiacevote 
della gelosia . (Qui si è prescelta la seconda lezione ) 

V, 3. i)]a non discendo già dal terzo Cielo . Cioè, non son com- 
pagna dell'Amor celeste, ma del volgare : perchè due san ^li Ama- 
ri , come due son le Veneri . 

Rime T. II. « 
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T. 4. Né Utfà mai tUnUmm U ntmn piU> . MéldbrieaMM 
intete per lo filmare , perocché in Cielo aon è altre teneaia » dì 
elire peenioiie.' 

V. 9. ptrò éa!tiafira0 , Depo aver detto, che non di*, 
eeeodedal Cielo, eoggiunge , cbe non viene dèli' Inferno , perchè 
if ella gi»goe 1* Anore» e V Amore noe è mai nell'loforoo* eU««i» 

niilnienie non vi pnft e<iserp . Avrehh*» ciò potuto provare per «I» 
tra r»<;ione: peichè uetT inferno è di&perazioue ; ma dov'è di<(pe- 
rarioiie non ^ gelosia ; è dunque I» gelosia un affetto quasi di mez- 
zo, com'è l'amore, non buono, e itpo ceUiTa, DÒ bello, nè brut* 
to , ma rra r uno e r altro . 

V. t|. Forma iiwUibU sono , Perdiè le pataioiii ai dUBaiMono 
•Mora per Jo IbtaM « ed olla propriaoMBlo * lioioro . 

V. — ... 4iiafe«ieefie. DinaoairadoeealHii,.eioètaeleQoro 
degli QomiBi, dovo ahiia l^morè; diee énoett d'avete albergo nello 
advelte , e ne* giardini «perch'io tomiglìanti luoghi do diporto* 
apeuo Tono amante suole aver gelosia dell' altro 

V. i3* Efurmau ho le mtmbrm < Nel prender corpo , ha preso 
corpo aereo, rome Iride, di più colori, per dimostrar le muta- 
zioni dell'appetto, che seguitnndo alle passioni dell'animo^ le 
quali perciò «on dette paMÌbiles qualitaies . E per simile cagione 
il Sig. Lorenzo de' Medici , disse di ic'i parlando in alcune sue 
stanze : 

• . • . j& auto amanto 

Stano iaetno odor eaagiaiuo amm • 
Benché il medetioio Autore dia allo Speransa la vetta di nebbia in 
que* versi: 

E ama donna di suuara immmta: 
La dam capelli al del par monti , 
Formata , e matU* è di aebùìa densa : 
jibìta in sommo etf* più alti monti . 
T. 17. Qur.ito, che mi ricopre. Descrive più minatamente, ijfu» 
le <iìa il velo della Gelosia . 

T. _ .... onde tritiate . Per dimostrar, ch'i pensieri tra- 
spajaoo al |;e1o80 , quasi per velo . 

V. ai. Or ^uai piropo . Ver significaxSone del piacere, o dell* i* 
ra, per Aoioatrar le eltre peiaiooi deU'aninWi che ion congtnnto 
colla gelosia « e qoaei efleicì di lei . 

V. a3. Ni puoi certo affermar . Perché nella gelosia non é cer- 
tene aleoaa , ma tutte le cose eoo dubbie . 

V. 14. £ di color ti varj a me son Cale . Finge la Gelosia alata , 
ookneai iioge Amore, perché altriménti non potrebbe segoitario 
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in ciasrn ti a pnrte , e ciò dimoimi , cbt i pensieri f • » ioi|ieiti del 

geloio sian vrloci'^siml . 

V. a5. Gii omeri alati. Descrive, come sian leali della Go» 
Josla , cio^» simili a quelle di Mcrcorio , e d' Amore : ma occhiuta, 
come (|uclle d' Aigu ; diiuosua, cb' il geloao ha ceuto occhi nei 
wmÌ Mtpeiti . 

a, e le «igìUttM del geleio tpeiie velie èteMle oeenicei ma al* 
triaieoli * che eie« gli emoei detta peteone , di coi e* he geloiie • 

St. ì^ift /anciul, che fora un t^rdovtgUù, É detto ed imi» 
Utione d'Ovidio ne'libri dell'arte d'eowfff ; dove c' iosegtia , 
di* i soletti , e r emulazioni de' riveli eoa cegioui ehe Vtmot uim 

gtovenitca ; i versi gun questi : 

I}um cadai in laqueos , capim quoque nupcr anuUOf 

Soìum se thaiamos tpr.rct Itahcre luos » 
Postmodo rivatem partitaque Jcedera iecti 
Sentiai : has aries lolle , senescet Auwr, 
Tutte bene Jorti» e^uui ruerato cùfctr» €unU^ 

Cum , qnos prmtnmi * ^mow nqu^iiur iiaèH » 
QuoilHet extinUQt injuHm tmeUatigmu, 
EmMf9em^È9or, non miri Uuut. amar, 
V. S3. quMttm, e'Ao Jtelfci iuirm . Le Gctede Im il ilegdlf di 
•pioet per dimostrar quanto siano ecule» • puogeett le p etti e w 
d* eeioftì dette qoali dice CatoHo 9 

Spinosas ErUina serens in peclore eams . 
V 35 Ben ho la sferza ancor d* empj serpenti . Siguiflca la aPff* 
za de* serpenti le morti , delle «juali alcuna fiala è cagione la ge- 
losia . 

V. 36. Fau«f e 'nfeita . Scbersa aovra questi nooil; rolttno dei 
qnali è di molte signifieesiooi t queei la gelosie foeie cagione di 
freetorner le cote fette , come le aoise , e i metrimonj ; e in qae- 
•te gq^ «/B^f imfiei» foeii ; eli' lo altro sigaifieeloi è teoota per 
eoea impeeeibile* lieonde, koo mm pHuaut^Dmu^ foetm imfieta 

Jucere . 

: Nè ripngae elle cote dette, la Cnole di Teseo, o di Bireno, che 
non uccisero Arianna , e Olimpia, perchè il lasciarle in un'ilota 
deserta , quasi in preda alle fere , ^ simile alla esorte» beocbè de 
.poi ne succedeMe anc^a la morte <li Bireno . 

V. 40. Mia, non d^y4mor . Btpiigna a quello, che nel Fedro di^ 
ce Lisia , appresso Platone, dell' invidia delT amante; ma si dee 
intendere , che 1* invidie non è ìnmediatameiMe conpagna d* 4- 
more , me eoi meuo deUe gelosie . Segue dunque riaiidie leXve* 
loiie » Je qtial segot V kmon . . • 
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T. 4 1 . A'o« san t'Invidia io, no . Mette U differenz* tra rinTÌJd, 
e il geloso , tra' quali è principaliaftima, di0 noi portiamo invidio 
«* nemici, ma siam geloti ddronantt} l' altee note ai dicono po*- 
tioainonto . 

49. Me produm ttaut. Dica quali iiano i genitori dallo 
gelofia , cioè* 1* amoroso la timidità ; perch'otta altro non è, cIm 
timore per la cosa amau ; la natrice è la cara , eioè il panaiaro , 

perchè pensando s'accrescono tutte le passioni . 

▼ . 5:». E^l cibo anror E detto per assicurar le donno dal soTer> 
ehio spavento ; mostrando, che dell'altro , quantunque se ne pos- 
aa pascere^ non ha diietto: perchè il geloso è ancora amante, co* 
me fi legg^ Erode . 

fattoi veder in un cor diletto , « tedio , 
Dolee^ € mmmm, orwtirm ilfiaro Bné$ 

T. 59. Di pitmi» anw mi€itù • Cibo partnante d*imofe» co* 
ma diae il Petrarca : 

Ch* io mi jmeo di lagrim» ,0M*Ì sai . 
O tmole accennare, che della geloaia oon creaciata è cibo il pian* 

to; ma della cresciuta il sangue . 

V, 58. E per dubbio m' a\>nrizo . Dimostra l'altre proprietà del- 
la pplo«iia , la qnal può esser di vero sospetto » e di falso, e deli n- 
no s'affligge, nè lascia l'impressione di leggieri; ma tiene il gelo- 
ao in continua incertitudine, e iu diverse sollecitudini. Ma [)o- 
Irebbe alcuno dubitare, perchè diacordi il Poeta da Lorenzo dei 
^ledici , ii qaale eoo pocbi altri ragionò della geloaia dicendo : 
fM primo umpo» che Cmùt antico 
Partorì U figlio suo 4iloUo Jmiorep 
JUSacf «e quesm maOga» Dem, ck'io dico. 
Nei medesimo parto venne foro . 
Giov^ padre benigno al mondo OoUeo , 
lui relegò tra l" ombre inferiore ^ ^ 
Con Pliiton , colte Furie , e stiè con loro. 
Mentre regnò Saturno , e C eià d oro , 
Al che rispondo, non esser convenerole, che la Gelosia dica mal 
di se stessa : quantunqae quell.» del Signor I^orenzo sia bellissìraa 
poesìa . Ebbe adunque il poeta rignatfdo ni decoro della persona 
kitrodoltaz oltre a ci*,. te intendiamo d^la geloaia degli atatt » 
aott è'mofko dimorda dell* altra opinione e perchè manti» GioVé 
contenti , che*l pedro regnarne, la geloaia « nata dal timore dì per- 
dere il legno , fn rilegata noli' Inferno, 

e. 85. Sempr erro . Non perchè aempi» | aoapetti atan lalsi ; ma 
peidiè la feloaia ttaoo alimi in oootiano movimcaiO| o vnol di* 
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inoltrar , eh* «Ut non lit mai leiMa qualche erroret asiaadio nalla 
ooiac«ri« . 

T. 69. Tal è mia ^ualiià. Si volge a*Pffiactpi, ed'agU aliti, 

cV erano spettatori . 

V. 73. Perchè, s'avvien. L'officio della Geìo«ia ^ di tenergli 
uomini desti : p^rò gli è data questa cura ancora negli spettacoli. 

79. A/a vien chi mi discaccia . Non so se intenda delia Fed^, 
o d' altra persona introdotta a ragionare . 

MADRIGALB XLIL 

1. 0/w,y&iiiw«i« il enei». P^hè per la TeloeStè loro fu detlA, 
die volanero intorno al carro del Sole da Ovidio , e dagli altri 
poeti. 

▼. 4> E carolando itUomo, Cerole, sono i balli, cosi forte 
diramati dalla ?oce latina Chorta^ perchè il movimento del Sole 

coU'allre stelle fu da Platone nel Timeo chiamato Chorea ; ma es- 
sendo presa li metafora da cosa vaghissima» acconcia a questa 
inanlera di componimenti. • ', 
V. 8. E voi, aure . Ha parlato coU'Ore, ora volge il parlare al« 
Taare: perchè l'aare, e l'ore sono simiglianti ndla veiociià. 

MADRIGALE som 

7. la. Oh Mia, e va§a Jmmm « 

Vam è tua mntaggttm , laiiMaione di Dante, flqwt 

lice: 

E V Aura annunciatrice degli albori. 
Ma il poeta , chiamando l'Aurora messaggiera della sua donna, he 
rìsguardo non solo al tempo del levarsi , ma alla bellez7.a della sua 
donna . Ed in qaeste maniere di poeitia il lettore avvertìsca , quan* 
to sia bene osservato quello, che Demetrio Falereo disse de'poe- 
mi di SafTo , eh* essi fossero ripieni degli orti, delle Ninfe, degli 
•mori, degrineoei, de' fiori, e d'altre cose vaghissime, oltre 
fotte Tiltre eooveoieoti in qoetta forma del dire Sorìta , e gre* 
sioca, nella qnale dimoetrò molta eeoellenaa il Tano, pwlro 
dall' aotora. 

MADRIGALE XLV. 

V. a. Con qual /òcil. Perchè dalla selce sfavilla il fuoco al pic- 
chiar del focile; accennando forac, che la toa donaa aia darà, e 
liredda come una pietra . 



TT!IVÌÌÌ S«POSntO!ll ]»LL*&irM>lK 

4. Né /erm tntue . Li ritpoMa «l'Anore, nella quale egli 
dico , che il tuo foco non è tntto da ferro, cioè, che il eoo caioro 
IMO è prodotto con «olio ilbno delle pereone emaU . 

T. A. M dalla ieona , Lt ecoiM è le parte etleriore , t eigoi* 
flci fepperenza : è nato dunque per l' apparente cortesia . 

▼.7. E chi setba la fiamma in fitddù lo€of Qoè rcofioee 
nel MIO petto , cK' è tutto freddo . 

T. 8. Ochi la tempra in guisa . Gli' ella non innamori. Amore 
di iiuoTO riiponrle al dubbio del poeta : e la risposta ^ fondata »o- 
▼ra una naturai propri»*».^ del lauro, del quale fregandosi insieme 
la scorra , o i rauii, suole uscire il fuoco, come icriTe Teofrtlto , 
e più ampiamente il Mattiolo, o?'egli tralift di qoeeta matem. 

MADRIGikLB XLVI. 

V. a. Omd»giàmip0ft0U»ilmioStgmùm.CAoé knan, 

▼.4. Or benokè tpenta sia nel petto mio 

La brama , e'i /ooo . Cioè il deaiderìo amoroco, il qoale 
è detto foco. * 

V« — ... pnr i bramo , ed ardo 

Per voi, che fiera, guanto bella xete. DimoMr.ì due diverse 
cagioni di due diverse passioni; le cause sono la bi-llez/.a, e la 
crudeltà: 1* una genera amore, l'altra ira: e dice d'arder pari- 
mente , perchè V ira è ftMeasioa del sangae iotomo al core . 

T. IO. Bnuno d, ma vtitdatta, DeCttiaee l'ira, perla cagion 
finale, che è deaiderio di vendecfa . 

V. st. E Sé pur dee gioir. Qoaai il piacer aia altrettanto neH'ini» 
quanto neiramoie. Leggi i filoaofi, ohe bannoacritlo dappoi « che 
qQcalt pociit foroM dimlgate • 

MADRIGALE XLViL 

T. X. Colla saetta . L'istiumento, col quale «;Ì «"rivono l'altre 
leggi, snoie esspr la penna; ma queste sono senile colla saetta , 
per dimostrar la violen/a , colla qual soa date, o la crudeltà. I] 
legislatore ò Amore, il quale dà qtieale leggi particolari, olirò 
roniveraali: la u^ola è il lanrot le leggi soao tre : le prim «ma, 
per laqoal già à comandata la aoggexiooe amoroaa: la aeoonda 
«nft , qoaai non baati raanare, se non s' ama ardeoteoiente: la ter* 
za diaaoatra ti premio, il qoale è à* ombra : nò sì promette altro 
rialoro . Il poeta esclamando per aoTerchio aiTetto , le chiftiiiadS>lB£| 
«veodo riagaardo aUa dolcezza del refrigerio : e tanute , perdi'o» 
gli teme di maggior pena , non oaservaadole ioteraoieole. 
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MADRIGALE LXXL 

V, %. Mi pasM un dola ardore , 

Di vena , in vena . Didone appretto VirgUio natritOt la 
ferita nelle vene, il poeta «ente il fuoco. 

V. Ci. Dico : dell! qual diletto . La maraviglia è dalie octta piaca- 
▼oli, perchè è Uelle cose nuove. 

V. 8. Aljin . Nasce la maravigl'a ri;tirinrertitnHine , perchè si 
■MravSglia oolni, che ooo. intende la cagione; ma il saper non è 
•Itre* dia il coooacar le eoi» par la aaa cagioni . 

V. so. Ltuao! io m'étibagiìo . GII ocflbi Imno dì? ani affatli i 
Moondo la varia diapoaiaioiit dì chi gli rìi^narda. 

MADAIGALB CXXXV. 

X. Non è si bello. GoQ tra aioiilitodiai diacrive la bellezxt 
della sua donnn dopo la ricaperata sanità: e l*tin»t h piò illustre 
dell' altra , e r ultima è illuHtrÌMÌma ; p«>rchè l'assomiglia al Ciel 
tenebroso, il qual $i »a jier#«nando, c con*ene?oluienie ; perchè , 
siccome le tenebre sono privazione della luce, coti 1' iiiicrtnità è 
privaziaue della sanità « e per conseguente della bellezza , che indi 
da lai risulta , quasi fior da fronda, o qnam raggio da hiaa; mà di* 
■loitra* cha la ballain da Ha ana doooa art cosi grande , che per 
riolmnilà non era in tatto perdala , quantnaqua ai foaie alquan* 
toamarrita. 

V. 5. L^rota, eheM^ùtfiorm . (Soè, il color dMa gaabce* «1 ^oal 
toma a mostrarsi nelle guaaoe eandidiiaii e t e pueo prima OM» 
gni, e fredde per l'infermità . 

V 7. E se già piacque la beltà smarrita . Argomento dal mena 
al più , ma non appare la forma dall'argomento , parcbè ti fa col- 
l'iatarrogaxion^. 

MADRIGALE CXXXVI. 

V. I. Lmmgiaiaua éabà Miraliil Ibrur delta belletti, obe pof- 
aa vineaeeAoMre» neUa ana langaidena. 
V. a. AMaA*agl{4|Mtamla. Aeoreioa le tedi dalla balletaa via* 

Mtrice, accrescendo quelle d'Amore, che è il violo . Luogo usato» 
periodar la virtà da'vincitorì, prima da Oaero, ebeda alcaa 
altrotil ^ale assai speaao loda i Trojaoi, perch'erano stati vinti 
da' Greci , e particolarmente Ettore ; acciocché la virtù d' Achille , 
da col agevolmente ara •nparata, apparìiia maraTÌgligia a ciascunot 
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Y. 3. Etetatuofntem. Argomemo 4a1 meoo al più» fattoli^ 
nilincfiM ooU*ii»t«rtogssioiie. 

T. 5. OA fudkm MtÀ .Adi rr«renz« dell' impudica , la qoale è 
vìnta ila Amor* » chiama la beUcna pudica in\fitta . 
. 6. EvImUrU* . Ma leervicendo, perchè gran loda è il noa 
esser finto: gniiuiÌMÌma- il vincere noloro» che degli aUrt soo vit- 
toriosi . • 

7. Un Ino hrri>e languir. Perche l' lafermità sono naloralij 
et s'elle sono hrcvi , non diaiinui»coiio la bellcr.za . 
V. 8. Perchè dopo il languir. Affetto dei poeta . 

MADHIGALE CXXXVUI. 

r. t. SUm vowuriU mio stile , e tuuno tirale, 

Amùn, albdumn. dal mwfo mliora, É detto ad imittiio* 
■0 del Pèirarca , il qnal dine: 

fomer di penna , con sospir del Jìanoù 
Fecero f}, r/r al Ciri n' arido P odore . 
Ma il Petrarca il coltiva con un vomero solo, clop, colla penna, 
a eh' è infttrumentu della poesia : il Tasso eoa due, eolio stilCi e col- 
lo strale, colla poesia dico, e coli' amore. 

V. 3, Aura tfuel dolce veniUar . Segue la descri^iuue della «a- 
nviflloia coltura. 

MADRIGALE CXXZIX. 

I. IV01R è d'Ambia . Della Felice , dove naiOOttO gli odori , 
perdiè tre looo l'Arabie, la Felice, la Deserta » 0 la PMrea « ma 
nella Felice nascono la cassia» il cinaaioaiOi la nstcfayO altre 
piante odorifere . 

Questa^ di n dolce odore . Ad imitazione del Petearca: 
Quel che d' odore , e di color vittcea ^ 
V odorifero , e lucido Oriente . 
f. S. Perdi in lagrime stilli il suo dolore. Beocbè plaqga»pa« 
ragoiiandola in qoeito Mto con gli alberi già detti • 

V. 4- Nè*lveminM9gfimmmmigrn90»9,eidano* Èvergioe, • 
però dissimile a Mirre « coufértita nell'albero di quatto nome, la 
qoale» come ai legge nelle fa? ole d'Ovidio , Inggendo Tira del pn. 
diOvOol quale ella giacque per inganno fattogli dalla outrìce^ei 
parti gmvida d' Adone; ma noi partorì prima , eh' ella fosse ti«. 
sformata, e ricoperta dalla dora corteccia; aaaol parto «Miilò 
l'ajoto di Venere • 
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S. sopra litctihéupio. Deferì?* k pàtrià» per dtOMflrai 

di* die non sia ttraniera . 

T* 7* Afa ^/ , com' eila nacque . Cioè vergine anoQlt . 

T. II. Caro pregio del Ge/o . Ha riagoudo alla proprietà del 
lanro, il quale* com'è ^rriito , non è percosso dal fulmioe; laon- 
de Augusto, come scrive Svetonio nella ave TtlA^ pw timoir dei 
fulmini , «olerà coronarsi di lauro • 

MADRIGALE CXL. 

T. t. NùnJolUt , ofians, od «imi . Sono qaettl quattro v«ni 
hìA ad initisioae de' tre primi di Tcoerito, ehe ai leggono nel 
ano Tirai , e aoo questi : 

AJt* TI TÒ ^ÒCfiCfxoL . kou a ttì'tvj outtoKi Tyjva. 
A TTOTt Tali Toiyain luìJvhTMi diìì iingt^ 

MADRIGALE CLXXIL 

Y. I. De* vostri . La bianchezza degli occhi, come afferma A- 
tistotile jie'libri delle parti degli animali , è cagionata dal poco u- 
■Mure, eome arTÌene parimente nel mare, il qual uoa sia di moU 
te profondità . Leondo il poeta con gonttie ■rtìlicio , in lodar Top* 
pollo « ma il Luogo dell* opposto ; perdiè ei flUMiifcrto la qoeiti , 
• goiit di fondo, ^ello, die negli altri ai aaaoondo, oioà il pen* 
lieto» o h paaiìonotO altra coaa al fatta. È trattalo yieHo loo- 
•foaea molta vaghetia , per esperienaat e per prova d'ingegno . 

T. 7. £ non vi cela. Avendolo assomigfìato al OMio, dioOf 
che non asconde gU loogU, ole airti aotto V aoqua 1 0 inaomaia 
loda la ainccxità . 

* MADRIGALE CXCU. 

V. s . iDonna i^lla , e gentil , del «omo ptUO. 

So» pmdmt eguali odio, eif «Mora. L'odio, eramoto 
aooi piMioai agneli , non aieolntraienle, osa del voatro petto ; aon 
Meolntamente , par^ ramoro è di maggior fona; laooda aleano 
ka arednto olio l' amora , a 1* odio non aiano conirarj , m oiMitrarf 
eono quelli , ch'benno egnal poemnia ; o qneita ayinioBa difeio il 
V^^ta nello ano oanaoni : 

Ma non già del mio core , 
Dove ritti vive , e spento è f alio ajjtuo , 
* Però d% il più polente ha uccito il meno. 
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Ad» piattoiio è eomtfion* dell* «m» 4«ti» . 

T. 7. Ma «ifUM, j» m'MMff» . Dinoacra « quaata aia k o«« 
•tanwdv) tuo «mora I poiché «mm bm MMadoriMUto, 

w, iS f^tfmo IO ffciiiÌM« « f itiiiic^ MOfV oi^i/o • Accenna , cbe 
il suo «non non è di concupisceou , ma di carità , MCoadoc|iiel- 
1* amiMMlrameiitos DUigitt inimieoi veuns «te 

MADRIGALE CXCUI. 

1, D'onde toglirsie il foco . lotepdc per foco, H dcsMlflIO: 
per pietra , la tua donna . 

T. 7. Sdhm pma figura, Aawmiglia U tna doma, amdo li- 
sguardo alla belleaaa , e alla proponiona della membra, ad ma 
alatoa fatta di biattcbi marmi » 

V. ti iMb tkm il fienili m», €SÌ noi sente . Come la pialnit 
essendo ffeddimimat ooodiaeno aiaada f»ori faville di foeo;coal 
la doona gelata nelle coaa d^anore, aeoende il desiderio amoroso » 

MADRIGALE CXCVIIL 

V. 1 . Donna sovra ce Seguendo rupiaione di Cratilo dice, che 
il nome rli Lucrezia è cuovenieote alla sua donna, e diinotlra le 
eagiuni della coovenieoM , divìdeodo il noaae in due parti col di* 
lotto d' MBa lettera blamente:, e I'um mol «he derivi da luce» 
r altra dà fOijiif parola, ebe fra i Latiui stgaìfioa rtH» Rende poi la 
«fione* perchè ella abbia preso il nome dalla luce, e dalle reti , 
laaeiendo da pattetottoqQello, che si poieise dire altramente^ in- 
Itrpctrando qoeslO Dome , col derivarlo o dal nome Ldiemm , cbe 
fiBa*LalÌBÌ significa guadagno , o dal nome Lnctis^ che significa ^o- 
jco sacrato] tuitocli^ questo ^ia nnch' *>g!i derisalo dal nome luce, 
Tmistori più secreti, co' quali si fanno parlorirr i nomi, sono la- 
aciati addietro nella nostra interpretazione, come propria di Giu- 
lio Cammino, o comune di coloro, che baono seguitata la dotuiua 
degli Lbrei . ^ 

MADRIGALE CIC 

' V. t. A giiU» e rose . Cbe i^teooo nella •nperftBle dell* 
tcfea • 

V. e({ kanMni, etf oro. Che ai cavano dalla prò* 

fondità . 

^, 9, ]^ d»l0Mftn9 tulle ■ Che n^plendnim nel Cielo. 

X, ^ • . • e Milfe rm§gl ' Che si spafgauo per latte le parti del 
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«ondo , Unto è U «MtIttaM • • la maraviglia dalla voalM baUtna, 
' eba raccoglia tati* foalla aaoaUaaia , a qaaala aiataviglia. 

V. 4. Oiuk ina prtma^em 1*1 tuo moro. Sa la prinavara è 
aonit i fiori lan ganina: e alTiacoiifro ta i Atri ton gemma , la |Nri* 
mavara è tatoro , paithè V ana, a l'altra aom fo delta da* poati; w/k 
il poeta conchiode naoTtmente : 

7. Ma il pià òelprégfo» Prapona la beilaaaa dairaaim» a 
tolte l'altra bcllana. 

MADRIGALE CC. 

I . La natura v armò . A differeDM dell' altre, che sono ar- 
mate dall* arte . 

▼* a. E itrali . Dlmottra, qnali alan raraal . 

w, 4. S*Hìfotir»cmmpo, Perchè T atavo ebiamata g o a t t la m» 
coBiioaaodo oalla traalasiooa« dopo aver fatta nléociona dalfah 
ma*; nomerà i gnerrìerì : laonde la chiama non aol goarnata ^ ma 
Daee, perchè alla goarriara §1 convangotio Tarma» alla Dota i 
guerrieri . 

▼.8. ... y4 more il vinto . K breve imitazione rl'una Innga poa* 
•la del Petrarca, nella quale s\ descrifcooo aolo Amor trionftto» ma 
violo da Laura , e dalle tue virtù . 

MADRIGALE CCLL 

V. I. Qh»sIio sì puro p e doktf e Ifefo raggio. Qoetto ra^ioi 
che riipleoda negli occhi , dica il poeta, «o« è Mgglo di LoiSy o 
di Stelle, ma di Sola* pcvoh*egli è Inmlnom aM»Uo, essendo il Io* 
ma cagione di letizia , e le tenebra ali* incontro di mestizie . È mol* 
to puro ; condizione , che parimente 8*apparrianaal Sola, il qoal 
parifica l'aria , più di tutti gli altri pianeti . 

T. 5. Quasi un bel mare . 11 sensorio degli occhi , come dice 
Aristotile, ne* piccoli è di natura dell'acquate io quelle, come 
afTernia il inede!^imo ne' libri delle pat ti degli animali , che son ne- 
gri , è molto r umore : e ciò prova colla simiUtodinc del mère, il 
quale allora « eh' e più profendo , è più negro . 

V. 7. OéUm lumi immwm* Ooè nggi« ad imiiaaiona d*CI- 
Vidio. 

T. S. O ièffmima §mtU, Imim il PMrafoa, 3 qnaldiaM. 

«Siechà vùitilumiw U oar tnUife9, 
nn altro luogo : 

Mfuìmm, «A#4m/iim» come mi «mm. 



9. DM non ìuròi, Afr«ttiiOMinente desidera, clie i belli oc- 
«hi ciaoQ «eoiprt MBeai» • duana pace d^li occhi la aercoità. 



MADRIGALE GCLIL 

T. 1. j4mor più non solca - Chiama Amor U sua doaoa, coma 
fece il Pelrarra , dicendo : 

' Qua mio ylmore i ùegU ocelli a terra inchina. 
E iu queir altro luugo : 

Oi'^ già vidi jimor /armar te piarne . 
4* I9el laccio ét wo 9 mtdt io nU glorio e vofilQ» 
jSegue parimetita il Petrarca: 

Del laccio ior non sia mai, eh* f mi tdoglia • 
V. 6. ... 4£(6i0ircaii0(«r. Aggiunto, che nall' oratore sarebbe 
para^f Mitnra ▼izioao, come insagoa Arìatotila oal terso dalla Retto- 
rica f ma nel poeta conTenevole . 

8. Poiché fili coìto , e di spedito, e leve 

Tornai grave , e i'Tìfìftliio . Antitesi, o contrpposli, che so- 
no conTencvolissimi aell' ornata marnerà di parlare , come iosegiui 
Demetrio Falere© . • 

xo E Vi feri modi, 

SJegnò la bella maa preglùerc, a hii. Attribaiaoe alla 
parte quello , eh* è proprio del tutto , parcbè non ai adegua la ma- 
no; lo adeguo nondàaiaao della donna può nanilcattni a qualche 
etto della mano . 

f. 13. Ahi fera inAJa ipo^Ua, Chiama i^gA'n il guanto, eo» 
me lo chiamò il Petrarca : 

Chi ebbe al mondo mai A dolci spoglie . 
Eia chiama fera, e invida, affettuosamente, perchè gli ricuopre 
il suo diletto. £ tutta questa ballata è fatta ad tmitazioue di quel- 
la dei Petrarca : ' 

Lasciar il velo per Sole , o per ombra ; 
e colia medesima testura . 

MADRIGALE CCUO. 

V. I. , Ocdd mid latti. Ad imitazione di quella alirt del Pe- 
trarca, la qnal comincia nel medesimo modo» e adii' if tema me» 
niara èteasnta : in qaeUa gli occhi sodo pentnasì all' acconcila, 
Iu questa all'ardire: io quella gli spaventa U crudeltà, in q<^^^ 

gli assicur.-) In pietà . 
V. 5. Gu giova esser accolti , e morir poi ? Gli persuade a non 
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perder l'occasione, perdi* è miglior riiuvvcrtcnM« cIm gio?!* 
dell'accortezza , che non «ia giovfvnle . 

T. 8. Questo sì puro , e sì dolce sereno . Colla metafora preta 
dall' aria, e dal cielo, mostra , qaaoto facilmente potaano turbar- 
ai gli occhi della sua donna 

V. 1 1. OecAip mirmt^ . Per maggior tflttto lorai a pregar gli oe* 
«hi , eli« rininno gli oociti della aoa donna . 

ia. JSr hmpeggfmt A hti kani wuH. Mélalbm praaa étl 
Gelo* il qml ce* bropi anol predir il «aldo, • l'aidor dalkr aiat». 
i3. Con milie amori aeeeti 

Afille dolcezze , smsa alcun wumim • Scaopre V infarmfi- 
ti amorosa di chi 9* incanna nella cognizione del proprio male^ 
laonde è simile a quegli infermi , che quanto mano f* avtaggOBO | 
tanto sono più vicini al pericolo deUa morte. 

« 

MADRIGALE CCLXIU. 

V. t. &t§ tp§eda di gloria , ia cui tnUuee . P04P diveraamente 
diate il Gnidiedone: 

FA/i «peceAf deff mìnut , oetkt btemti • 
Oltre a ciò gli oedn, fra le cote eorporali , aono eome fra rintel» 
ligibili la mente, ma la mente, da San Buillo e dagli altri, è aa« 
somigliata allo apeccbio; dnnqne gli occhi anooM per nttalan 
possono chiamarsi specchi. 

▼ 3. , , . . lucide fenestre . Cosi il PetrtrMS 
O alte , o belle , o lucide fenestre ^ 
Onde la via d* entrare in sì bel corpo 
• 7Wiv6 colei t che tutto il mondo attrista , 

E prima di Ini Lattanaio Pirmiano; Man per sensoria tanquam 
pm-fitummÈ ùtinMt im kùmùtem . 

T. 4. E chiari finti éUieor ài pum Im», Aiaomiglìa gli occhi al 
Sole , il qnale da' pOeti è detto Ionie di Inee • 
V. 7* E ruote , a »fin , anù celesti sega i , 

E Soli da scacciar n§hhia di sdegni. Rate , 9 i^fitm, 0 SoU 
sono chiamati per la fìf^urn , e per Io splendore. E (pieato luogo è 
dalla rliffinizione, primo fra tutti gli altri; bendiè paja dl'inaie- 
megli lodi dagli effetti in quelle parole: 

.... Da scacciar nebbia di sdegni . Metafora aimìJe a 
quella, mata da Euripide nella Medea vf^o( òp^^. 



MADRIGALE CGC. 

V. t. Qitmim /rimium* È daieraione del lauro «che noo perd* 
muì foglU : • come ecrìvono è sicure dal folmiDe . 

«.3. . • • 4Umiuuh,ìfv leMvooeyUqaeli ti dono, degli 
fmperedoti • 

V. ~ . . . . cielo . Percb' è privilegiata dal fulmiue; ma al- 
legoricaiseole intende di Leura , U ^ual cretceve col faror degli 
Uoniini , e del Cielo ■ 

T. 4. Quanto ditfien maggior , tanto è più bella . La bellezu « 
aoeaedice Aristotile, è aoUiueute ne' corpi graodi, perchè i pie- 
cmli aeso leggiadri . 

V. S. E giovimeum nano . Detlo apoto , ch*«ra giovioe « 

?. 9. Inuovifimui, Ut man* 

▼.7. O^^iiMM nulli. MeircMlimegiondiaioetfa ralfeiio. 

MADRIGAL.B CCCL 

>. I . Dell' arboscel , c ha sì famoso nome . Perch' è celebrato 
^'poeti Toftoaoi , e dal Petrarca princi|>almeate . 

«. Or s* ha fatta Imeneo la santa face. Perchè ImeneQ ai 
dipinge colia i«ce. 

S. B dtUe v&réifimmét onta le chhmt . Cetallo corone Ime- 
neo d'amenuBo iu que'fevei t 

Ctnge umpomJMktu 

Ma Teocrito |U dà II «oiom di jeeiato acU* Bpitalenio d* Eleni 
inqae'feiei: 

Ev Tool Spx £7raproi , (oiydvVftfX' ^^P M(yfX«if 

Il tradutlor intese di leoro; perchè il Uuro per mio giudisio dee- 
crisae io qne* versi : • 

jid veteres clarnm quondam iMcedmmonii arcet 
Constitit igniferit Hymenanu tempora ramis 

Evicius . 

Nè so , eh* il giacinto abbia qucsU proprietà , come appresso di* 
«hiarcfò , aui M lenra . 

MADRIGALE cecili. 

V. I* SiUmmUuitMvoifùtcurm menlÉ^ 
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d' alcune sue hiMB ' xlvi^ 

Occhi, voi tele, occhi non già, ma lumi Dopo il L«0f9 
«iella defìnl7.ioiif, usa 1' altro, dall'etimologia , o nota. 

4. E 1* orror si dUtgua , e C ombra i fnini * Laogo dagli 
«fletti . 

V. t. E *n lui, come farfalla , arde la spcnc» Luogo dal aimile . 

MADRIGALE GQCV. 

V. I . JVodb wongfàh €§m* Colla vottn 'fififeimità le com del* 
farte, e delle natura insìeroe sono pt-ggiofalOt qoaii il mondo ai 
doglia del teatro male .£ detto affeltaoMoieale^IMrchè tutte le 

cote giadichiamo col noxtro «fletto* 

V. 9. Ride la urrà . Nella salute ricuperata descrive i contrarj 
cflìetti , imitando qur'poeti , cbe hanno dencrittr simili maraviglie 
per la presenza , e per Passenxa della sua donna ; perchè la mor- 
te è una sorte d' assenza , siccome la vita dì presenza ; ma partico* 
laroicoie imiia Teoerito oell* ottavo Idilio. I versi iuiitati aon 
qaeati ; 

tìavra fap, ir«yr& Zà vo/m/, irarr« U yÌKaKTQ$ 
oO^ara irX^^ouany, jcoÌ tA nf oi r^iptrcu , 

MADRIGALE GOCXIIL 

I . Doi»e è del mio servaggio il premio , Ornare ? Servaggio 
parola antica , leggiadramente rinnovata da Monsignor della Caaa; 
Doglia , morte, e servaggio , assai m,^ àcaro 
Da sì begli occhi , e prezioso dono 
T. a. In tjjue begli ocaìn aifin dolci tremanti . Cosi diaae il Pe« 
trarca: 

.... aljin éM umimntU 

Ubimm speoad^eónui amanU . 
Eìgnal oortaaie è deirano, e dell' altro amante , e dell* noo, e del* 
l'altro poeta; pereliè il prtoio ripone negli occhi l*allinia apeten» 
sa : il secondo, l' ultimo premio . 

▼.4. lo^ma eott aU de* pentUr eottatui . Dà Tali al penaiero, 
come fece il Petrarca prima di lui r 

f^olo coir ali de' pensier al Cielo . 
Chiama costanti i pensierif che si propongono sempre un obietto 
isedesimo ; ma se il pensiero è costante, conviene ancora che aia 
coataote l' obietto : e non potendo essere alcuna coetanaa nelle co- 
/M terrene , e ararteli , è aeccMario t cbe i'olibictto tia ìminortalei 
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ma ì pensieri dells cose umane , e caduche , sono slmili alle aaet* 
t«, che non tono drizzate a segno stabile , ma a caso . 

5. E i M it»/iamm^ in ^usl unno ardore. Nelle cose na- 
tonli lo fpiTeBt» Fcwmpio ddia farfalline aalie favoloM, quello 
^loaio. 

V. 9. Aldi vola, od mnU* Moatra quanto ^ amaiiti tiaao 
laoMnij; • qoaalo Mnghafola» 0 lAiiciBe erodala la paiaioM 
•noniaa. 
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